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DELLE CAGIONI DELLA RIVOLUZIONE 

ITALIANA. 



IL PIEMONTE. 



Il Piemonte fa l'ultimo ad entrare nell'italiana ci- 
viltà, mantenendosi quasi un campo armato ^ finché 
il bisogno della propria conservazione non gli permise 
di fare altrimenti. Dalla guerra di successione esso uscì 
a bastanza ibrte da poter vivere una vita sua propria; 
ed in luogo di essere preda ambita da ciascuno dei due 
potentati grandi e rivali che lo serravano, T A astria cioè 
e la Francia, diventò un alleato per entrambi desidera- 
bile. Se per lo innanzi non era stato preda, doveva ciò 
appunto allo stato di guerra in cui si era sempre man- 
tenuto, all'ereditario valore de' suoi principi, ed alla più 
scaltra ed avveduta politica del suo governo. Si può dire 
adunque, che il Piemonte quando si senti sicuro, com- 
prese la necessità di coltivare e proteggere gP incrementi 
dell'intelletto, come avea cresciuto la forza materiale:- 
poiché anche questo ormai diventava un bisogno, vo- 
lendo acquistare quel credito che solo è capace di soste- 
nere V autorità^ cui ogni Stato aspira, dacché ha assi- 
curata la propria vita. Gol Lagrangia e coli' Alfieri entrò 
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il Piemonte la prima volta a far parte dell'italica civil- 
tà: conviene confessare che questo principio fu lumi- 
nosissimo, e questi primi passi straordinarj. La gio- 
vinezza del Piemonte poteva in ciò rassomigliarsi a 
quella dell'Ercole favoloso. Cosi poco era il credito, del 
quale per questa parte allora godeva la patria di quegli 
intelletti, che si direbbe avessero entrambi cercato di 
nascondere l'origine loro; e ciò ad ambedue deve attri- 
buirsi a torto. Parve infatti che il Lagrangia ambisse di 
apparire sempre francese, e che l'Alfieri volesse col do- 
micilio acquistare la cittadinanza fiorentina. Ma tutte le 
nazioni hanno i loro periodi di gioventù e di vecchiez- 
za; ed il primo per il Piemonte era arrivato. Non per 
opera dei due sunnominati, ma dopo i medesimi sorse 
una schiera d'ingegni potenti, che dovevano largamente 
compensare il Piemonte del passato: con essi potè tro- 
varsi di tratto, non solo uguale, ma eziandio superiore 
agli altri Stati d'Italia. L'Accademia delle Scienze di To- 
rino salì fra breve a tale e tanta riputazione, che gli 
uomini più eminenti di Europa le dettero il loro nome. 
G.-B. Beccaria, Carlo Botta, il conte Napione, Alberto 
Mota ed altri infiniti avvitirono l'Italia che vi era un 
angolo di lei vergine, e potente di tutta la forza della 
gioventù: l'aurora annunciata dall' apparire di quei due 
sommi era stata seguita dal più splendido e sfolgoreg- 
giante giorno. A Milano egualmente nel tempo del Re- 
gno Italico (come dissi) molli illustri uomini avevano 
dato per un istante il primato dell'intelletto, ma fu mo- 
mentaneo: era una meteora che passava, come il Regno 
Italico, alla cui esistenza quel prodigioso moto era do- 
vuto. Quel primato doveva essere ereditato dal Piemon- 
te, ove quella luce dovea pur esser duratura, come 
quella che illupiinava non un regno effimero, ma uno 
forte e gettato sopra stabili e proprj fondamenti. Oltre 
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alla robustezza della giovealù, aveva quello Stato la lu- 
singhiera prospettiva di un lungo e beli' avvenire ; e si 
sarebbe detto che cominciava in quei giorni il secolo 
d'oro per il Piemonte. Allorché infatti giunge il mo- 
mento della prosperità d'una nazione , sembra che tutto 
l'aiuti; e per lo più essa è annunciata dall' apparire di 
uno straordinario numero d'ingegni elevati, siccome 
della decadenza è infallibile segno il degradamento mo- 
rale ed intellettuale. Questo fenomeno, così nelle fami- 
glie come nelle nazioni, si vede pressoché costantemente 
accadere. 

L'apparire adunque di schiera si eletta d' illustri 
ingegni in Piemonte , dovea far presentire a quel popolo 
che i suoi destini erano in sull' ascendere, e destare no- 
bili e generose ambizioni; ed all'Italia doveva far co-- 
noscère, che se molte sue parti erano o schiave o infer- 
me corrotte, erd,vene ancora una, la quale poteva 
farsi rispettare per il senno , e tedile per la vigoria del 
braccio. Nel Piemonte doveva l'Italia vedere eziandio 
l'elemento destinato a ritemprare le altre parti o invec- 
chiate, ammollite, o depresse. Al sopravvenire della 
rivoluzione europea il Piemonte trovavasi ui uno stato 
eccerìonale rispetto a quello degli altri. Il suo presente, 
e l'avvenire che egli aveva in cospetto, non faceva de* 
siderare cangiamenti ; né la bufen^a repubblicana che 
schiantava i troni più solidi, poteva d'un colpo abbat- 
tere il trono di Casa Savoja. La storia dei re di questa 
Gasa non aveva mostrato mai né esseri spregevoli, né 
odiosi : perciò era impossibile suscitare contro di loro 
Pira del paese. Questo anzi era assuefatto a vedere le 
proprie glorie e le proprie speranze immedesimate, non 
che associate, a quelle della Gasa regnante; né le sue 
speranze andarono mai deluse. Un popolo eduedto mili- 
tarmente era, com'è chiaro, più degli altri disciplinato 

V 
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e mm corrotto, e non poteva non amare i suoi principi, 
che avoTano con lui sèmpre partecipato alle fatiche, ai 
pericoli e alla gloria delle battaglie : il continuo stato 
di guerra in cui erasi trovato il regno, e la gloriosa 
parte per si lungo tempo sostenuta dai re negli eserciti, 
aveva al popolo fatto vedere nella dinastia una serie 
di eroi nazionali. Buoni inoltre per indole quasi sempre, 
leali come soldati, costumati più degli altri anche nei 
tempi della maggior corruttela, erano naturalmente 
l'amore dei sudditi, i quali con soddisfazione diceva- 
no: a poche famìglie in Europa aver regnato da più 
remoto tempo di qireUa che fatto avesse la Sabauda, e 
nella lunga serie di que' principi non contarsi un tiran- 
no. » Talvolta l'amore popolare esprimevasi col gridar 
santo un trapassato : ma il popolo piemontese die so- 
vente questa testimonianza di stima ai suoi principi, e 
volle venerare su^i altari quelli che aveva amati sul 
trono. A nessuna famiglia regnante toccò così frequ^- 
temente questa religiosa apoteosi, questo attestato di de- 
vozione popolare. 

Era impossibile che al sopravvemre della rivolu- 
zione repubblicana tanto tesoro di afifetti si disperdesse 
in un istante. Infatti, si vide in più dolorosi frangenti 
il popolo piemontese rispondere, come sempre, all'in- 
vito dei suoi re ; e i soldati di Savoja corsero sotto le 
loro bandiere, le inalberarono sulle Alpi, e le difesero 
con quell'onore con che le avevano sempre difese i pa- 
dri loro. Abbandonato il Piemonte da tutto il resto d'Ita- 
lia, dove la corruzione apriva la strada agli eccessi 
della rivoluzione, e il mal governo faceva desiderare 
cangiamenti, il Piemonte ebbe a soccombere: ma, avuto 
riguardo alle forze, può dirsi cheniuno più arditamente 
sfidò e lungamente sostenne l'urto, non solo del valore 
e della potenza, ma sì anche della fortuna francese* I 
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principi' furono, come sempre, in mezzo ai loro soldati; 
e questi versarono volentieri per essi il proprio sangue, 
come i signori fecero senza esitazione tutti quei sagri- 
flzj cbe loro furono dal re domandati. 

Al cominciare della rivoluzione, in Piemonte l'ari- 
stocrazia era ancora una realtà più che altrove; mentre 
il filosofismo, e, più di esso, la corruzione del tempo di 
Luigi XIV e della Reggenza, T aveva moralmente di«^ 
strutta in Francia. Quanto all'Italia, in Napoli era già 
stata rovinata dalla scaltra politica dei ministri del re, 
che dai castelli l'avevano tratta alla capitale a consu- 
mare le sostanze e a depravarsi ; in Roma non avea 
parte allo Stato, governato esclusivamente dalla casta 
sacerdotale; in Toscana non avea preponderanza né pre- 
tensioni, perchè d'origine popolana, e perchè abbassata 
ancora dalle leggi che abolivano ogni privilegio, e dalla 
distruzione dei fidecommessi ; in Lombardia non aveva 
tradizioni né ascendente, massime per la condizione del 
paese ridotto a provincia di Stato più vasto. Non v'erano 
che due Stati in Italia, nei quali l'aristocrazia era una 
potenza; cioè le repubbliche di Venezia e di Genova. 
L*aristocrazia veneta era però caduta al fondo della cor- 
ruttela e della povertà ; e la genovese, dedita ornai sol- 
tanto al commercio, non sempre nudriva sensi generosi. 
La caduta di quelle due repubbliche fu la prova manifesta 
della evirazione delle due aristocrazie, che ne èrano si- 
gnore ; e i nomi de' due dogi che chiusero la lunga serie 
di eroi, gloria delle loro patrie, resteranno quasi em- 
blema di viltà deplorabile. Ben a ragione i Veneziani 
non vollero fra le imagini del loro Dogi Luigi Manin, 
che mal seppe serbare la ricevuta eredità : e nome ugual- 
mente spregevole lasciò fra i suoi Genovesi il Durazzo. 
Convìen dire che l'Italia senti in quei giorni gran danno 
dei portamenti poco onorevoli ed anche poco saggi dei 
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Genovesi, i quali riflutarooo, eziandio alle richieste di 
Pio VI, di stringersi in lega difensiva; preferendo di ve- 
dere uno straniero di più nella Penisola al pericolo di 
perdere i milioni che essi avevano collocati in Parigi 
avanti la rivoluzione. Che anzi, più tardi (nel 1805) non 
si vergognarono supplicare Napoleone di riunire i do- 
minj della loro repubblica a qualli di Francia ; ed a tal 
fine un foglio coperto di cinque mila firme fu presen- 
tato dallo stesso doge Durauo! ! Un solo cittadino osava 
protestare contro l'atto di viltà, e sottoscrivere la prò- 
testa col suo nome in quell'istesso foglio fatale, dichia- 
rando esplicitamente quell' unione essere ingiusta ed in- 
fame : questo cittadino, che seppe salvare in parte l'onore 
del suo paese ed acquistare la stima dello stesso Buona- 
parte, fu Agostino Pareto. Dal fin qui detto però è chiaro 
a bastanza, che T aristocrazia in Italia moralmente non 
esisteva più. Non si poteva dire lo stesso del Piemonte : 
ivi l'origine feudale le dava un aspetto più severo, 
ch'ella non aveva perduto, come la napoletana o la fran- 
cese, diventando aristocrazia di Corte. La necessità in 
cui fu sempre il Piemonte di stare armato, ne aveva ivi . 
fatto un'aristocrazia militare; e la Corte medesima, 
quantunque avesse accettato gli usi e le etichette spa- 
gnuole, conservava l'aspetto militare. Era, ad ogni mo- 
do. Corte di principi soldati. L'essere adunque diventata 
tale l'aristocrazia, l'avea quasi costituita un corpo mo- 
rale, come degli ufficiali suol sempre accadere: ne aveva 
conservata la stima presso il popolo, l'aveva preservata, 
in gran parte da quella corruzione che conduce l' uomo 
alla viltà, e infine aveva immedesimata la sua sorte a 
quella della Casa regnante. Questa avendo in quella una 
forza vera, trovavasi sempre in mezzo alla medesima, 
quando ne veniva il bisogno ; e da essa uscivano pur 
sempre gli ufiiciali del suo esercito. Ciò fini col diven- 
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tar privilegio, al quale aspirò l'aristocrazia piemontese 
più ancora che agi' impieghi di Corte, come altrove quasi 
esclusivamente accadeva ; ma questo privilegio, se non 
fece punto scemare l'ereditario valore della milizia pie- 
montese, fu peraltro cagione che essa non tenne dietro 
a tutti i miglioramenti introdotti nell'arte militare dalle 
scienze progredite. Imperocché in Piemonte, come ovun- 
que nel secolo XVIII, la scienza non era, pur troppo, 
patrimonio dell'aristocrazia. Ma nonostante 1 difetti di 
questa, nonostante gli assurdi tutti derivanti dalla con*- 
servazione del diritto feudale, e l'intolleranza delle opi- 
nioni novelle sempre crescente, ella era menp indebolita 
nell'opinione pubblica piemontese che altrove, e più 
aveva serbato della sua vera potenza; perchè l'essere a 
lei sola concessi i gradi nell'esercito in uno Stato essen- 
zialmente militare, era qualche cosa di più reale delle 
dispendiose e vanitose cariche di Corte. Trovandosi 
adunque forte e non ispregevole, il popolo la rispettò ; 
e non ebbe ragioni per avventarsele contro al primo ir- 
rompere del torrente democratico. Allorquando questo 
ormai vittorioso in Europa non potè non travolger seco 
ancora il Piemonte, una gran parte dì quegli aristocratì 
meritarono la stima universale per la generosità, più o 
meno illuminata, con che molti di essi seppero parteci- 
pare alla mala fortuna dei loro re esulanti in Sardegna; 
e presso che tutti poi conservarono ad essi,sebben lontani, 
un affetto inestinguibile , ed una divozione inalterabile. 
La dominazione francese prolungandosi tanto tempo, il 
Piemonte fu generalmente costretto a parificare le sue 
idee con quelle del resto d'Europa ; ond*è che la rivo- 
luzione francese consumò gradatamente in Piemonte 
quelle istituzioni, le quali altrove erano andate in isfa- 
celo da sé medesime, per forza d'interna corruzione. 
In questi tempi cominciava pure il movimento in- 
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tellettuale dj quella parte della Penisola. Le sue oondi- 
zioni inteme erano cambiate, e quindi non poteva spe* 
rare di conservarsi, come aveva potuto fino allora, in 
uno stato eccezionale. Finché l'ombra di alcune cose 
serbavasi ancora presso gli altri popoli, potevasi forse colà 
conservarne la realtà; ma svanita quell'ombra, era gio- 
coforza per il Piemonte equipararsi agli altri. A questo 
r aristocrazia piemontese si piegò di mala voglia, ed il 
mutamento accaduto nell'opinione pubblica la irritò; 
origine questa d' una vera nimistà tra le classi che non 
potrebbe deplorarsi a bastanza. La nobiltà volle rifarsi 
della perduta padronanza col tenersi in disparte ; e fu 
stoltezza, poiché questa segregazione ridicola, questa 
superbia senza compensi le procacciò odio o disprezzo. 
Era doloroso che ciò accadesse, quando e l'aristocrazia 
avrebbe dovuto vedere come, comprendendo i tempi, si 
poteva per essa agevolare un glorioso avvenire alla patria; 
e quando le classi dì mezzo avrebbero dovuto accorgersi 
che la forza del paese era ancora in gran parte in quella 
classe, la quale dedicavasi presso che tutta, per tradi- 
zionale istinto, alia milizia. Se non che molti furono i 
giovani dell'aristocrazia stessa, o educati sotto l'Impero, 
che avevano combattuto nelle file dell'esercito francese, 
che chiari per ingegno avevano perduto cogli studj i 
pregiudìzi d'una gretta educazione, i quali avevano for- 
mato nel suo seno un numeroso partito liberale. Gli ari- 
stocratici puri li disprezzarono, e li tennero come apo- 
stati ; 1 democratici non- seppero loro a bastanza grado, 
e non osservarono come sia quasi impossibile giungere 
d'un salto alla meta,o non oltrepassarla. Cosi al cadere 
dell'Impero francese non si contentò l'aristocrazia di 
circondare il trono, seguendo le antiche tradizioni, ma 
si gettò quasi a pie pari nella reazione ; la quale da 
molti, disgustati dalle follie della rivoluzione, riputavasi 
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non solo doverósa e necessaria, ma ancora possibile. Di- 
struggere gii efletti di un grande rivolgimento politico, 
e cancellare dalla memoria degli. uomini diciotto anni, 
pareva loro impresa santa ed effettuabile. Già dissi come 
queste frenesie in Piemonte del pari che in ogni altro 
paese, facessero di sé prova ridicola e breve. I firatelli, 
nei quali si estìngueva la linea primogenita della Casa di 
Savoja, erano bensì leali e coraggiosi, come i loro an- 
tenati , ma le doti della mente non eguagliavano in essi 
quelle del cuore. Quindi la loro politica in quei momenti 
difficilissimi non fu avveduta, si nella lotta coi Francesi, 
si neiresilio, e si anche nella restaurazione. Se per av- 
ventura sul trono di Sardegna fossero in quei giorni se- 
duti uomini che a sentimenti leali avessero accoppiato 
mente elevata, l'Italia avrebbe ora nome fra le nazioni. 
Ma i principi di Savoja nulla avevano appreso dalla ri- 
voluzione, e finché durò quella bufera avevano soltanto 
meditato sul passato glorioso e tranquillo, che era egual- 
mente perduto per essi e pei loro popoli; pensavano 
quindi che nulla di meglio potesse desiderarsi, che il ri- 
farlo identico, senza avere a verun' altra cosa rispetto. 
Quanto derivava in qualche parte dalla rivoluzione, fu 
dai medesimi o temuto od abborrito : perciò il sistema 
assoluto parve loro essenziale al benessere dei popoli, 
perchè con quello i popoli subalpini erano stati lunga- 
mente felici. Non era libidine sfrenata di autorità, ma 
convinzione di corto intelletto, lezione d'esperienza in- 
tesa a rovescio ; la qual convinzione fece loro dimenti- 
care anche le tradizioni domestiche. Infatti, allorché 
alla caduta di Napoleóne l'Inghilterra die voce a re Vit- 
torio che avrebbe potuto ingrossare i suoi Stati col Mi- 
lanese, e portare al Mincio i suoi confini, dando una 
Costituzione ai vecchi e nuovi Stati insieme, egli rifiutò 
l'offerta e il consiglio: il che fu un doppio errore. Al- 
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tornente compromessa coi Siciliani l'Inghilterra in quei 
giorni, avendo l'appoggio di un principe costituzionale 
nell'alta Italia, avrebbe salvate le istituzioni rappresen- 
tative in Napoli ed in Sicilia. Niuno può imaginare 
quali sarebbero state le conseguenze del far prendere in 
Italia radice stabile a siffatte istituzioni in un momento 
che il sentimento della nazionalità ferveva in tutti i cuori 
generosi ; non che le conseguenze della preponderanza, la 
quale sarebbesi data alla Gasa di Savoja col possesso di 
Milano, città importantissima aUora per il prestigio deri- 
vatole dall' esser sede del Regno d'Italia. Ma a che prò 
perdersi in congetture? La ninna ambizione di re Vitto- 
rio, ed il suo poco accorgimento politico furono certa- 
mente di danno immenso all'Italia. 

Frattanto egli ritornava in mezzo a' suoi sudditi, pei 
quali il suo ritorno fu una vera festa di famiglia: ma la 
cieca restaurazione compivasi, mentre le sorti dell'Eu- 
ropa erano tuttora incerte, e si discutevano nel fatale 
Congresso. Non era per anco nulla composto, quando 
l'uomo della vittoria fuggì dalPElba, ed al suo primo 
por piede sul suolo francese suscitavasi un generale en- 
tusiasmo, un inaudito ed incredibile rivolgimento : al- 
l' apparire di una persona, cadeva un governo, esulava 
una dinastia, l'Europa tornava tutta in guerra. Quel- 
l'apparizione accadeva a pochi passi dal Varo, sull'estre- 
mo confine dello Stato piemontese, e perciò re Vittorio 
fu subito sulle armi, e si preparò alla difesa. Non avendo 
trovato esercito proprio (poiché il Piemonte faceva parte 
integrante dell'Impero francese), mentre tutto era sciolto 
e disordinato, pel modo principalmente con che opera- 
vasi la restaurazione; senza credito, senza danaro; sem- 
brava impossibile che il Piemonte potesse per parte sua 
opporre il minimo ostacolo ad una discesa dalle Alpi, 
quando Napoleone avesse voluto effettuarla. Ma la voce 
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di un re di Gasa Savoja che chiama sotto le armi i Pie- 
montesi, ebbe sempre un eco pronto ed elBcace. In meno 
di due mesi sotto le bandiere sabaude numeravansi quin- 
dicimila uomini; e questo esercito, improvvisato, ap- 
parve come per incanto fornito e vestito a fianco di 
quelli degli Alleati, che ne rimasero stupefatti. 

11 re Vittorio capitanando le sue truppe occupò i di- 
partimenti delle alte e bassi Alpi; e in quella condizio- 
ne, degna de' suoi antenati, provò l'ambizione che al 
pacifico ritorno nei suoi Stati non erasi in lui svegliata. 
Ma tutto assorto in quel momento nel concetto de' suoi 
augusti alleati, o forse anche sentendo sempre viva V im- 
pressione del già corso pericolo, e del tristo esperimento 
fatto delia poca sicurezza de' suoi confini dal lato di Fran- 
cia, non pensò fuorché ad ingrandirsi da quella parte, 
con r intento diretto ed unico di assicurar sé medesimo. 
Ed infatti, oltre alle passate esperienze, non cessavano 
uomini accorti ed illuminati di fargli osservare, come 
inutile fosse ogni sforzo da parte dei Piemontesi sulle 
creste delle loro montagne per impedire ai Francesi l'in- 
gresso in Piemonte.^ Imperocché tutte le vallate essendo 
mancanti di vie di comunicazione fra di loro, per uscire 
dall'una ed entrare nell'altra sarebbe un esercito co- 
stretto a marcie lunghissime; stanteché tutte imboccano 
nella non lunga barriera francese dal campo di Tour- 
nous a BriauQon. Così (riflettevano i pratici), dando i 
Francesi un assalto nella valle d'Aulix, richiamati al 
colle della Maddalena, sboccherebbero per la valle della 
Stura innanzi che le truppe piemontesi, che ivi sareb- 
bero, potessero trasportarsi a Cuneo: e viceversa, i Pie- 
montesi delle Barricate troverebbero già arrivati a Rivoli 

* Trovai queste riflessioni ed il fatto che narro, in una Memoria di quei 
giorni inedita e che pur ebbi sotto gli occhi, di no eminente personaggio pie- 
montese. 

JII. 2 
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i battaglioni francesi, che ritorcendo il cammino al colle 
della Maddalena, avrebbero effettuato il loro passaggio 
al Monte Ginevra. La barriera delle Alpi era caduta col- 
l'apertura fatta da Napoleone delle due grandi strade del 
Moncenisio e del Sempione: non eravi altro mezzo per 
rialzarla a prò del Piemonte , qualora fossegli stato ve- 
ramente utile, se non che di estenderne i confini. Il re 
Vittorio pensò in quel momento ad allargarli; e fatto un 
disegno a ciò, ne ordinò la pianta topografica che si 
fé recare al campo, quando trovavasi sulle Alpi. Egli bra- 
mava che gli si cedesse Barrault; ed una linea che tra- 
versando Pont-Gharrast si alzasse fino alla Rocca detta 
Alto-della-Groce, e di là scendendo andasse a conginn- 
gersi per Entrevaux al Contado di Nizza, racchiudendo 
BriauQon, Mont-Dauphin ed Embrun. Quel re non con- 
siderava , che nulla di grave aveva ormai da temere il 
Piemonte dal lato di Francia, che le sue tendenze dove- 
vano essere dal lato d'Italia, e che quelle non erano 
quindi le frontiere da estendere e rinforzare. Ma- egli, non 
ragionando che sotto l'impressione del momento, di vane 
idee si compiaceva. Non può negarsi che il maggior pe- 
ricolo fosse stato per lo passato dal lato di Francia, e 
che con quel disegno il Piemonte si sarebbe assicurato 
del tutto; perchè avrebbe padroneggiato tutte le strade, 
perchè si sarebbe consolidato con fortezze inespugnabili, 
e perchè in fine si sarebbe posto nella sola posizione, in 
cui la difensiva è possibile, in quella cioè che pone io 
istato di poter prendere all' uopo Pofiensiva. Doveva però 
vedere re Vittorio, che le minaccio ormai non potevan- 
gli venire se non dall'Austria, la quale della sua politica 
dopo il modo tenuto nell'occupazione della Lombardia 
non faceva più mistero, e avrebbe pur bramato ingojare 
il Piemonte. Accennai altrove il tentativo da lei fatto a 
tal fine. Né l'esserle venuta meno quell'occasione le fece 
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deporre il pensiero di procurarsi almeno una preponde- 
ranza ed un protettorato a Torino: al che veramente re 
Vittorio si oppose sempre , e della sua indipendenza ebbe 
molta cura. Combattè cogli Alleati, ma non fu mai au- 
striaco; non ostante che per le loro mani avesse rice- 
vuto la consegna de' suoi Stati, ed essi lo avessero an- 
che preceduto e riposto nella sua capitale. Non erano 
corsi due mesi dal suo ritomo, che cominciò a doman- 
dare instantemente al gabinetto di Vienna il richiamo 
delle sue truppe da Torino, e la restituzione della citta- 
della di Alessandria. Erano condizioni che l'Europa ri- 
chiedeva, ma che ripugnavano al gabinetto viennese, il 
quale per giungere indirettamente a' suoi fini, facevasi 
di per sé tutore e mallevadore dell'ordine in Italia; e 
ovunque la tranquillità fosse turbata , arrogavasi il di- 
ritto d'accorrere, o almeno avea pretesti da far valere 
in Europa. Per protrarre infatti la sua occupazione ima- 
ginò di atterrire il re, dando nello stesso tempo a cre- 
dere agli altri potentati, che il Piemonte non fosse tran- 
quiUo; e per accreditare sifiTatta opinione, fece qua e là 
scoppiare alcuni mortaletti nella capitale. Non furono 
però troppo cauti gli esecutori, sì che non apparissero 
i veri autori di queste farse politiche, deUe quali comin- 
ciava a dar saggio la polizia austriaca in Italia. Ne scop- 
piò uno appunto una sera alle undici sulla Piazza Ca- 
stello, mentre usciva un personaggio dal teatro : ^ egli 
corse con alcuni compagni a raccorre la carta che tuttora 
bruciava. Si crederebbe egli mai? erano fogli d'ammi- 
nistrazione militare austriaca del reggimento che presi- 
diava Torino ! 

Alla conclusione della pace, il re accettò il Cenove- 
sato, rinunziando ai suoi disegni transalpini, come i 

* Ho veduto una lettera di lui stesso, del i$34, a re Carlo Alberto ^ nella 
quale rammeiita questo fatto cbe lo riguarda. 
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potentati avevano rinunziato all'idea di dargli il Milane- 
se: tanto air Austria importava quel possesso, e per la 
sua ricchezza e per la preponderanza che le dava su tutta 
la Penisola! A dire il vero, tolto il prestigio della città 
di Milano, come sede del Regno Italico e che pur era 
momentaneo, l'aumento di territorio fino al Mincio, 
senza alcuna delle fortezze, non avrebbe reso in nulla 
più sicuro il confine del Regno piemontese ; e il quadrato 
fortificato rimanendosi, con tutto il Veneto, liberamente 
nelle mani dell'Austria, il Piemonte avrebbe avuto il 
danno della gara fra due città grandi e rivali, Torino e 
Milano, senza avere il compenso che potea valer la ro- 
vina di una delle due. 

In questa Vittorio Emanuele cominciò a' governsure 
i suoi Stati con 1* antico sistema assoluto, per convin- 
zione, e non per ubbidire all'Austria o per secondarne 
gl'interessi. Fu anzi gelosissimo semjH'e della propria 
indipendenza*/ e l'imperatore viaggiando in Italia non 
potè giammai avere con lui, come bramava, alcuno ab- 
boccamento personale.' Questo fatto fu osservato fino 
dal i819: l'opinione europea vi pose mente, e parve che 
il re per istinto presentisse i destini della sua Gasa. Molti 
fin d'allora compresero, che se pure eravi un avvenire 
per l'Italia (e questo avvenire era apparso fra la nebbia 
del futuro anco agli occhi dell'arciduca Giovanni d'Au- 



* Era stato tale in ogni occasione, e non per orgoglio di forza, ma per sen- 
liineato della propria dignitk. Nel 1806 infatti, avendo gV Inglesi ofièrto a lui un 
presidio in Sardegna , benché in ornili condixioni , se ne adontò e Io rifiutò ; nu 
nonostante, il suo esilio fu più tranquillo e più onorato di queUo dei BorI>oni in 
Sicilia. Questo procedere cosi diverso in congiunture uguali, non cbe la difirenza 
del governo dei due principi, potrebbe fornire occasione a molte riOessioni, a 
molti confronti . 

* « La Cour de Torin est la seule Puissance qui n^siste au frein auqud 
r Autriche voudrait la soumeltre. Le roi de Sardaigne a constamment refusa de 
se rendre aux divers rendez-vous que l' empereur lui a donne's en Italie. •* (Let- 
tres sur l'Italie 1819. Bibliothègue historique. Lettre 5«.) 
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strìa, non affascinati dalP utilità propria, nel 1809, allor- 
ché diceva: a che l'Italia avrebbe avuto «uo nome fra le 
nazioni senza dubbio veruno, quando che sia»), esso 
non poteva essere fuorché nella Gasa di Savojà. Lei sola 
fra le regnanti d'Italia vedeva il mondo del proprio de- 
coro gelosa; e in lei sola trovava l'Austria quell'inco- 
moda resistenza alle sue voglie d'ingrandirsi, alla sua 
politica d'assorbimento, che pure é per essa una neces- 
sità di conservazione. Quella resistenza doveva, coli' an- 
dar del tempo, salvare anche gli altri Stati della Peni- 
sola; imperocché l'idea della nazionalità che andava 
serpeggiando, e ogni di più difrondevasi, avrebbe neces- 
sariamente fatto centro, seiùpre che avesse trovato fa- 
vorevoli condizioni. Ma era fatale all'Austria il non potere 
assorbire il Piemonte, benché a ciò le sue mire fossero 
tutte rivolte, cercando di farsi un partito in esso, come 
nel resto d'Italia. Ostentò di tutelare l'ordine sociale e 
la religione per aver seco gli uomini gelosi di questi sa- 
crosanti principj; e volgendo sempre lo sguardo ver^o 
Francia , e rammentando i pericoli corsi , faceva sentire 
la necessità in cui era il Piemonte di formare all'oppor- 
tunità, per la comune salute, l'avanguardia delle glo- 
riose schiere austriache contro la Francia. E ciò altro 
non era veramente, se non l'espressione del timore, che 
esso dovesse un giorno o l'altro diventare l'avanguardia 
francese contro di lei. In realtà, gli uomini di Stato au- 
striaci avranno certamente considerato, come nella pri- 
ma ipotesi nessuna prospettiva di guadagno, con una 
ben piccola di sicurezza, presentavasì al Piemonte ; men- 
tre nella seconda non poteva non vederne una assai lu- 
singhiera e gloriosa. Né ciò basta : in quella avrebbe il 
Piemonte necessariamente tratto il principio della guerra 
in casa sua, e si sarebbe assoggettato al saccheggio per 
parte de' suoi alleati, sia che fossero vincitori, sia che 
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vìnti dovessero ritrarsi di là dal Ticino; mentre in que- 
sta, avrebbe immediatamente portata la guerra faori del 
proprio territorio nelle pianure lombarde. Eppure l'Au- 
stria e i suoi amici predicavano, e predicarono per lungo 
tempo, che l'utile piemontese e la gloria del suo eser- 
cito consistevano nel farne in Italia un'avanguardia del- 
l'Austria; questa essere la naturale sua sorte e la più 
vantaggiosa. 

L' esercito piemontese intanto si andava ricompo- 
nendo, ed occupavaaene grandemente re Vittorio, che lo 
amava e n'era riamato. Il riordinamento dell'esercitodovè 
sentire delle insanie della restaurazione; poiché si allon- 
tanavano tutti quelli che aveano fatto parte del cessato 
governo francese, tutti quelli che l' aveano servito, eli- 
minandosi cosi gli uomini più abili ed esperti. L'eser- 
cito in tal modo formato, ignaro della nuova tattica 
trovata da Napoleone, male avrebbe retto al confronto 
degli altri; non già per difetto di valore, ma di ordina- 
mento, e per mancanza d' istruzione e scienza militare 
in chi doveva comandarlo. 

Colla restaurazione furono ripristinati tutti gli abusi 
del vecchio sistema, e tutte le cose non solo più assur- 
de, ma più ridicole; alle quali si die per appoggio la 
consorteria gesuitica. I Gesuiti si riguardarono come un 
argine contro la rivoluzione, e per questo furono amati, 
anche senza conoscerli, da chi era irritato contro quella 
testé cessata; e per la stessa causa essi poi raccolsero 
sul loro capo tutti gli odii che pesavano sul partito, il 
quale di loro facevasi puntello. Perciò ancora l'aristocra- 
zia generalmente li vide dì buon occhio, e quella corpo- 
razione potè agevolmente impadronirsi dell'istruzione 
pubblica e dell' educasilione della nobile gioventù. La fa- 
miglia reale pur essa gli accettò per la stessa ragione ; 
ed uno dei quattro fratelli avea rinunziato al trono per 
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finire fra loro in Roma i suoi giorni in abito religioso. 
Cosi i Gesuiti si fecero imprudentemente, come già no- 
tai altrove, ed a proprio lor danno, un istrumento di 
politica, il quale non poteva non essere odioso a quanti 
erano danneggiati dalle stoltezze che si operavano dai 
restauratori, non che a quanti vedevano in esse la ro- 
vina del loro paese. 

La reazione in Piemonte non fa, come altrove, opera 
di vendetta e di corruzione; ma d'ignoranza, e di buona 
fede senile. Si rialzava il governo assoluto non per cupi- 
digia d' impero, ma per freno a nuovi rivolgimenti ; 
e col potere assoluto si richiamavano tutte le conse- 
guenze derivanti dal falso concetto della regia autorità. 
Altrove, come a Napoli, poteva temersi la sovranità delia 
legge, non solo perchè freno al re, ma perchè limite al- 
l' arbitrio venduto e al mercimonio della giustizia: in 
Piemonte, all'opposto, soltanto la reverenza per l'auto- 
rità regia, e il concetto delle illimitate facoltà di bene- 
ficare nella medesima, mantenne in piedi, o per dir me- 
glio fece rivivere il massimo degli assurdi, vale a dire i 
brevetti regj. L'aristocrazia che operava quella reazione 
a compenso delle sue perdite (non essendo anche gene- 
ralmente ricca), volle forse con ciò salvarsi da maggior 
rovina, e conservare alla sua casta una stolta e odiosa 
apparenza di privilegio. Per ampliare nel re il diritto dì 
grazia, rende vasi il principe ingiusto ; imperocché que- 
sti brevetti altro non erano che proroghe concedute ai 
debitori a danno dei loro creditori. Il numero dei biglietti 
nel primo momento fu immenso ; e fu questa una delle 
cose che posero in maggiore evidenza l'assurdità del si- 
stema seguito , e lo resero ogni giorno più screditato ed 
impossibile. Nel 1818 quel diluvio di rescritti crebbe a 
segno, che il reggente della Cancelleria, il conte Gatti- 
nara, confessò ingenuamente, la sua parte di proventi 
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potersi calcolare per questo titolo a non meno di due 
mila franchi al mese. Questo inconveniente recò grave 
danno all'opinione del governo piemontese anche fuori. 
L'Austria non si stava dal far osservare ai Lombardi 
l'imparziale modo, col quale per essa amministravasi 
la privata giustizia, e per termine di confronto poneva 
sempre innanzi i brevetti regj piemontesi; né cessò di 
parlarne e farne parlare dai suoi beneaffetti, neppur 
quando questa enormezza era scomparsa in Piemonte. 

Altrove toccai delle principali assurdità operate in 
quei giorni, sicché sarebbe qui superfluo ripeterle. Giova 
notare che l'amministrazione finanziera dello Stato fu 
integra, stante i principi di moralità radicati nel paese; 
e non fu per qualche tempo confusa se non per cagione 
della sciocca antipatia verso tutti i sistemi francesi, i 
quali pure per ordine ed esattezza superavano di molto 
gli antichi. Egualmente, lasciando da parte i brevetti 
regj, i tribunali erano rispettati dal principe e dal po- 
polo per la loro incorruttibilità; e se la legge era difet- 
tosa, essi non erano venali, né il popolo si lagnò mai 
d'ingiustizie: imperocché sia più felice un popolo dotato 
di leggi mediocri (il che però non iscusa il legislatore), 
ma rettamente amministrate, di un altro che goda di 
una legislazione perfetta, affidata a mani venali ed a 
gente di perduta riputazione. L'onore dei tribunali pie- 
montesi fu sempre intemerato , ed i Senati soprattutto 
serbaronsi mai sempre degni di rispetto e di stima. 

£ qui cade in acconcio di osservare, come nelle 
istituzioni piemontesi vi fosse un elemento che sarebbe 
stato sufficiente a frenare o almeno a rendere più raro 
l'arbitrio dei re, qualora questi ne avessero voluto abu- 
sare; elemento, il quale sanciva la superiorità della legge 
al monarca, e di cui la magistratura non avrebbe dubi- 
tato di profittare, se le congiunture lo avessero richie- 
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Sto, si per la qualità degli uomini che la componevano, 
sì per le tradizioni mantenute in quel Corpo. Questo ele- 
mento era il diritto d'interìnamento. Il legislatore pro- 
mulgava i suoi decreticene dava parte ai Senati, i quali 
li registravano (e quest'atto chiamasi interinare): quei- 
decreti non acquistavano forza di legge senza una tale 
sanzione. Allorché i Senati avessero creduta offesa la 
giustizia danneggiato Io Stato , potevano rifiutar di re- 
gistrare. Questo diritto era grande per i tempi, e mostra 
come l'assolutismo vero non esisteva in Piemonte; ove 
anzi può dirsi che il re dividesse per lo meno l'autorità 
colla legge, e riconoscesse la superiorità di questa. I 
magistrati erano così ministri della legge, e non del re. 
Di questo diritto del veto si valsero i Senati anche negli 
ultimi giorni; ed una legge di Carlo Felice che stabiliva 
un appannaggio per una principessa, fu respinta da essi 
come improvvida ed onerosa all'erario. Alla ripulsa se- 
guì r ordine del re , ed allora i Senati interinarono me*- 
diante protesta, registrando cioè il fatto della regia coa- 
zione. Queste cose ho voluto notare, perchè generalmente 
in Italia o ignote o mal note ; e perchè da esse la vera 
condizione morale di quel regno si fa pure manifesta. 

Per terminare la pittura del paese, convien dire che 
il popolo era naturalmente serio, riflessivo, poco fanta- 
stico; amante dell'ordine ed assuefatto all'ubbidienza, 
perchè educato quasi tutto nella milizia. Quello che chia- 
masi punto d'onore, era comune in tutte le classi; non 
mólti i delitti; i costumi gravi senza essere incolti, forti 
senza essere selvaggi. Le virtù domestiche universalmente 
in onore; ed il vizio non congiunto mai all'impudenza, 
né sancito dalla comune approvazione. Era uno Stato che, 
non ostante i cambiamenti introdotti dalla rivoluzione , 
potè vasi governare agevolmente: non ricalcitrava per 
abitudine all'autorità, non la temeva per tirannia, non 
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]a spregiava per le qualità morali delle persone che 
l'avevano esercitata. 

Con tanti elementi d'ordine sembra incredibile che 
la reazione riuscisse a porvi il maggiore scompiglio: ep- 
pure vi riusci. Mentre la coltura erasi fatta più genera- 
le, si volle riabilitare l'ignoranza; mentre il periodo del 
governo francese aveva fatto risaltare agli occhi di tutti 
molti assurdi del vecchio sistema, si volle riprodurli; 
mentre la stima dell'esercito napoleonico era universale 
in Europa, perchè sancita dalla vittoria, si volle, per 
soverchio amor proprio e per inopportuno orgoglio, se- 
guire altri metodi neir ordinamento della truppa. Tutto 
si rfamegò quello che non solo era creduto, ma ormai 
per esperienza erasi da tutti veduto e sentito utile e 
bupno. 

Per questo, passato quel primo periodo in cui la 
contentezza della riacquistata dinastia rendeva gli ani- 
mi naturalmente più indulgenti, la stima cominciò a 
scemare, e scemò sempre più; in quanto che gli errori 
delle istituzioni risaltavano maggiormente per l^jgnoranza 
degli esecutori. Imperocché tutto il vecchio erasi rimesso 
in opera ; cioè tutti gli uomini che non avevano prestato 
servigio al passato governo. Questi non erano che gl'igno- 
ranti gl'immobili per ostinazione di natura e per 
idolatria verso le tradizioni; di^tuizione che va fatta, 
perchè sarebbe ingiusto apporre la prima taccia a tut- 
ti, e metterli in una stessa categoria. Anzi, l'aristocra- 
zia di quel regno, piccolo fin allora, ma che con l'ac- 
cortezza era sempre cresciuto, e per la sua posizione 
ebbe parte nelle maggiori vicende europee degli ultimi 
secoli; P ari&tocrazia, che era stata la forza del paese 
col valore del braccio e aveva retto il timone del mede- 
simo, manteneva la tradizione degli aifari e la pratica, 
le quali in tempi ordinarj possono sovente supplire alla 
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mancanza di studio. Ma le restaurazioni non si deUK>no 
giammai affidare ad uomini pratici di tal fatta, che tro- 
vandosi fuori del loro elemento pei tempi cangiati, si 
pareggiano in queste occasioni agli ignoranti. 

Intanto un nucleo di scontenti, sebben pochi, esi- 
steva: vale a dire, i vecchi giacobini e coloro che du- 
rante il governo francese eransi ascritti alle Vendite dei 
Carbonari. Le dottrine democratiche avevano cominciato 
cosi a farsi strada; e, se i proseliti non erano molti, 
formavano però un principio di opposizione. La maniera 
con coi Genova era stata unita al regno piemontese, 
aveva cresciuto gli scontenti. Quella repubblica, qusm- 
tunque fosse caduta senza onore, aveva sperato rivi- 
vere ; e le speranze suscitate dalle promesse di lord 
Bentinck produssero altrettanto sdegno, quando si vi- 
dero tradite. Non era facile unificare una repubblica, 
ancorché aristocratica, con una monarchia; ma si rese 
più difficQe per il modo con cui queir unione fu operata. 
Convien dirlo : quel modo non fu equo , e Genova potè 
giustamente lagnarsi d'essere stata dai potentati tradita. 
Se non che r Italia se ne avvantaggiò, perchè le fu sem- 
pre utile il progressivo scomparire degli Stati minori. 
Nel secolo decimoquinto pure si avvantaggiò per le fusioni 
eseguite da Cesare Borgia, le quali non furono nella so- 
stanza e nella forma meno ingiuste delle operate a Vienna 
dagli Alleati che si erano arrogato il diritto di rifare la 
Carta d'Europa. Alla caduta della genovese repubblica il 
malcontento fecesi manifesto : e se questa unione ag- 
grandì ed arricchì il Piemonte, accrebbe altresì in quel 
momento i suoi imbarazzi. Le gelosìe e le antipatie fira i 
due paesi erano antichissime ; le dottrine democratiche 
in Genova avevano f^tto grande progresso, e l'aristocra- 
zia spogliata de' suoi diritti di sovranità, si assoggettò 
come chi subisde un giogo da forza maggiore imposto. 
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QttiB4i i sospetti del governo e i provvedimenti di cau- 
tela, che fomentarono lo spirito di separazione. Così la 
restaurazione affidata a mani inabili inciampava ad ogni 
passo, ed ogni giorno precipitava. in una crisi a sé per- 
niciosa; e.financo in Piemonte cresceva manifestamente 
il numero di coloro che disapprovavano la politica del 
governo. Tutti gli uomini, i quali avevano partecipato 
al movimento delle idee (ed erano numerosissimi), ride- 
vano delle follie che si commettevano ; e la loro disap- 
provazione, e la resistenza passiva da essi opposta, im- 
pediva al governo di camminare liberamente. Infine, tutti 
gl'impiegati destituiti, e soprattutto gli ufllziali che ave- 
vaiv) servito gloriosamente sotto gli stendardi francesi, 
non solo erano scontenti pel danno ricevuto dallo inter- 
rompimento della loro carriera , ma sentendosi più de- 
gni & sapendosi più stimati, spregiavano coloro che 
avevano occupato i loro posti. L'opposizione dunque, 
cagionata. quasi tutta dagli errori del governo, crebbe 
oltremodo. I princìpj liberali erano professati da tutta 
la parte colta ed onorata; perchè, come diceva più tardi 
Cesare Balbo, esprimendo in una frase bellissima il con- 
cetto dell'opinione illuminata in Italia: sono una stessa 
e sola cosa il vero onore ed il vero liberalistno, ^ Quindi 
tutti coloro che erano, fuori degli affari, deridevano la 
confusione sempre crescente , e predicavano come unico 
riparo la Costituzione. Non mancavano peraltro alcuni 
liberali ed all'opposizione devoti, che opinavano essere 
il paese a ciò immaturo, e la Costituzione disadatta al 
Piemonte, finché non avesse aggrandito i suoi confini; 
pensando essi che l'Austria, forte e compatta per il si- 
stema del principe di Mettemich, sarebbesi giovata di 
quelle istituzioni per porre nel regno piemontese la 
maggiore confusione, e torgli la forza di unità necessa- 

' Qtsixe "BiWyo , Lettere politiche, ' 
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ria ad uno Stato, il quale mira a conquiste. Credevano 
inoltre , che stante le diverse proporzioni fra questi due 
Stati , il Piemonte non sarebbe riuscito mai nelle sue mire 
(in cui pure tutti giudicavano essere non tanto la for- 
tuna, quanto la conservazione del regno) senza una pò- 
litica accorta e silenziosa; la quale è difficile tenere 
in un paese governato da istituzioni rappresentative, so- 
pratutto in un paese meridionale, e, che più monta, in 
un paese ancora nuovo alle medesime. Gli amici della 
Costituzione invece riguardavano questa come mezzo 
per suscitare imbarazzi interni all'Austria, ed indebo- 
lirla col malcontento de* suoi popoli, che non potendo 
ottenere quei miglioramenti (nella concessione dei quali 
l'Impero vedeva la sua dissoluzione, secondo i principj 
e le opinioni personali del principe di Metternich), avreb- 
bero mirato sempre ai loro fortunati vicini ; e per tal 
guisa sarebbesi più o meno lentamente compiuta la mo- 
rale conquista delta Lombardia. In tutto questo partito 
liberale l'idea della nazionalità italiana primeggiava» 
Essi ambivano non solo a far divenire il Piemonte parte 
dell' Italia, del che per lo innanzi i loro antenati poco 
si erano curati; ma giustamente consideravano che nel- 
l'idea nazionale, la quale ogni di più fortificavasi nella 
Penisola, consisteva il solo vero elemento della futura 
grandezza piemontese. Imperocché, persuasi dell'impos- 
sibile accrescimento dal lato di Francia e del necessario 
incremento di là dal Ticino, vedevano tutti che questo 
ormai non era sperabile per il Piemonte, se non in no- 
me di quel principio. Desiderosi, come tutti gli altri Ita- 
liani, di veder libera l'Italia dalla (lominazicne austria- 
ca, meglio d'ogni altro comprendevano che il Piemonte 
doveva da ciò attendere il suo destino, per render sicura 
l'indipendenza, se questa un giorno venisse acquistata 
conquistata. Custodi delle porte d'Italia, sapevan ben 
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essi che queste non sarebbero sicare giammai dallo stra- 
niero , finché non fossero in mia sola mano-, e a van- 
taggio appanto dell* indipendenza d'Italia il Piemonte 
doveva ciò bramare, quando anche il centro del nuovo 
regno si fosse dovuto trasportare un giorno nel mezzo 
della pianura lombarda. Questo partito che era uscito 
dal gretto cerchio delle idee municipali , e amava il suo 
paese in proporuoni più vaste, più giuste e più solide, 
ofièndeva naturalmente le idee degli aristocrati vecchi, 
i quali del Piemonte facevano una cosa separata, per 
non dire una loro privata proprietà. Questi fin da prin- 
cipio videro di mal occhio i Genovesi, e quel ducato ri- 
guardarono come un acquisto proprio, e non come parte 
nuova del vecchio regno. Il governo bensì cercò dMmme- 
desimarsi, quanto era possibile, i Genovesi; ma eguale 
resistenza trovò e nei richiami che questi facevano al 
passato, e nei pregiodizj dei nobili piemontesi. 

L'aumento dell'opposizione e la confusione tuttavìa 
crescente persuasero infine il governo stesso, non che 
il re Vittorio, della necessità di far concessioni ai tempi. 
Tutte le istituzioni francesi abolite vennero successiva- 
mente ripristinate ; il che portò per necessaria conse- 
guenza anche il cangiamento delle persone. Ma gli er- 
rori commessi nei primi anni avevano accresciuto i 
desideri; e l'opinione costituzionale, più o meno distìn- 
ta, si ordinava, e parte univasi ai Carbonari , parte for- 
mava una nuova società segreta, detta dei Federali. Era 
il tempo delle sètte politiche; né da questa follìa pote- 
rono guardarsi neppure i Piemontesi, posti come furono 
nell' occasione dalla insipienza dei governanti. 

L'opposizione militare fu quella forse che operò più 
potentemente sull'animo del re, il quale per orgoglio dì 
famiglia pregiava la reputazione militare, e V amore dei 
soldati. Era impossibile che il soldato non riconoscesse 
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e non appr^uasse il vero merito ; e quindi avvenne a 
poco a poco, che le riputazioni acquistate sotto rioapero 
francese, ed i gradi guadagnati suj campo negli eserciti 
napoleonici, non furono più dem^ito né segno di fello- 
nia. Se non che questi cangiamenti si facevano lenta- 
mente, e ornai troppo tardi, e P effetto degli errori com- 
messi non poteva distruggersi. 11 partito liberale in 
Europa ingrossava ogni giCMiio; la propaganda francese 
era attivissima; la Francia, umiliata nei tritati del 181d 
per eflEetto della prima rivoluzione, teneva la direzione 
delle nuove idee; ed inOne la guerta di Grecia e l'eroi- 
smo ellenico avevano con l'esempio fomentato i senti- 
menti del bisogno e del diritto che ha ogni nazione alla 
propria indipendenza ed autonomia. L'aiuto che l' Europa 
dava ai Greci era una sanzione d' un novello princìpio : 
era una condanna, forse non voluta da molti che vi par- 
tecipavano, non della Turchia solamente, ma di qual- 
siasi altro potentato che si arrogasse il diritto di tenere 
un popolo in qualità di mancipio. Il Piemonte vicino alla 
Francia, e soggetto naturalmente all'ascendente di essa 
nelle più piccole cose, doveva in conseguenza subirne 
anche le liberali tendenze ; perciò il tardivo pentimento 
del governo fu inutile. Se la restaurazione si fosse operata 
con gli uomini illuminati , lungi dall' inalzare improv- 
vidamente un argine al torrente delle idee liberali, si 
sarebbe con esse preparato il Piemonte ai giorni che non 
potevano mancare; si sarebbero evitate le congiure, to- 
gliendo di mezzo l' esca che in ogni parte le intratteneva, 
e risparmiate al paese le sventure che a quelle mai 
sempre seguitarono. 

La promozione del conte Prospero Balbo al gover- 
no, fu il segnale di questo cangiamento; fu la vittoria 
ottenuta dalla pubblica opinione. Neil' inalzamento d'un 
uomo d'incontrastabile superiorità d'intelletto, a cui 
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tutti rendevano omaggio di stima, i liberali ebbero un 
pegno che V avvenire era di loro. Con questo nome in- 
signe s'inaugurava la nuova èra piemontese, e può dirsi 
che con lui il Piemonte entrò nella via della sua futura 
grandezza. Se gli eventi che succedettero, precipitarono 
il lento ma sicuro suo progresso; se poscia l'incertezza 
dopo la crisi parve per un istante far retrocedere il pae- 
se, almeno lo rese immobile per qualche tempo; que- 
ste furono soltanto fasi e vicende d'un periodo, che, si- 
mile ad una parabola, come era cominciato, doveva poi 
avanzare e compiersi infaUibilmente. 

Il pubblico intese; ed il nome di Prospero Balbo fu 
salutato come l'aurora di un giorno sospirato. 
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Tutte le grandi idee, perchè siano comprese e 
adempiute, sembra che abbiano d'uopo di essere incar- 
nate in un individuo, o nella sua memoria, essendo 
quasi impossibile che gli uomini combattano per un'idea 
astratta; e se questo talvolta può darsi, accade che pi- 
gliando essa infinite e svariatissime forme, ognuno la 
vagheggia e la travisa a suo modo. L' Italia ce ne dio in 
tutti i tempi l'esempio. Aspirò sempre alla sua indipen- 
denza, sempre lottò per la medesima, e non giunse mai 
ed essere nazione , perchè non ebbe l'uomo in cui per- 
sonificarla. Ciò compresero in ogni tempo i più alti intel^ 
letti italiani, e questo uomo invotarono come il primo 
elemento dell'italica nazionalità. In Arduino, in Federigo 
Secondo^ credettero molti Italiani trovarlo ; ma né la va- 
stità del concetto era in loro, né il consenso nazionale 
rese possibile l'impresa, nella quale costoro vedean sol- 
tanto il personale vantaggio d'un' ambizione soddisfatta^ 
Bante bramò senza frutto questo uomo in un Imperatore 
qualsiasi, anche Alemanno, nazionalizzando in tal modo 
l'idea ghibellina: il Machiavello lo cercò invano nella 
Casa dei Medici. Tutti sentivano come, allorquando un 
principio vero e generoso diventa il pensiero di un eroe, 
sia che questi vinca, sia pure che soccomba, il princi- 
pio diventa di più facile applicazione^ perchè più intel- 

5* 
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lìgìbile a tutti. Siccome il primo movente della reverenza 
pubblica per una famiglia, ed il primo incitamento in- 
terno alla virtù ed all'onore si è il lustro d'un insigne 
antenato, altrettanto suole accadere nelle nazioni. I loro 
eroi sono per esse un patrimonio di gloria, e seme di 
altri eroi. 

Le ultime lotte parziali per l' indipendenza italica si^ 
combattevano nel secolo decimosesto. Gol Ferruccio e 
con Piero Strozzi, con la libertà di Firenze e di Siena, 
moriva sotto i colpi della spada di Carlo Quinto P italica 
nazionalità; e l'Impero nelle mani di questo grande 
ambizioso fatto gigante per l'unione della corona di 
Spagna, ed arricchito cosi dai tesori del nuovo mondo, 
potè soggiogare aSatto l' Italia. I due suoi antichi e co- 
stanti nemici nella Penisola, i Comuni e il Papato (la 
duplice forza guelfa), si spezzavano nelle sue mani, od 
erano vinti dalle sue frodi. La caduta delle due repub- 
bliche toscane, e dapprima la. prigionia, poi la men 
gloriosa condiscendenza di Clemente Settimo verso di 
lui, posero termine per qualche tempo all'ostinata e 
varia pugna ohe durava da oltre quattrocento anni. 

Da quel tempo fino alla rivoluzione francese, se 
l'indipendenza italiana fu nel cuore di molti, si palesò 
soltanto per le labbra dei poeti, ai quali parve dato 
dalla Provvidenza l'incarico di tramandare ai posteri 
una tradizione, un voto; e, tra gli altri componimenti 
di questa sorta, il sonetto di Vincenzio Filicaja fece ne- 
gl' Italiani profonda impressione, perchè in pochi tratti 
dipingeva una storia di veri dolori. Tentarono ancor 
essi però d'incarnare in qualcuno questo grande ed in- 
cancellabile penderò; ed i canti di Gabriello Ghiabrera 
ci sono testimonio die solo nella stirpe Sabauda senti- 
vano di poter trovare il desiderato campione, siccome 
il sonetto di Carlo Emmanuele I attesta che quei prin- 
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cipi presentivano essi pure fino da quei giorni, e come i 
tempi il comportavano, i destini gloriosi della loro casa. 
Ma i tempi erano troppo prostrati, le occasioni non pari 
al grande concetto, i principi stessi di Savoja non a 
bastanza italiani né a bastanza potenti in Italia per as- 
sumere la gloriosa impresa; talché quei voti poetici il 
più delle volte potevano dirsi piuttosto un tributo al valore 
personale, o una adulazione di Corte, che un vero in- 
citamento alla nazione. Essendo T eredità di Carlo V 
divisa, e per tal modo passata P Italia nelle mani di Spa- 
gna, la servitù fècesi più umiliante: ma, stante la po- 
tenza di Spagna da un lato, e la corruzione dei popoli 
e deUe alte classi dall'altro, niuno pensava alla possibi- 
lità dì scuotere quel giogo ìntoUerabile. 

La guerra di successione avrebbe forse fornito 
un'occasione, se Tuomo che desideravasi si fosse rinve* 
nuto. Ma la mancanza d'uomo che avesse questo con- 
cetto, fece si che i princìpi nostri non pensarono se non 
a piccoli vantaggi di accrescimento; nuovi principi di 
straniero lignaggio vennero a regnare sopra alcune parti 
della Penisola, ed altre tornarono all'antica dominazione 
austriaca. Piemonte però ne uscì più forte, e col pen- 
siero di estendersi ancora di più, eliminando da' suoi 
rimanenti non vasti possessi lo straniero. E siccome an- 
che i principi stranieri si possono col tempo naturaliz- 
zare, così, non ostante la sua passività, l'Italia in quei 
giorni si avvantaggiò d'assai: poiché se non le fu dato 
sperare l'assoluta nazionalità, vide formarsi Stati più 
forti, ai quali niuno oserebbe omai contendere la com- 
piuta indipendenza. Io credo che l'indipendenza dei sin- 
goli Stati sia sempre il primo gradino da ascendere, 
nella scala che deve avere per culmine l'indipendenza 
nazionale. 

La rivoluzione francese avendo suscitato anche fuori 
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d'Italia il sentimento di tutti i bisogni e la volontà dì 
ricuperare tutti i diritti, mutò le idee, o per dir meglio, 
diffuse le vere, le quali sovente trovavansi in un angu- 
sto circolo di pensatori. L'Italia risenti^ benché sotto 
svariate forme, questa generale commozione; il nome 
di patria che suonava sulle labbra straniere, ed iprodigj 
dell'entusiasmo generato da quel santo nome, destarono, 
nuovamente nella Penisola il desiderio antico. Nel Buo- 
naparté si credè aver P uomo che manderebbe ad esecu- 
zione il nazionale concetto: e quanto alla possibilità, 
certamente non vi era illusione. Ma il Buonaparte era 
in Italia un conquistatore soltanto; e si sentiva tanto 
francese, o piuttosto aveva in Fi'aiicia tante speranze^ 
che non voleva rovinare i propri interessi, posponendoli 
a quelli di chicchessia. Certo che ninno ebbe mai occa- 
sione pari alla sua per formare dell'Italia una naziohe; 
e se l'italica unità ancora fu sempre un sogno di presso 
che impossibile effetto, pel Buonaparte non era. Ma egli^ 
lungi dal pensare all' unità itahana, non fece se non se- 
guire la tradizionale pohtica francese; e, conquistata 
anche l'intera Penisola, ci lasciò un Piemonte provin- 
cia di Francia, un regno d'Italia, un regno d'Etruria^ 
un regno di Napoli, ed un futuro regno di Roma. Ma 
quello che fece cader affatto la benda dagli occhi de- 
gl'Italiani, si fu il non aver egli neppur voluto P indi- 
pendenza intéra dall'Austria; mentre il mercato fatto 
delia Repùbblica Veneta, generando novelli diritti non 
esistenti per lo innanzi a prò dello straniero, rese più 
difficile l'effettuazione delle nostre speranze per l'avve- 
nire. Imperocché, in luogo del territorio dalP Adige al 
Ticino (ritornato il possesso di Lombardia all'Austria 
coi trattati del 1815), conveniva pensare ad emancipare 
eziandio tutto il territorio veneto; ed il conquisto dive- 
niva assai più difficile^ perchè alle antiche fortezze di 
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MantOYa e Peschiera sì aggiungevano quelle di Legnago, 
di Verona e di Venezia da espugnare. Se quindi da un 
iato alla caduta di Napoleone tròvossi l'Italia col senti- 
mento nazionale più diffuso e divenuto prepotente biso- 
gno, erano dall'altro raddoppiate le difficoltà per soddi- 
sfarlo, stante la cresciuta e rinforzata dominazione au- 
striaca nel Nord della Penisola. 

A queste sventure nazionali ebbe V Italia un solo 
compenso nell'ingrandimento del Piemonte. L'unione di 
Genova a Torino fatta più a vantaggio di Francia/ cioè 
a vantaggio dell'equilibrio fra due potentati emuli, di 
quello che in prò d'Italia, diede a quésta un regno, il 
quale poteva avere una forza propria, e capace ^ per la 
sua posizione, di migliorarne, quando cbe fosse^ le sorti. 
Infatti, l'accrescimento del regno piemontese opposto 
all'accrescimento della dominazione austriaca, faceva 
del primo una vanguardia fìrancese in Italia; in guisa 
che il giorno in cui i due potentati, eternamente emoll, 
diventassero nemici, i battaglioni italiani dovrebbero 

* Tanto h vero questo, che l'Austria aveva preveduto il perìcolo e cercato 
sempre di scongitiratio. Non appena rialuvasi daUe sue sconfitte, che volgetasi 
verso il Piemonte , non tenendosi quasi sicura finché qUel regno esistesse: perciò, 
nell'esUte del Ì7d8, alle conferenze di Selts, rinviato austriaco Cobentael do- 
mandava l'ingrandimento della Cisalpina a spese del Piemonte, mostrando con 
questo agli Italiani quali stano i veri interessi austriaci. Inutili insegnamenti, 
poiché la stona e inefficace, quando la passione accieca gl'iatellettif L'Austria 
allora offrendo questo ingrandimento all'innocente repubblica, voleva portare i 
SQoi confina dall' Adige all'Adda o all*o, e dare il resto del Piemonte al granduca 
di Toscana arciduca d' Austria : imperocché ben comprendeva che per rovinare il 
Piemonte bisognava togliergli il suo primo elemento di grandessa, cio^ la Casa 
di Savoia. A questa offriva in compenso (il che va notato, come importante e 
contradittorio alle grandi proteste cattoliche di protezione del papato e de' suoi 
interessi, ripetute sino alla saiietli) Roma e gli Stati della Chiesa (Vedi Thiers, 
Histoire de la Bdvolution). E dopo la ritirata del ITO^, si dovette al Suwarow 
se il re di Sardegna fu richiamato; anzi la sua sola presenta attraversò i disegni 
che l'Austria voleva compiere, di fare cioè scomparire la monardiia piemontese. 
« L' Autfiche ^tait jalouse de l'autorità que Snwarow avait voulu exercer eli Ita- 
lie , et avait vu avee peine que ce g^n^ral cut éexii au roi de Sardaigne pour le 
rappelerdans »t* États. Le Conseil JiUiqne avait des vite* sur le Pièmontj et 
tenait à Starter le vieti» maréchal. *» 
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trovarsi a fronte degli Austriaci, ed il giorno della vit- 
toria un regno italiano avrebbe pare ragione e mezzo di 
volgere a prò della nazione il prezzo del soccorso altrui 
prestato. Né gl'Italiani, dopo le lotte napoleoniche, in 
una guerra fra Austria e Francia avrebbero altrimenti 
riguardata la vittoria che come retaggio della seconda. 
Quindi accadde che non ostante le peggiorate condiuo- 
ni, coi desiderj accresciuti, col sentimento fatto più in- 
tenso e generale, crebbero ancora le speranze. Sentivasi 
però nuovamente il bisogno di personificare Pidea; e 
fissando gli occhi nella Gasa di Savoja, l'Italia vi cercò 
invano V uomo di senno ed il soldato intelligente o am- 
bizioso nei re della linea primogenita. E pure, dopo i 
falliti tentativi Murattiani, non potevano gr Italiani 
guardare che a Torino: ma oltre alla mediocrità di quei 
re, essi apparivano uomini dalla forza stessa d^e cose 
fatti necessariamente alleati del Congresso, che sebben 
peggiorando le italiche condizioni, rendeva loro una 
c(»rona arricchita di Provincie novelle. Fra i re esiliati 
ed esautorati dalla rivoluzione, e le idee o nate o svolte 
dalla rivoluzione stessa, non sembrava che potesse mai 
esservi alleanza.^ Il vero acquisto dell'Italia in quei 

' £ certo che la condizione d'animo dei n; di Sardegna era coniegueasa 
delle sventure sofferte nella rirolusione , e più che altro dell* esilio ; pokbè 
nel 1797 Carlo Emmanuele non isdegnara traCtan col Direttorio franoese. Ansi 
colse quell' occasione per proporre un sistema di reparto che eseludes^ l'Austria 
dall' Italia, non perdendo così di mira in quei frangenti il grande scopo dei suoi 
antenati, il grande debito cb$ correva alla sua famiglia verso la patria: e questa 
sia risposta e Idione a quel partito grettamente piemontese > che chiamò non solo 
esiziale al Piemonte, ma alle tradizioni gloriose del paese contraria la politica da 
Carlo Alberto iniziata. Cosi nei momenti più opportuni , cioè alla caduta deU'Im- 
pero francese, non si fosse obbliata questa politicai 11 conte Prospero Balbo, 
scelto allora a tal uopo , non riuscì , perchè la Repubblica francese non aveva in 
quei giorni altra mira che di crescere la sorella Cisalpina: invano predisse ** che 
la Francia pentirebbesi di aver indebolito il Piemonte, vero cinto esteriore ddla 
Francia contro la potenza dell'Austria; m invano predicò contro l'ingiandimcnte 
della Cisalpina, saggiamente osservando <* che più s'accrescono i corpi eteroge- 
nei, e maggiori diventano le probabilità di dissoluiione. i* (Botta Lib. XI.) I 
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giorni (e non può tacersi), si fa la rinuncia alla corona 
dell'Impero riHnano Iktta in perpetuo dalla Casa di 
Lorena; la qual rìnanzia, fatta ai piedi di Napoleone e 
riconosciuta dall'intiera Europa al Congresso di Vienna, 
lacerò tutti i diritti che erano trista conseguenza di 
quell'effimero fantasma, royina d'Italia nel medio evo. 
In quell'atto, le conseguenze del qa&le si sforzò sempre 
di evitare la politica del Mettemidi, l'Austria firmò il 
riconoscimento dell'indipendenza dei singoli Stati d'Ita- 
lia non a lei immediatamente soggetti. 

Ma la mancanza di prole nei quattro fratelli Sabaudi 
rendeva transitoria la difficoltà che accanai, derivante 
dalle personali qualità dei principi regnanti di Savoja. 
Gl'Italiani infatti guardavano attentamente l' aspetto se- 
vero e cavalleresco di un giovane principe valoroso (che 
alla mente di tutti richiamava la memoria dell'antenato 
Eugenio), il quale doveva succedere al trono su cui pò* 
savano le speranze italiane. Carlo Alberto, principe di 
Carìgnano, comprese dai suoi primi anni la sua condi- 
zione e i bisogni del t^npo, sentì co' suoi concittadini 
l'onta, il desiderio e la speranza: l'Italia aveva final- 
mente trovato l' uomo che da lungo tempo cercava. La 
sua parte nel dramma che mi propongo raccontare è 
cosi principale, che non posso fare a meno di tornare 
indietro, riguardo a lui, sulle cose piemontesi. Inteso 
che egli sarà nell'indole e negli antecedenti, non sarà 
difficile intenderlo nel momento dell'azione; poiché la 
sua memoria perseguitata (pur troppo !) da tanti ignoran- 
ti, da tanti nemici, da tanti gelosi e da tanti calunnia- 
tori, ha il diritto di essere rivendicata. La sua storia è 

latti gimtificaTono queste previsioni. Ma la lezione dei fatti a eh* giovò T II go- 
verno provvisorio francese dd i848 non fu tuttavia men sordo alle ammoniiioni 
deir esperienza, di quello che il Direttorio del 1797 era stato a quelle deirinvialo 
piemontese. 
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inseparabile da quella della nostra rivoluzione, come la 
sua vita fu tutta consacrata alla nostra indipendenza. 
Non appena fu veduta la probabilità del suo inàl- 
zamento al trono dei re di Sardegna, tutti coloro che 
amavano il loro paese posero gli occhi sopra di lui ; e le 
sètte medesime conobbero questo novello elemento, che 
compariva sulla scena politica. La Carboneria, cresciuta 
e dilatata sotto la dominazione francese, non isperava 
certamente di averlo con sé, perchè: lo spirito e Pessenza 
dì quella sètta non erano tali da permetterle di patteg- 
giare da senno con un re. Chi disse che Carlo Alberto 
fu Carbonaro, disse cosa ridicola per sé stessa: impe- 
rocché, posto ancora che egli avesse potuto prestare 
giuramento d'odio ai re, non sarebbe stato accettato 
giammai come fatto in buona fede. Nondimeno era utile 
ai Carbonari permettere che si accreditasse quella voce, 
e che si vedesse far parte dell'opposizione un principe 
ereditario; come giovava la credenza medesima ad un 
altro partito che temeva iniziati da im re i principj di 
savio liberalismo in Itatia. Ma le opinioni dei Carbonari 
in quello che avevano di giusto e di vero , cioè nel bisogno 
di riforma e nel sentimento di patriottismo, erano accolte 
ancora da molti che non appartenevano a quella setta: 
se non che gli uomini che sì vollero chiamare dell'or- 
dine, usurpando con ingiusta esclusione un onorevole 
appellativo, i puri restauratori del 1815, i legittimisti 
implacabili, fecero, alcuni per ignoranza, altri per mala- 
fede, di tatto un fascio; e chiamarono setta e carboneria 
quanto non era servilità, adulazione e passiva sofferenza 
di qualsiasi giogo anche ingiusto^ anche intollerabile, 
anche vergognoso. Io conosco alcuni de' più ragguarde- 
voli cittadini d'Italia, che fecero costanti e coraggiosi 
sforzi per la sua indipendenza, creduti dai governi e 
dagli uomini dell'opinione, come si chiama, conserva- 
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trice appartenere alla gran congiura carbonaresca , e 
posso altamente asserire che non mai diedero il loro 
nome ad alcuna sètta ; e il medesimo credo accadesse 
del prìncipe di Garignano. 

Una lettera inedita di Pietro Giordani scritta a 
Vincenzo Monti innanzi al 1821, cbe riproduco fra i 
Documenti, ^ dirà frattanto meglio d' ogni ragiona- 
mento, come per istintivo impulso i cuori de' migliori 
cittadini in lui le speranze loro riponessero. Questa 
tendenza piemontese non era nuova, ed erasi manifestata 
anche nel 1815, sentoidosi da molli in Italia la neces- 
sita di aggiunger forza al oistode delle Alpi. Rammen- 
tava ognuno il Piemonte sdo opponentesi per imi quattro 
anni all'invasione francese; e niuno aveva dimenticato, 
che soltanto dopo rovesciate le forze piemontesi era se- 
guita irremissibilmente l'invasione rapidissima di tutto il 
resto d'Italia. Un tale spirito erasi manifestato più aper- 
tamente ancora per l'appoggio che in quel momento 
sembravano dargli gì' Inglesi. Ma le sorti dei popoli e 
delle nazioni decidevansi allora a Vienna, e per conse- 
guenza gl'interessi austriaci nella bilancia prevalsero. 

Garlo Alberto, dunque, ancora giovanetto traeva a 
sé gli sguardi degl' Italiani, che salutavano il suo appa- 
rire come quello del sole nascente. Grandi erano le doti 
che la natura aveva prodigate a quest' uomo destinato 
dalla Provvidenza a rappresentare un principio, ed a fare 
sovrumani sforzi per propugnarlo: Il valore militare era 
nella sua Gasa una tradizione, o per dir meglio una re- 
ligione, mantenutasi sempre intemerata: era il patri- 
mònio lasciato ai discendenti dal principe Eugenio. An- 
che il principe di Garignano, padre di Garlo Alberto, 
non era stato degenere dagli avi suoi, poiché se non 
d'alto ingegno fornito, fu ancor egli di molta prodezza. 

< Tedi Documento CLXXI. 

IN. 4 
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Il sao sangue freddo nelle battaglie ta sempre degno 
d'ammtrazioiie, ed i suoi soldati lo videro ognora in- 
trepido fra il tueoare dei cannoni, ed immobile come 
rupe in mezzo alla pioggia dei projetti. Alle istanze 
del generale che una volta lo invitava n coprire almeno 
le insegne dell'Ordine dell' Annimziata che aveva sul 
petto, per non servire di bersaglio ai colpi, i qnaii fre- 
quentissimi lo prendevamo di mira: <c No (rispose im- 
passibile): mai principe di Savoja non ha coperto que- 
sta insegaa in fÌBU)cia al nemieo. s Questi erano gPinse- 
guarnenti pratici, e le massime che dovevano formare 
l'educazione del figliuolo, il quale a questi magnanimi 
sensi doveva mostrare congiunta la maggiore semplicità 
«doffiabaiti. 

La sua famiglia rimasta in Piemonte eraai trovata 
in mezzo atta rivoluzione, ed aveva veduto tutte le fasi 
della trasformaasione che nei popoH operavasi per meixo 
di quel grande fatto. In quei frangenti la funiglia dei 
Garignano oyeva s(q»portato i politici cangiamenti senza 
abiettezza, ma senza inutile remstenza; ed alia sua con- 
dotta d' allora dovette forse la prima aura di popdarità. 
NuHa dava in quei giorni a divedere così prossima 
la successione al trono di questo ramo della fami- 
glia reale: ond'è che il ramo regnante poco badò al 
procedere ed alla popolarità di esso. Il principe di Cari- 
gnano prestò senza affettazione i servigj di suddito come 
gii altri cittadini, e fu veduto anche prendere il moschetto 
come s^nplioe milite iscritto nei ruoti della guardia na- 
zionale: la principessa, donna di molto ingegno, di na- 
tura oltremodo vivace e di maniere amabili e festive, 
rallegrava con la sua presenza le più splendide conver- 
sazioni, n^le quali la sua piacevolezza faceva dimenti- 
care la gravità nqjosa ilelle costumanze spagnuole dì 
quella corte, che erano state soggetto di derisioni e dì 
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aarcasm, durante kt riTolosione. Carlo Alberto sortiva 
i natali appunto il 21 ottobre 1798. Il tempo non era 
prì^izio alle corone: i fondamenti dei troni erano tutti 
minati, e pochi yi sedevano capaci di consolidarli, per- 
clìè pochi erano degni per loro medesimi dì riverenza. 
GoBì egli non succhiò col IsUte quei pregiudizj che, dando 
quasi sempre ai giovani principi una falsa idea deirau- 
torità, della regia dignità e deUe relazioni fra essi ed i 
sudditi, li rendono per Io più, non ostante la buona vo- 
lontà, incapaci di governare. Imperocché, riguardando 
la potestà come un diritto e non conte un dovere, ogni 
modificazione di es$a voluta dalle occorrenze della società 
reputano quasi un f ortQ : dal ohe procedono i contrasti, 
o le dubbiezze, o il trqppo indugio nel cedere e soddi- 
sfare alle necessità; contrasti e duUùezte che accen- 
dono d'altra parte le passioni più «'denti, le quali dei 
Insogni veri si fanno ministre, a danno della società 
medesima, i cui iHsogni e diritti furono lesi o diseor 
nosdotL L'esempio delie virtù domestiche e l'ammae- 
stramento ohe scaturiva dagli eventi straordinarj di al- 
lora dovean formare la prima educazione del. principe 
di Garignano. Giovanetto ancora, aveva immnzi agli oc- 
chi lo spettacolo di una macchina vecchia che cadeva 
in brani, della società stessa crollante sotto i colpi del- 
l'ariete rivoluzionario: vedeva salvato tra quei rottami, 
in un terreno intriso del sangue d'un re, il principio 
d^a monarehia, e fatto anzi argine necessario alle stra- 
r^te passioni, per le virtù d'un uomo, la cui potenza 
fondavasi solo sulla gloria militare; cioè non sulla boria 
delle virtù ereditate, ma sul fascino delle virtù personali, 
e sulla fwza irresistibile dei principj di civiltà novella che 
seguiva i passi del suo esercito vittorioso. I^apoleone 
freirò la demagogia cominciando la ricostruzione di un 
edificio del tutto nuovo, e non ripristinando il caduto: 
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potò ristaorare il principio dell* autorità) perchè seppe 
comprendere le necessità dei tempi inaugurando il re- 
gno della Legge, col farla civile ed eguale per tutti* Non 
ebbe coraggio di compier l'opera, proclamando Passo- 
Iuta sovranità di essa Legge (sebbene questo bisogno 
fosse altamente sentito), perchè la possanza lo aveva 
inebriato : ma quella ebbrezza fu l'origine appunto della 
sua caduta; sorte comune a quella di tutti gli uomini e 
di tutti ì partiti, i quali nella forza o nella fortuna so- 
verchiamente fidando, credono potere lungamente senza 
pericolo farsi giuoco dei diritti e dei bisogni dell' umani- 
tà, e varcare impunemente i confini del giusto e del 
retto. GolP incanto del nome di patria aveva Napoleone 
riempita V Europa del nome e delle glorie francesi, e 
fatto ribollire il sangue nelle vene di tanti popoli oppressi 
degradati. Il protendere che questi fecero le braccia alla 
Francia ed a lui stesso gli spianò la via ai trionfi; come 
l'avere rivolto la liberazione ed il sangue loro in suo 
esclusivo vantaggio gli fruttò maledizioni, che soopj^a- 
rono in ira e vendetta il giorno in cui la sua stella si 
ecclissò nei climi boreali. 

Grandi furono questi insegnamenti che Carlo Alberto 
ebbe nella sua giovinezza; e cresciuto in mezzo ai popoli 
commossi, franti e traditi, potè meditarli ed avvan- 
taggiarsene. Tali impressioni non si cancellarono mai 
dalla sua mente, e quei sensi generosi lasciarono nel 
vergine suo cuore vestigie indelebili. Questa educazione 
lo fece degno di governare secondo i tempi, e capace di 
ristaurare la monarchia di Savoja sul fondamento della 
novella civiltà emersa dagli ultimi sconvolgimenti. Tutte 
le virtù dell'antica erano nella dinastia che stava per 
estinguersi; ma con esse altreri tutta la debolezza che 
l'aveva corrosa e condotta a morte. Sole quelle dinastie 
che all'uopo sanno ritemperarsi, possono sperare nel- 
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l'avvenire; perocché le famiglie, invecchiando come le 
piante, hanno necessità d'essere dopo lungo tratto di 
tempo ringiovanite, per sopravvivere. Questo rinnova- 
mento che la dinastia dei Borboni sperò, con esito che 
tuttora può dirsi indeciso, nella Gasa d'Orléans, doveva 
la dinastia di Savoja piò certamente trovarlo nel prin- 
cipe di Carignano. 

Bello della persona nella sua età giovanile, benché 
di forme non regolari; maestoso e grave di statura che 
sortì sopra l'ordinaria; avea lo sguardo acuto e pene- 
trante, amabile e affascinatore, quando a luì piaceva; 
capace sempre di leggere l'altrui pensiero, non mai di 
tradire il proprio; maestà di re, amabilità di cavaliere, 
semplicità militare di modi; questo era l'aspetto del gio- 
vane principe. La sua presenza in un crocchio dì dame 
poteva rassomigliarsi a quella d'un cavaliere del medio 
evo, e per l'elegante amabilità del suo tratto, e per l'ir- 
resistibile fascino che egli vi esercitava. La tempera di 
quei cavalieri poteva appunto così compendiarsi: pro- 
dezza dì braccio, amore del grande e del bello, genio 
per le avventure; e questa tempera era per ogni parte 
quella di Carlo Alberto. Soldato per natura e per educa- 
zione, portava nella milizia, oltre all'aspetto marziale, 
il maggior coraggio personale, ed il più incredibile san- 
gue freddo^ senza però nulla (adir vero) che mostrasse 
l'impeto guerresco ed il profondo intelletto dell'arte. La 
milizia pareva il suo elemento naturale, e tutte le virtù 
militari erano in esso congiunte, in specie la cura del- 
l'onore e l'amore dell'ordine e della disciplina: quindi 
l'autorità era da lui militarmente intesa, come, cioè, 
necessaria tutrice dell'ordine, fondata sulla stima delle 
personali virtù, e contrappcsata dai grandi doveri che 
incombono a chi la deve esercitare. Nulla eravi di bello 
che non eccitasse la sua fantasia; nulla di grande che 

4' 
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noa generasse in lui non solo ammirazione, ma desiderio 
di conseguirlo. Quella fantasia, dotata di tutto l'ar- 
dore che può trovarsi in un uomo meridionale, lo tra- 
sportava sovente nel campo delF ideale, e gli faceva am- 
bire sopra ogni cosa le gioje dell' incomprensibile e del 
misterioso. Cosi gli stessi principj religiosi che informa- 
vano la sua mente, la fede che era profondamente ra- 
dicata nel àuo cuore, pascevano ed esaltavano quella sua 
fantasia, avviandola a grado a grado sui sentieri del mi- 
sticismo. Le abitudini militari dapprima, e poi questa 
tendenza religiosa, la quale nacque in lui appena ebbe 
assaggiato le primizie della sventura e del disinganno, 
gli fecero scegliere una maniera semplice di vivere, e a 
pochissimi bisogni sottoposta. Ma quanto da esso erano 
trascurati quasi tutti i piaceri volgari della vita, altret- 
tanto si die sollecitamente a coltivare le facoltà delPiù- 
telletto. Laborioso per instancabile volontà, amò lo stu« 
dio, è fece ogni sforzo per sollevare la sua mente all'al- 
tezza dei tempi. 11 suo ingegno era penetrante, se non 
elevato; e quindi con la costante operosità molto potè 
apprendere, e trarre soprattutto dalla storia utili avver- 
timenti per la sua vita. Con lo studio di questa egli seppe 
acquistare molte politiche virtù, e perfezionare quelle 
che naturalmente possedeva. Principalmente si formò 
una ferrea volontà, inflessibile nei suoi propositi, del 
quali era sempre norma la rettitudine. Il continuo e so- 
verchio ponderare i mezzi idonei a conseguirli, lo rese 
talvolta incerto nella scelta: e di questa incertezza era 
cagione ancora il suo naturale non subitaneo, né sog*- 
getto a sbalzi. Arrivò a padroneggiare sé stesso, a segno 
da non tradirsi giammai nei moti della fisonomia. 11 suo 
segi'eto era profondamente nascosto nel suo cuore, e in- 
vano avresti cercato di leggerlo nel suo sguardo. Questo 
era eguale sempre, né la buona né l'avversa fortuna ap* 
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parentemente sembrava commoverìo. Non rabbattimenio 
della sofferenza, non V ìmpeto della gioja gli toglievano 
mai la signoria di sé stesso: lo avresti detto stoicismo ed 
indifferenza al bene ed al male, ma era invece dominio 
delle sue passioni ed arte di nascondere i suoi segreti. 
À lui destinato a rappresentare i diritti del debole e a 
combattere una lotta disuguale , aveva dato la Provvi- 
denza i due doni che a tal uopo erano più necessari : 
cioè l'arte di soffrire e prepararsi in silenzio, e quella 
di attendere con pazienza le occasioni^ Ninno infatti era 
al pari di lui dissimulatore, ninno egualmente accorto. 
Qualche volta era pur soverchiamente diffidente; ma 
troppo bene conosceva gli uomini, ed i primi anni della 
sua gioventù avevangli fornito materia di amari disin- 
ganni. Ad essi non avrebbe mai sagriflcato un grande 
scopo, né la privata amicìzia sarebbe stata capace di 
traviarlo. 

Con tali virtù cresceva il principe di Carignano. La 
sua istruzione militare si compiè in Francia, donde recò 
l'ammirazione per quell'esercito che avea soggiogato 
l'universo, il sentimento della dignità nazionale prepo- 
tente in quel popolo, ed il fare aperto e liberale; al cui 
confronto mal reggevano le grettezze e gli stolti pregiu- 
dizi che la restaurazicme in Piemonte aveva voluto risu- 
scitare^ e ehe provocavano il malccmtento di tutte le 
persone illuminate, massimamente della gioventù, la 
quale era stata educata nei principi e nelle maniere fran- 
cesi durante V Impero. Diventò quindi , anche senza vo- 
lerlo ^ bandiera d^ opposizione; e tutti gli occhi si rivol- 
sero tosto sopra di lui, ansiosi dall' una parte, e sospettosi 
dalP altra. 

Fatto Colonnello, gli fu dato immantinente a coman-^ 
dare il reggimento Saluzzo; il che nelle usanze di Gasa 
Savoja era cosa straordinaria , non essendosi sin allora 
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concesso ad un principe più del titolo, il qaale impor- 
tava soltanto il comando momentaneo in occasione di 
una parata. In appresso Carlo Alberto fu inalzato al 
grado di Gran Maestro d'artiglieria. Già dissi come in quei 
giorni la reazione facesse pompa di sue stravaganze ridì- 
cole, ma funeste, anche nelP ordinamento dell'esercito, 
predominando lo spirito antifrancese in tutto: con che da- 
vasi alimento all'opposizione, e lo spirito di riforma si 
faceva strada per necessità pur tra le file militari. 

Nel reggimento Saluzzo appunto quello spirito co- 
minciò a manifestarsi; la qual cosa suscitò mcdti sdegni 
contro il principe, che era il modello e il sostegno dei 
fautori della riforma. Era naturale quest' ira in coloro 
che follemente compivano i loro disegni reazionari, e 
trovavano non solo un potente inciampo nel presente, 
ma vedevano nel Garignano un fantasma, il quale tur- 
bava i loro sonni nell'avvenire. La sua sola presenza 
mostrava loro la ninna durata dell' opera , a cui erano 
intenti. 

Il palazzo Garignano cominciò allora ad aprirsi a 
splendide feste e conviti , che naturalmente raccoglie- 
vano molti intorno al principe, il quale aveva spesso 
sul labbro il sommo de' suoi pensieri, la patria, da lui 
ricordata con parole d'aSetlo, e compianta ne' suoi do- 
lori. Egli mostrò sempre la più viva fede nell' avvenire, 
e la sua fede eccitava ed alimentava l'altrui. 

Più Italiano che Piemontese, avrebbe voluto abbat- 
tere i pregiudizj dei suoi concittadini ; e la bandiera del- 
l' esercito Sabaudo era da lui salutata non con orgoglio 
municipale , ma con fede e speranza nazionale. Diceva 
su tal proposito un giorno: a essere bella quella bandie- 
ra; ma potersi sostituire colori più allegri alP azzurro 
piemontese. » Di queste speranze egli sovente si intrat- 
teneva; la qual cosa riguardavasi allora come un delit- 
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io, dovendo la volontà dei potentati sottoscrittori del 
trattato di Vienna, che avevano deciso la sorte delle na- 
zioni, essere sovrana ed imporre un limite anco ai de- 
siderj. Ma il cuore di Carlo Alberto non era fatto per 
subire tale tirannia. Senza dare ricetto alle utopie degli 
uomini fantastici, partecipò ai sentimenti dei generosi; 
e questi d'ogni suo detto fecero tesoro, e videro ih esso 
il sospirato rigeneratore. La gioventù si fece anche più 
ardita pel morale ajuto di lui , e cominciò altamente a 
combattere, soprattutto col ridicolo, le follie del gover- 
no: la quale opposizione condusse il governo alle modi- 
ficazioni di cui parlai nel precedente capitolo, ed ottenne 
una vittoria colP inalzamento del conte Prospero Balbo. 
Cosi venivansi preparando gli elementi che fornirono 
poi materia alla rivoluzione del 1821. Di questa ormai 
io debbo ragionare, e con qualche ampiezza, per retti- 
ficare le idee confuse che corrono tuttora in Italia sulla 
medesima. 
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Lo spirito della riforma era finalmente, a malgrado 
di tutte le opposizioni e resistenze, penetrato nelle sale 
del Palazzo Reale; e lo stesso re Vittorio, nonostante i 
suoi pregiudizi e le sae vecchie convinzioni, come natu- 
ralmente buono e della felicità de' suoi sudditi desideroso 
sopra ogni cosa, cominciava a dar ascolto a più saggi 
consigli. Egli andava persuadendosi che le vècchie leggi 
non erano ormai più adatte ai tempi; che i pop<A si 
erano assuefatti a credere migliori per esperienza quelle 
del Codice napoleonico; e che quindi, se non volevasi 
accoglier questo intieramente, era pure necessità suprema 
edineluìtabile il farne uno nuovo sulle norme di quello. 
Siccome poi amante dell'esercito, era ferito da tutti i 
sarcasmi che contro a questo si scagliavano , e deside- 
rava sinceramente di vederlo bene ordinato e rispettato 
nell'interno non solo, ma pur anche fuori. 

Il ministero della Guerra era andato soggetto ad una 
sorda opposizione fino dal 1816 per parte di quello delle 
Finanze; e il marchese San Marzano non potè, in con- 
seguenza, fare la minima spesa per il materiale, il cui 
difetto avrebbe alla prima occasione reso affatto inutile 
l'esercito. Né ciò fu sua colpa; imperocché i risparmi 
da lui fatti a questo titolo sulla somma destinata al 
suo ministero (la quale ascendeva a ventiquattro mi- 
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lioni) Airono fino dal primo anno richiesti da quello 
delle Finan^. L'ignoranza e T invidia dei cortigiani ave- 
vano fatte più acerbe queste contrarietà, le quali forse 
da intrighi estemi avevano origine. Al San Marsano 
successe il Robilant; ed a questo finalmente nel novem- 
bre del 1820 il conte Saluzzo, il quale col suo procedere 
destò molte speranze nell'esercito e nel paese. 

Il conte Prospero Balbo ancora cominciò l'opera 
della riforma; e perchè questa fòsse più duralura, volle 
che riuscisse quanto p& potevasi perfetta. I lavori che 
egli fèce^ furono lunghi e faticosi, né fu certo sua colpa 
se non gloinsero in tempo per riparare ai disastri che 
sopravvennero. Imperocché da una parte i retrogradi 
gU oi^osero la maggior resistenza possibile, e infiniti 
furono i contrasti incontrati da lui nelle riunioni, in 
cui quelle leggi venivano esaminate e discusse: dal- 
l'altra parte l'impazienza del pubblico era grande, 
ed uguale alla foga che la reazione aveva già im- 
pressa al suo moto. I torti da riparare molti, stata 
già lunga l' aspettativa; e, che più dice, i tempi cor- 
revano torbidi, e gli avvenimenti prima europei e po- 
scia italici, erano tali da eccitare le fantasie più ir- 
requiete. I partiti esagerati, cioè le sètte, natural- 
mente profittavano di questa impazienza per sospin- 
gere il moto più innanzi, ed impedire che si arre- 
stasse a ragionevole segno. Di queste impazienze appa- 
rivano gl'indizj col mezzo della stampa clandestina; e 
si vide appunto una lettera al conte Balbo , nella quale 
gli si chiedeva ragione di quei ritardi. 11 re aveva ce- 
duto in massima ai disegni di riforma che nel 1820 gli 
presentava quel ministro insieme cogli altri suoi col- 
leghi; e se, a dir vero, li subiva come una necessità, gli 
accettava in tutta buona fede , e con le più leali intenzioni. 
Inoltxe, l'aura costituzionale cominciava ad aggirarsi 
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sulle contrade italiane, e, quel eh' è più, la Costituzione 
di moda a quei giorni era la spagnuola: per cui assai 
vantaggiosa appariva agli occhi del re stesso una tran- 
sauone, la quale modificando le leggi del regno, to- 
gliesse la necessità di cambiare interamente l'aspetto 
e la sostanza della monarchia. Attentare a questa sem- 
brava un delitto ai puri m<Miarchici, che tenendola 
d'origine divina, riguardavano i suoi diritti e le sue 
forme immutabili, come i dogmi stessi della religione. 
Avendo però il conte Balbo annunziato queste bacme di- 
sposizioni del re verso i suoi popoli, mm tardò a mani- 
festarsi un'agitazione sorda bensì, ma profonda nei re- 
trogradi; cioè in coloro appunto che avevano rovinato 
colle loro improntitudini, od almeno scalzato, la monar- 
chia. Eppure, chi il crederebbe? questo partito preten- 
deva aver diritti alla riconoscenza della medesima , che 
esso diceva tornata per lui dalP esilio, difesa ed assicu- 
rata con tutte le specie di sacrlQzj. Non si vuol certo 
negare da me una parte di questi, e molto meno le 
buone intenzioni: ma non posso tacere che siccome 
quel partito aveva rimessa nel Palazzo Reale di Torino 
la monarchia solamaite con la forza delle armi au- 
striache, così erasi fatto innanzi non poco per pri- 
vato interesse, e servendo lei, aveva servito sé mede- 
simo. Eccettuando gli uomini di buona fede, pur ve 
n'erano ed operavano senza intelletto, certo è però, 
che coloro i quali più si lamentavano delle modificazioni 
annunziate dal ministero, temevano perdite personali e 
cessazione di lucri, e impallidivano al solo nome di una 
Costituzione, che tutti eguagliando, avrebbe posto a te^ra 
i sacrosanti loro privilegi. 

Frattantp la rivoluzione di Napoli prorompeva, ed 
un'altra agitazione minacciava di farsi più grave per 
l'esempio. I partiti in Piemonte erano ordinati, ma quelle 
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combriccole non facevano parte di una generale con- 
giura, e gli stessi Carbonari piemontesi non avevano in 
realtà, tranne le vaghe tendenze, nulla di comune con 
quelli di Napoli; le relazioni poi con quelli di Lombar- 
dia forse allora ebbero principio. Nell'estate adunque 
del 1820 nulla faceva creder prossima in Piemonte una 
vera rivoluzioq^. Il generale Guglielmo Pepe asserisce 
egli stesso ^ di aver mandato a Torino persona di sua 
fiducia, la quale gli riferì nulla essere pronto colà per 
una insurrezione: il che è manifesta prova della niuna 
colleganza delle due congiure. I Piemontesi, incitati dal- 
l' esempio napoletano, cominciarono ancor essi a con- 
giurare; e credendo buona T occasione che al partito li- 
berale si presentava (e non poteva essere veramente più 
inopportuna), s'intesero a Parigi con coloro che si erano 
fatti centro di tutte le rivoluzioni europee. Allora si or- 
dinarono i Federali; e seguendo l'usanza del momento, 
quasi tutta la generosa gioventù che formava il partito 
della riforma in Piemonte, pensò a costituirsi in setta. 
Santorre Sautarosa, uomo d'ingegno robusto, d'anima 
elevata e di coraggio oltre l'ordinario, ma di fervidis- 
sima fantasia, tenne sopra ogni altro questa opinione: 
alla Santa Alleanza non potersi opporre miglior rimedio 
delle società segrete. Non tutti però vollero dare il loro 
nome alla setta, né aderire ai suoi disegni ed allo scopo 
cui quella mirava. Fuvvi anzi persona notabilissima, e 
per liberali sensi forse a tutti superiore, che negossi 



' « di avvenunenti che tra pocbi giorni accader dovevano nel Piemonte 
(parla delle sue condizìoDÌ ai primi di marzo ISSI) non solo non erano a me 
noti, ma avendo io spedito in Torino , d'accordo con la Giunta governativa ^ il 
tenente colonnello Pisa nel mese di settembre» ad oggetto d^nformarsi dello spi- 
rito pubblico di quei popoh'i e delle disposizioni di quel governo riguardo agli 
Austriaci, persone di riguardo gli dissero, che i Piemontesi erano lontani di fare 
una mossa per allora. » (Relazione degli avvenimenti politici e militari in Napoli 
nel 1820 e i82i, del generale Guglielmo Pepe. Parigi 1822, pag, 69.) 

III. 5 . 
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alle insistenze, più generose che eaggie, del Santarosa; 
ricordandogli oome il partito della riforma guadagnando 
ogni giorno terreno, non solo contava già nel suo seno 
moltissimi membri dell'aristocrazia piemontese, ma 
come questi, sebben giovani , oltre alla superiorità del- 
l'ingegno e degli stttdj , trovavanst già nelle seconde ca- 
riche dello Stato, a Fra dieci anni, quegli soggiiingeva, 
tutte le prime cariche saranno in nostre mani, ed il prin- 
cipe di Garignano, che ama come noi la nostra patria, 
sarà assiso sul trono : l'affrettare gli eventi non può che 
guastar l'avvenire. » Al che il Santarosa: a Troppo è, 
rispose, l'attendere dieci anni ancora. L'ora è suonata; 
convien carpire l'occasione, n Allorché il Santarosa spre- 
giava quei saggi consigli, consultava più il cuore che la 
mente, alla quale tutti i rischi dell'impresa e Timpari- 
tà delle forze , pure evidenti , non si facevano palesi. 
L'esempio già dato da Napoli, la fiducia nella santità 
del giuramento prestato da quel re alla Costituzione, cui 
credevasi ormai irrevocabilmente vincolato, e il valore 
deir esercito napoletano, dell'entusiasmo del quale si 
narravano miracoli, avevano esaltato molte immagina- 
zioni, cui non sembrava impossibile che l'Italia, nelle 
condizioni presenti, avesse potuto emulare l'impresa in 
quei giorni sì generosamente sostenuta dai Greci nel ri- 
vendicale la loro indipendenza. Ma paragonando le due 
nazioni sorelle nella gloria e nella sventura, non volevasi 
badare alla differenza nei gradi della loro civiltà, alla 
forza del nemico da combattere, non che alle relazioni 
di ciascuna di esse coi diversi Stati europei; e, che più 
monta, agl'interessi di questi, o almeno dei maggiori 
tra essi, circa l'emancipazione dell'una e la schiavitù 
dell'altra. Imperocché, emanòipando l'Italia, non oravi 
una Turchia da indebolire per dividerne poscia le 
spoglie. 
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Così si cominciavano a stabilire gli accordi, e si 
die opera a mantenere relazioni coi malcontenti di Lom- 
bardia. Di qaanto concerne a questi, dirò altrove. I rag- 
guagli delle società segrete di Lombardia, in cui si par- 
lava d'insurrezioni, di generale fermento, di levarsi 
unanimi, di vespri e simili esagerazioni ; non potevano 
non fare grande impressione sopra fantasie già riscal- 
date, e cuori per natura bollenti. IN'on ai mise più in 
dubbio né il dovere né la possibilità di una rivoluzione 
costituzionale; la quale avendo per necessario nemico 
r Impero austriaco, si venne alla naturale conseguenza 
di congiungere le due cause che le anime loro idolatra- 
vano, cioè libertà ed indipendenza, e si decise prendere 
quell'occasione per emancipare la Lombardia, facendo 
guerra all'Austria. 11 disprezzo delle forze materiali di 
essa era comune, e anche soverchio, in coloro che ave* 
vano militato coi Francesi, o compito la loro educazione 
militare in Francia negli ultimi anni dell'Impero: e 
questi formavano appunto il nucleo del partito liberale 
piemontese. Cosi alle illusioni si aggiunse uno sconsigliato 
orgoglio, e agii illusi dio la spinta il più caldo e sincero 
amore verso la patria, come il primo impeto d'una pas- 
sione che sola ha occupato e commosso un vergine e 
generoso cuore. Appartenendo molti di quei giovani 
all'esercito, da questo ebbe la congiura principio; e ad 
una congiura militare, oltre all'esempio di Napoli, con^ 
duceva di sua natura la volontà di tentare la guerra 
dell'indipendenza. Queste trame cominciarono a porre il 
governo in gravi imbarazzi. 

L' anno 1821 sorgeva con tristi auspicj. Una di- 
mostrazione fatta la sera dell' undici gennajo da alcuni 
giovani studenti che eransi recati al teatro d'Angennes 
con berretti alla greca in capo, fu occasione di arresti 
nella notte medesima. I giovani dell'Università, nella 
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generale commozione, erano fra i più imparenti; poiché 
il fervore dell'età, il fermento che nasce dall'unione di 
molti, ed il naturale orgoglio che conseguita al primo 
ascendere i gradini delle scienze, fecero sempre in ogni 
rivoluzione politica trovare nella prima Ola gli studenti 
dell'Università. Quegli imprigionamenti esacerbarono in 
sommo grado i compagni, dimodoché la mattina seguente 
l'Università fu in uno stato di compiuta ribellione: chie* 
devasi ad alte" grida la liberazione dei detenuti, e si im- 
precava all'arbitrio della polizìa, che in via discipli- 
nare li sottraeva ai tribunali ordinarj. La presenza del 
conte Prospero Balbo pareva mettere un poco di calma 
in quel m^e agitato , allorché V imprudente deliberazione 
del governatore di Torino, il conte di Pratolungo, invece 
di allontanare, accelerò il disastro. Non solo egli ordinò 
alle truppe di recarsi sul luogo della ribellione (il che 
forse, trattandosi di gioventù inerme, era soverchio ), 
ma vi mandò il reggimento Guardie, in cui trovavansi 
in gran numero coloro che appartenevano all'altro 
estremo partito; il quale vedeva di mal occhio ogni agi- 
tazione liberale , ed era sdegnato dei cambiamenti che 
il governo era in procinto d' introdurre nella legislazio- 
ne, temendo di peggio, anche per le sue prerogative 
aristocratiche. Accadde infatti ciò che doveva attendersi. 
Gli studenti da una parte si esasperarono, coi banchi si 
afforzarono entro il cortile, e tentarono coi sassi di re- 
spingere la truppa: i soldati dall'altra fecero uso ed abuso 
delle armi per superare quella resistenza, ed il sangue 
fu versato. Questa inconsideratezza dèi governo esaltò 
entrambi i partiti. Gli uni riguardavano come una glo- 
riosa campagna l'assalto con la baionetta dato ai banchi 
delle scuole, difesi da ragazzi inermi ; gli altri videro in 
questo fatto una prova della mala volontà dei retrogradi , 
ed esagerando l'accaduto, afferrarono l'occasione prò- 
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pizia che il governo loro presentava con quest'errore, 
per assalirlo e condurre a termine i loro disegni. I mo- 
derati liberali che non congiuravano, compiansero la 
stoltezza di chi avrebbe potuto prevenire questo disastro, 
e noi volle; il re stesso ne fu addolorato, benché il 
suo affetto per la truppa superasse ogni altro sentimento. 

11 principe di Garignano deplorò coi primi l'accaduto, 
e non indugiò a mandare soccorso ai feriti, come fecero 
tutti coloro che avevano per grande sventura il fatto del 

12 gennajo. Con ciò volevano ancora dar segno di disap- 
provazione contro chi aveva creduto di ostentare una 
pompa si agevole di coraggio e di forza, non ascoltando 
la voce degli ufficiali superiori che volevano temperare 
l'ardore da cui erano invasi. Trovo in una Memoria dì 
quei giorni, che fra, coloro i quali esercitarono la parte 
di savia mediazione, si distinsero il Colonnello Ciravegna, 
e Cesare Balbo, Maggiore del reggimento Monferrato. 
Entrai nei particolari di questo fatto, perchè fu la prima 
scintilla che forse appiccò il successivo incendio; es- 
sendoché da quel giorno in poi i vanti dei retrogradi 
non cessarono, e così si accrebbe ancora nei più saggi 
liberali l'irritazione. Si disse che l'imperatore delle 
Russie scrivesse da Laybach al conte di Pratolungo, in- 
caricandolo di congratularsi in suo nome coi dilettanti 
dell'Università.^ Se anche non fosse vero questo, mostra 
però sempre l'importanza che da tutti attribuì vasi a 
quell'avvenimento. 

Frattanto le congiure dei Federali miravano ad un 
fatto qualunque da compiersi in breve tempo. II conte 

* Lo Ctar Toleva con quella frase significare , cfae riguardava il fatto del 12 
gennajo come nna campagna di piacere y mia partita da TolontaT). Fosse aoche 
stato necessario e giustificato quello spargimento di sangue , doveva essere de« 
plorato, e non soggetto di motti scfaerzevoli, come questo che si permise o (come 
credo piuttosto) si pose dai retrogradi in bocca all'imperatore delle Russie. 

5' 
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Lodi, ministro di Polizia^ riceveva avviso dal governo 
francese, clie il principe La Cisterna frequentava in Pa- 
rigi i liberali più sospetti, e faceva fabbricare una car- 
rozza con segreti per nasconder carte. Questo accadeva 
ai primi del mese di febbrajo. La carrozza denunciata 
dalla polizia francese si pose infatti in viaggio alla volta 
di Torino con entro persone non sospette, cioè uomini 
di commercio: ai confini della Savoja fu fermata, e le 
carte che conteneva caddero in mano del governo pie- 
montesei Dopo ciò, furono perquisite le case del mar- 
chese Prie e del cavaliere Perrone, venendo entrambi 
condotti nelle prigioni di Stato ; e la stessa sorte toccò 
al principe La Cisterna, nel traversare ch'egli fece la 
Savoja, diretto alla volta di Ginevra. Sembra peraltro 
che il re ed il ministero mirassero più a prevenire che 
a punire: altrimenti l'oscitanza loro non potrebbe inten- 
dersi. Il Lodi recava ogni più minuto fatto sul tavolino 
del re Vittorio , al qual fine aveva assoldato immenso 
numero di spie. Si dubitò non pertanto in quei giorni 
che il re non ibsse prevenuto dal mmistro di quello si 
macchinava, e che in parte almeno gli fosse nascosto lo 
stato delle cose. Ma non par vero ; e quando la regina 
partendo ne lo volle rimproverare, il re stesso lo difese. 
Checchessia di ciò, certo è che a questi arresti successe 
maggior fermento ed ardire nei liberali ; e la stampa 
clandestina operava sulla pubblica opinione senza che il 
governo valesse a reprimerla» La congiura essendo nelle 
file deir esercito e nei dicasteri governativi, potevano 
dirsi paralizzati i nervi stessi del governo* Infatti, dispar- 
vero le carte del marchese Prie, nonostante i sigilli ap- 
posti alle finestre ed alle porte della sua camera; e quelle 
stesse già trovate nella carrozza del principe La Cisterna 
furono involate dal tavolino del ministro di Polizia* Le 
indecisioni del governo fecero sospettare che i ministri 



LA RIVOLUZIONE DEL 1821 IN PIEMONTE. 55 

pure avessero un intendimento costituzionale, e che per 
vincere la ritrosia del re Vittorio e le opposizioni dei 
retrogradi, lasciassero andare le cose fino ad un certo 
punto; affinchè la necessità apparisse manifesta, ed il 
timore insegnasse la ragione a coloro che non volevano 
intenderne il linguaggio» Speravano forse con questo di 
mandare nello stesso tempo in fumo i disegni dei con- 
giurati. In quei giorni furono invitati ad assentarsi da 
Torino anche il cavalier Moffa di Lisio ed il marchese 
Caraglio di San Marzano, entrambi ufficiali dell'esercito, 
designati fra i più ardenti sostenitori della riforma, e dei 
più implicati nella congiura, le fila della quale erano 
cadute nelle mani della polizia. Coraggiosi entrambi e 
devoti all'impresa contro quahmque pericolo, non ascol- 
tarono il consiglio governativo : il loro cuore batteva di 
gicga credendo suonata pel Piemonte e per l' Italia V ora 
del riscatto» Quell'anima pura e quel cuore alto e ca- 
valleresco del Lisio non conosceva altro culto che della 
patria, e si credeva beato di potersi trovare nelle prime 
file in questo solenne giorno del combattimento nazio- 
nale. Era un vero fascino, che non dava luogo alla ra- 
gione traviata dalle false nuove di Milano e di Napoli, e 
dalla poca esperienza dei capi della congiura. Per que- 
sti la causa della Costituzione divenne anche secondaria, 
ed a quella sola dell' indipendenza si dedicarono. Falsi 
raziocini sulla possibilità dell'impresa li delusero, e ho 
già detto in altro capitolo quanto ella fosse, militar- 
mente parlando, assurda. Quello però che fece tenere in 
non cale tutti i ragionamenti, si fu l'erroneo concetto 
di quei giovani circa le popolazioni italiane ; poiché ima- 
ginavano Pidea nazionale più intesa dal popolo, più 
riverita presso ciascuna delle classi superiori , e misu- 
ravano i sentimenti di tutti i loro connazionali dai pro- 
prj. Queste erano mere lusinghe ; e quando tali non fos- 
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sere state, le condizioni europee dovevano spegnere 
qualsiasi entusiasmo, e render vano qualunque eroico 
sacrificio. Quindi gli onesti liberali piemontesi del 1821 
errarono generosamente si, ma errarono. Credo che la 
parte carbonaresca desse piuttosto incitamento che aiuto 
al partito formato di uomini leali, collo scopo poi di 
dominarli : da essa infatti si metteva innanzi la Costitu 
zione di Spagna. Io vo persuaso che se si fosse trattato 
di un'altra qualsiasi più adatta allo Stato, forse il prin- 
cipio rappresentativo avrebbe fin d'allora posto radice 
in Italia. Il linguaggio dei due partiti che sì tenevano 
per mano in quei giorni, si trova nei Manifesti più ar- 
diti che pubblicarono colla stampa clandestina; dove, 
coi termini più espliciti, si annunziano gli avvenimenti 
che poi seguirono, e bene vi apparisce la differenza tra 
i sentimenti di queste due maniere di eccitatori.^ 

In questo tempo si facevano inviti al principe di Ga- 
rignano, conoscendosi i sentimenti liberali di lui, che 
trova vasi fatto centro di quanti a quel partito si aderi- 
vano in Torino. Il suo desiderio, così sovente espresso, 
di vedere la patria un giorno emancipata, diede animo 
ai congiurati di gittargli qualche motto ; e queste ami- 
chevoli comunicazioni gli vennero da quella parte, la 
quale, spinta dai sentimenti generosi del cuore, esaltata 
dalla rivoluzione napoletana, ed esasperata dall'inter- 
vento austrìaco cosi slealmente provocato colà dal Bor- 
bone, «aveva gli occhi voltiselo all'indipendenza dell'Ita- 
lia, ed illusa intorno ai mezzi, badava soltanto alla 
generosità del fine. Quello che fu proposto al principe 
di Garignano era ben lungi dall'avere apparenza di ri- 



I Ne reco due fra i Documenti al a* CLXXU e GLXXUI. n primo h caldo, 
ma più assennato, e non fa motto di CosliiusioDe spagnuola. Crederei esser opera 
della frazione più saggia. Il secondo e più audace, e d^ origine, stimo , puramente 
carbonaresca. 
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bellione, e sopratutto non implicava alcun vantaggio 
speciale per la sua persona; non trattandosi allora fuor- 
ché di provocare in qualche modo la guerra fra il Pie- 
monte e l'Austria, facendo acclamare re dell'Alta Italia 
dal suo stesso esercito re Vittorio. Ma quelle erano uto- 
pie, e benché nelle apparenze conformi al desiderio che 
in sé nutriva segretamente Carlo Alberto , egli non potè 
ascoltarle se non per poco, non senza qualche segno di 
simpatia. Imperocché, non appena si presero ad esame 
le forze dell'Austria, vide quel principe che questo fatto 
avrebbe condotto gì' Imperiali a Torino; che per ciò le 
condizioni italiche peggiorerebbero, e l'emancipazione 
farebbesi più diCBcile anche nell'avvenire. Cercò allora 
dissuadere con ogni modo chi gliene aveva parlato, da 
una impresa da cui non altro che la rovina della patria 
poteva aspettarsi. Quei consigli non solo furono posti in 
non cale, come quelli delle altre* persone assennate che 
più sopra accennai, ma fruttarono a lui una vita piena- 
di amarezze. Non potendo avere l'aiuto del principe, co- 
me speravano, furono costretti a ricorrere al mezzo della 
ribelhone nell'interno, per ottenere lo scopo bramato 
della guerra nazionale ; e il dissenso del principe in opera 
di esito impossibile fu, nel bollore delle passioni e nel 
succedere delle sventure, chiamato tradimento. 

Ma in questo mezzo non stava neghittoso il partito 
retrogrado, il quale teneva gli occhi sopra il duca del 
Genovese, che doveva succedere a re Vittorio sul trono, 
nel caso che questi fosse morto prima dì lui. Non sol- 
dato in alcun modo, men geloso dell'indipendenza pro- 
pria e del suo paese, d'opinioni più risolutamente rea- 
zionarie, ammiratore ed idolatra degli antichi sistemi, 
di natura imperiosa e di volontà irremovibile, meno in- 
viso all'Austria del f ratei suo, forniva ad essi molte spe- 
ranze. Siccome i liberali avean volti gli sguardi sul 
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principe di Carignano, cosi i retrogradi miravano al 
duca del Genevese, vedendo con compiacenza questo al- 
tamente irritato per l'opposizione militare fatta dal pri- 
mo; e della nota interruzione del buon accordo accaduto 
fra quei due prinoif» altamente si rallegravano. Intanto 
il duca del Genovese partiva alla volta di Modena, come 
si disse, per vedere il re di Napoli che doveva passare 
di colà ; ma poi si dubitò da molti che questa assenza 
del duca nel momento della rivoluzime non fosse effetto 
del caso. Certo è che il suo soggiorno in Modena ruppe 
i disegni dei congiurati, e fu origine di molte sventure. 
Dandole oltremodo tenace, e tendente alla severità per 
amore di mal intesa giustizia, Carlo Felice avea bisogno 
in quei frangenti di un consigliere ben diverso da Fran- 
cesco IV di Modena. 

Il 10 marzo era il giorno destinato al prorompere 
della congiura piemontese. Nella notte doveva sorpren- 
dersi la cittadella, d'Alessandria, e nella mattina procla- 
marsi a Torino la Costituzione. Il conte Santorre Santa- 
rosa, maggiore d'infanteria e sotto-ajutante generale, ed 
il conte di Lisio, capitano ne'Cavalleggierl del Re, do- 
vevano condurre da Pinerolo ad Alessandria 300 caval- 
leggieri ; lo stesso farebbe da Vercelli il colonnello in 
secondo marchese Caraglio (San Marzano), del suo reg- 
gimento Dragoni della Regina; ed il maggiore Giacinto 
GoUegno, comandante l'artiglieria leggiera, avrebbe fatto 
insorgere la gente di quell'arme. Frattanto il conte Mo- 
rozzo, col suo reggimento de'Gavalleggieri di Piemonte, 
doveva da Possano recarsi a Moncalieri, ov'era il re, 
circondare il castello e obbligare quel principe a procla- 
mare la Costituzione di Spagna. Questi, a quanto sem- 
bra, erano i concerti. Tutti coloro che nominai, erano 
fra gli amici delle oneste riforme e fra i sinceri vagheg- 
giatori dell'italica nazionalità. Il centro però ed il perno 
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dell' insurrezione era Alessandria ; e nella sorpresa che 
meditavasi intorno a quella fortezza, molta parte esecu- 
tiva crasi assunta, se non m'inganno, dalla setta car- 
bonaresca. 

Questi diségni furono conosciuti dal governo, e 
quindi stettero per essere abbandonati ; anzi si manda- 
vano i contrordini, e la (Jongiurà doveva sciogliersi del 
tutto. Ma sia che quegli avvisi non giungessero in tempo 
ad Alessandria, sìa che il partito più audace volesse 
romperla ad ogni costo, non si potè trattenere le già 
prese risoluzioni. Il Lisio e il Santarosa marciarono an- 
cor essi coi trecento cavalleggieri alla volta di quella 
città,* non senza incontrare, a dir vero, gravi difficoltà 
per parte dei loro soldati ; ai quali convenne crescere 
paga e razioni, e far loro credere che il re Vittorio ve- 
desse di buon occhio una guerra italiana, e amasse pa- 
rere di esservi costretto dall' esercito. 

Ma frattanto una riunione che tenevasi ad Alessan- 
dria in casa del cavalier Baronis , capitano dei Dragoni 
del Re, decideva della sorpresa da farsi alla cittadella. 
Fecero parte di quel congresso ufficiali deir esercito e 
cittadini : fra i primi il cavalier Regis, colonnello della 
brigata Savoja, il cavalier Ansaldi, luogotenente colon- 
nello della brigata stessa , il conte Bianco luogotenente 
dei Dragoni del Re, ed il cavalier Palma, capitano nella 
brigata Genova. I cittadini erano tre : Urbano Rattazzi 
medico, Giovanni Appiani commerciante, e l'avvocato 
Fortunato Luzzi. Secondo i concerti da loro presi, la cit- 
tadella veniva occupata nella notte, costringendo il ca- 
pitano delle porte a consegnare le chiavi, ed arrestando 
il comandante conte Napione. La mattina seguente 
(10 marzo) si annunciava con lo sparo dei cannoni il 

' ■' À giustificare l'infrazione da essi fatta alle leggi militari, pubblicarono 
una dirltiaraziooe io data del 10maTao.X4a riporto fra i l!)K>cuinenti aln^CLXXIV. 
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fatto, si costituiva un. Gomitato provvisorio di governo 
coi membri stessi dell'adunanza tenuta in casa Baronis, 
e si giurava la Costituzione di Spagna. Quell'intervento 
de' cittadini nella congiura che era dapprima del tutto 
militare, la formazione di un governo in aperta ribel- 
lione con quello x^entrale di Torino, ed il giuramento 
prestato alla Costituzione innanzi che si avessero le 
nuove della capitale, sono cose che lasciano in dubbio 
se i congiurati di Alessandria si tenessero sicuri degli 
avvenimenti di Torino , o se volessero precipitare un tal 
fatto, per riannodare le scompigliate fila della congiu- 
ra. Quell'autorità fu costituita come provvisoria, ed in 
nome della Federazione Italiana; e intendevasi che il 
giuramento alla Costituzione, il quale si esigeva dal re 
per legittimare il suo potere, dovesse farlo riconoscere 
come re d' Italia. La Carboneria che aveva spinto il mo- 
vimento^ voleva subito dominarlo. Oltre alle difiBcoltà 
del sostenere una guerra con l'Austria, io tengo per fer- 
mo che questo fosse ancora il più vano dei sogni; lo 
sperar cioè che tutte le popolazioni italiane avrebbero, 
per opera delle società segrete, riconosciuto concorde- 
mente in re Vittorio 11 re d'Italia, non appena egli avesse 
giurata la Costituzione. In quelle fraù si riconosce chia- 
ramente il concetto dei Carbonari, perchè consuonano 
mirabilmente col loro ipatto ausonio/ Cosi nel comin- 
ciare dell'azione, in vece di restringersi nei limiti del 
possibile, si allargavano i congiurati negli spazj dell'im- 
maginario, e rendevano l'impresa sempre più pericolo- 
sa:'! Carbonari se ne erano impadroniti, e, come do- 
veva attendersi, vollero cogliere l'occasione per giungere 

* Vedi DocuaaenU CLXXV e CLXXVI. 

* Questo e il primo atto della rivoluzione piemontese importante per com- 
prenderne l'indole. Siccome i documenti relativi a quei giorni sono quasi smar- 
riti, ed e malagevole ritrovarli, credo far cosa utile col rìprodurli. 
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ai loro fini. È impossibile che una società segreta ri- 
nunzi a poFre in esecuzione le proprie macchinazioni, 
quando le sono costate, non fosse altro, la pena di 
una lunga espettativa. Dopo la sorpresa della cittadella, 
vi si introdussero anche con pompa festosa molti citta- 
dini, sotto nome di Federati, o fossero ascritti a quella 
società ad altre : e tutti giurarono la Costituzione, in- 
sieme al reggimento dei Dragoni del Re ed alla brigata 
Genova. La brigata Savoja, nonostante che i suoi capi 
fossero i principali della congiura, negò di partecipare 
alla rivolta. Il giorno undici poi la Commissione ales- 
sandrina cominciò ad intestare i suoi atti col titolo di 
Regno d'Italia, e si affrettò a dichiarare il paese in 
istato di guerra con l'Austria:* il quale atto è tanto 
meno giustificabile, in quanto che il rifiuto della bri- 
gata Savoja doveva avere insegnato a costoro, come 
dello stesso esercito piemontese non potevano intera- 
mente disporre in una guerra, a cui sarebbe stato im- 
pari anche tutto l'esercito. 

Intanto, la mattina stessa del 10 marzo, accadeva 
alle porte di Torino, e precisamente presso alla chiesa 
di San Salvarlo innanzi Porta Nuova, un moto, non di 
popolo, ma di circa cento dieci' studenti ed ottanta 
soldati ; capo dei quali si fece il capitano Ferrerò con la 
compagnia della Legione Reale. Il re trovavasi nella sua 
capitale, reduce da Moncalieri, dopo la scoperta dei pri- 
mi disegni dei congiurati. Gl'insorti, in mezzo alle grida 
clamorose di Viva Italia e Viva la Costituzione Spa- 
grmola, innalzarono in quel luogo, e fecero sventolare 
la bandiera coi tre colori italiani. Era quello il luogo 
medesimo ove, vent'otto anni dopo, le spoglie mortali 
del martire dell'indipendenza italiana, reduci da Oporto, 

A Tedi Documento CLXXVII. 
S Altri dicono trecento. 

III. ® 



62 CAPITOLO TRENTESIMOSETTIMO. 

si soffermavano in mezzo a nazionali bandiere abbassate, 
e velate a bruno ! 

II numero degr insorgenti e il loro incerto contegno 
dinotavano chiaramente che la congiura era sconcer- 
tata, e che i più caldi ed audaci si gettavano innanzi ad 
opera disperata: difatti, il nucleo di questi compone vasi 
della parte più esaltata, più irreflessiva e per ispeciale 
ragione più irritata, cioè degli studenti. Tutta la guar- 
nigione fu tosto sotto le armi, e meglio di due mila uo- 
mini stavano attendendo gli ordini del governo : il po- 
polo, spettatore curioso, non si commosse punto né delle 
minacce da un lato, né dei preparativi di difesa dall'al- 
tro/ Il primo moto del re Vittorio fu di ordinare che si 
allestisse per lui l'occorrente, volendo egli stesso mon- 
tare a cavallo; i ministri impedirono che lo facesse, ed 
il re ancora dopo l'abdicazione altamente se ne doleva. 
Grande era la sua fiducia nell'amore de' suoi soldati ; e 
diceva tener per fermo che quelli tra essi , i quali erano 
andati a S. Salvarlo, udendo la sua voce, sarebbero tornati 
al loro dovere." Forse il re non s'ingannava ; e questo 
procedere dei ministri é tale da far credere avessero 
realmente un' intenzione nascosta, che non potevano 
mandare ad effetto. Si dice che nel momento appunto del 

* In una letUra di uno di quegli studenti (Carlo Pellegrini), inviata poi 
dalla Giunta d'Alessandria al giornale di Savoja , nella quale viene narrato con 
tutti i particolari quel molo, trovo le seguenti frasi: « Tout est en mouvemeut 
dans l'intérienr de la ville, except^ la masse des babilaos, qui, saas désapprou- 
ver notre conduite , estime ponrtant plus conforme ^ scs int^réts du moment de 
garder le sìlence. •» E più sotto, parlando della ritirata da loro fatta alle due verso 
Chieri, soggiunge: u Mais je dirai bien quel spectacle doulonreuz pour nona de 
voir, au pied de la colline, des citoyens mus par le seul aiguillon de la cariosité, 
mais trop ìndolents pour partager tous nos sentimens, nos fatigues , notre Jion- 
heur,etno»peines. « Gli ufficiali che andarono a Sftn Salvano a riunirsi agli 
insorti, furono tre: Giuseppe Aveaaana, luogotenente in Piemonte-Fanteria, che 
neUe posteriori nvoluiioni ebbe parte non oscura, Fortunato Prandi e Brunet 
entrambi sottotenenti. * 

> Vedi gli estratti del carteggio del marchese De la Maisonfort, fra i Doca- 
menti n9 CLXX. 
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moto, una Costituzione diversa da quella di Spagna fu 
presentata al re sul tavolino del Consiglio dei Ministri : 
si aggiunge che il re fosse per firmarla , quando, per ten- 
tare V ultima prova di resistenza ad un atto che gli ripu- 
gnava, domandò di avere più precise informazioni sullo 
stato delle cose a San Salvarlo. Il colonnello cav. Paolino 
Radicati fu inviato per le informazioni, e incontrò gl'in- 
sorti nel mentre che passavano il Po al Valentino, e 
prendevano la strada di Alessandria. Era un' ora che il 
capitano Ferrerò attendeva inutilmente la replica alle 
sue domande fatte al parlamentario speditogli dal go- 
verno per conoscere le sue intenzioni ; e non vedendo 
nulla, faceva a* suoi voltare la faccia verso la collina. 
L'aspetto di due mila soldati sotto le armi e questo si- 
lenzio , gli avean fatto vedere l'imminente pericolo. Erano 
le due pomeridiane, quando il messo riportò al re que- 
sta notizia, la quale fecegli sospendere la firma. Nella 
notte medesima frattanto, per fatale coincidenza, giun- 
geva reduce dal congresso di Laybach il marchese di 
San Marzano , che vi era stato dal re accreditato con 
pieni poteri. Egli recò l'espressione della più assoluta 
voloi^à dei potentati alleati, che non erano disposti a 
tollerare verun cambiamento nelle forme governative de- 
gli Stati italiani ; e notificò di aver preso egli stesso so- 
lenni impegni in proposito, a nome del suo re, in quella 
ineluttabile necessità. Vincolata così la sua parola reale, 
fu da quel momento in poi re Vittorio irremovibile nella 
volontà di non dare Costituzione qualsiasi al suo regno. 
Egli non voleva inoltre esporlo ad un intervento, che 
sarebbe venuto anche non richiesto, se non avesse atte- 
nuto i suoi impegni; né voleva, per opporvisi, avventu- 
rarlo in una guerra impossibile. Frattanto le notizie 
d'Alessandria posero in agitazione il re ed il governo; 
e quelli che nella truppa partecipavano alle idee degli 



6i G4PÌT0L0 TRENTESUIOSfiTTIMO. 

insorti, cominciarono ad esaltarsi. Il re richiamò al do- 
vere i soldati che in Alessandria avevano occupato la 
cittadella, e parlò loro parole di perdono, come è natu- 
rale, invano: il dado era ormai tratto irrevocabilmente. 
Allora, ai 12 marzo, volle re Vittorio esporre lealmente 
al paese lo stato delle cose politiche e le intenzioni della 
Santa Alleanza, esprimendo più volte e nei più affettuosi 
e sinceri modi il suo dolore di vedere il paese senza di- 
fesa-esposto ad un intervento non provocato, al certo, 
da lui. Il profondo dolore e la dignità di quel linguag- 
gio sono commoventi. Io non comprendo, invero, come 
uomini di senno, i quali delle intenzioni del re punto 
non dubitavano, fossero venuti a tale stato di allucina- 
mento da non vedere l'abisso, che spalancavasi innanzi 
a loro, e il danno ch'essi stessi facevano all'indipen- 
denza della loro patria. Questo atto, che farà sem- 
pre onore alla memoria di re Vittorio, venne affisso e 
lacerato immediatamente due volte nello stesso giorno, 
e la composizione fu rotta alla stamperia per ordine de- 
gli stessi ministri, ai quali fu detto imprudente quel 
manifesto, perchè con esso ogni Costituzione veniva ne- 
gata. Pochi quindi ne ebbero notizia.* 

Il re allora si decise a sottomettere i ribelli d' Ales- 
sandria con la forza. Chiamato il colonnello Ciravegna, 
volle interrogarlo, ed affidargli quell'impresa, perchè 
grande era Ta stima che il re professava a quello uffi- 
ciale, cui destinava già il grado di maggior generale. 
Da semplice granatiere piemontese nel 1790, era tornato 
insignito di gradi superiori, ricco di decorazioni e di ri- 
nomanza acquistata ai servigj dell'Inghilterra; e allora 
comandava la sempre valorosa brigata Aosta. Ma non 

* Vedi Documento CLXXVIII. Io trassi tatti i particolari di questa rivolo. 
BÌone e dagli atti originali, e da una Memoria inedita di un personaggio che in 
quei giorni tenne alto ufRcio. 
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appena si fu presentato al re, che con aria mesta e con- 
fusa gli espose, aver egli avuto incarico da molti uOl- 
clali di dichiarare, come essi erano pronti a versare per 
il loro re l'ultima goccia di sangue, se fosse mai per 
correr rischi personali; ma fintantoché ciò non era da 
temersi, non volevano neppure imbrattarsi le mani nel 
sangue dei loro commilitoni e concittadini, mentre 
questi si ristringevano a domandare cangiamenti e mo- 
dificazioni nelle forme governative. A dir vero, non era 
grande il numero degli ufficiali che avevano fatto una 
tale dichiarazione sulla Piazza Castello; ma fu detto che 
il maggiore Pandian, parlando per gli altri al colonnello, 
lo esagerasse. Non è da credere quale e quanto abbatti- 
mento cagionassero nell'animo del re le parole del Gi- 
ravegna; e risoluto di far concentrare le truppe in 
Asti , diede gli ordini opportuni al ministro delia Guerra 
conte Saluzzo. Non appena ciò venne a notizia del Lodi 
ministro di Polizia, che costui annunciò al re, le Pro- 
vincie essere tutte insorte, e trentamila del contado ar- 
mati essere già in màrcia alla volta della capitale. Era 
il Lodi, narrando questo, ingannato od ingannatore? 
Non avrebbe egli forse avuto parte nella trama che mi- 
rava a far abdicare re Vittorio, lasciare nelle difficoltà 
e poi rovinare nell' opinione dei potentati il principe di 
Garìgnano, ed anticipare la successione in re Garlo Fe- 
lice, per finire con l'abolizione della legge Salica? Voglio 
credere che non vi siano stati Piemontesi, e molto meno 
ministri del re, i quali abbiano partecipato ad un disegno, 
con che miravasì a togliere al Piemonte la sua maggior 
gloria, cioè la dinastia de' suoi principi , portando la co- 
rona di questi sulla testa di un duca di Modena: tutta- 
volta, lo spirito di partito accieca pur troppo, e conduce 
gli uomini ad eccessi, di cui non si sarebbero creduti 
capaci. A quest'ultima scossa l'animo del re rimase af- 

6* 
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frcinto. Legato dalla sua parola a Laybach, non poteva 
soddisfare ai voti dei sudditi per impegno personale d'o- 
nore, che non fu calpestato mai da alcun principe 
della sua Gasa: e perciò re Vittorio^ in quella dif- 
ficile condizione, risolse di abdicare. Era il giorno 13 
marzo. 

Chiamato il principe di Carignano, innanzi di fir- 
mare V atto della sua abdicazione, gli offrì la Reggenza 
del regno; ma il principe rimasto estraneo ai fatti acca- 
duti, i quali erano già stati preventivamente da lui di- 
sapprovati, avrebbe preferito non caricarsi d'un peso 
che per esso era insopportabile. Ora, dopo le dichiara- 
zioni e le promesse fatte a Laybach , i suoi prognostici 
si eran pur troppo avverati , e lo stato delle cose diven- 
tava più difficile ancora. Rifiutò quindi di accettare 
queir incarico : ^ ma il re, dopo le più amorevoli insistenze 
rimaste infruttuose, espresse la sua risoluta volontà nei 
modi più fermi, ed il principe di Carignano suo malgrado 
fu nominato Reggente. Forse la speranza di calmare con 
la sua presenza l'esaltamento giovanile di molti, alcuni 
dei quali egli amava e stimava, non fu T ultima delle 
ragioni che a questa nomina determinarono re Vittorio, 
e persuasero il principe di Carignano a non persistere 
nel suo primo rifiuto. Queir atto fu sottoscritto dal re 
con tutte le formalità , innanzi di firmare la sua abdi- 
cazione, e conteneva il temporaneo conferimento nel 
principe di tutta intera la regia autorità. Erano cau- 
tele necessarie alla legalità di un atto diretto a preser- 
vare il paese dall' anarchia, la quale sarebbe stata con- 
seguenza dell'interruzione d'ogni legittimo governo.' 
All'alba del quattordici marzo, re Vittorio partiva alla 

* Di questo rifiuto si ha testimoniansa nella Memoria gik citata. E no fatto 
not^ilisfeàinoy.ohe ptr quella -assieiicasioae n«a si ^^ mettere io dubbio» 
S Vedi raltp.al DqcwwIo 0]{.X3^X. 
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volta di Nizza: la cittadella di Torino veniva occupata 
dagli insorti, e la città era quasi tutta in loro balia. Le 
ultime ore del regno di quell'ottimo re furono angosciose; 
e la sicurezza sua e della famiglia non venne in quei 
frangenti tutelata fuorché da Carlo Alberto, il quale della 
sua persona stessa le fece riparo. Ancora nei tempi suc- 
cessivi, quando si perseguitava il principe di Garignano 
a prò delle figliuole della regina, questa compiacevasi 
di riconoscere il debito di gratitudine che a lui V ob- 
bligava pel suo generoso e cavalleresco procedere. * 

La mattina stessa del quattordici, il nuovo Reg- 
gente annunciava lo straordinario avvenimento: invitava 
il popolo a rispettare il re abdicatario nel suo viag- 
gio, e dichiarava che nella giornata avrebbe palesato 
le sue intenzioni uniformi a quelle del pubblico. ' Era 
questa bensì un' implicita promessa di pubblicare la 
Costituzione, fatta sotto la forza di quelle congiun- 
ture medesime, le quali avevano obbligato il re (cui 
la parola data a Laybach toglieva V uso di un tale 
spediente) a rinunciare al trono. I termini peraltro 
erano a bastanza equivoci da non torgli il benefizio del 
tempo e del consiglio. Non so veramente se senza quel- 
r atto il re Vittorio avrebbe potuto proseguire il suo 
viaggio in quei momenti di effervescenza. In questo 
mentre, appena accaduta l' abdicazione del re, tutto il 
ministero sì tenne obbligato di rinunziare nelle mani 
del Reggente, non senza proporgli esso medesimo la 
formazione di un altro: il qual ritiro fu certamente im- 
prudente, poiché quando il principe di Garignano non 

* Qoesto fatto risulta non solo dalla testìmoniansa della regina , che trassi 
dai dispacci del marchese De-ia Maisonfort, ma dal racconto del re medesimo; il 
quale > nel manoscritto pubblicato dal Cibrario, narrando questo atto cavallere- 
sco, dice con tutta la sua eloquente semplicità: « Segnata 1* abdicasione, la mia 
vita gli era devota. Io medesimo servii di scorta alla famiglia reale. » 

3 Vedi nocumento CLXXX. 
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si sottraeva al pericolo del momento, i ministri non 
dovevano abbandonarlo. Se in alcuno di essi vi fu se- 
condo fine, sarebbe malagevole giudicare: era destino 
di questo principe trovarsi solo nei maggiori frangenti. 
L'atto del 13 marzo, pubblicato la mattina del quat- 
tordici, si asserì essere stato firmato innanzi alla dimis- 
sione del ministero. Io però ne dubito. 

La mattina del quattordici, il principe Reggente 
innanzi di prendere altre determinazioni, abbandonato 
dai consiglieri della Corona, riunì trenta cittadini rag- 
guardevoli, ne domandò la cooperazione e li richiese 
del loro parere. Essi dichiararono unanimemente, non 
essere nelle facoltà del Reggente, nonostante i larghi 
termini del reale decreto, di proclamare una Costitu- 
zione; e deliberarono spedire il marchese Costa al nuovo 
re Carlo Felice a Modena, a fine di esporgli lo stato 
delle cose, e sottoporgli i provvedimenti presi nel- 
r urgenza dei casi. Emmanuele marchese di Yillamarina 
consigliò che il Reggente si allontanasse immediata- 
mente da Torino^ e da luogo sicuro annunciasse al 
paese queste determinazioni. Ma i più, non credendo 
r uragano così violento, non reputarono ciò necessario, 
e compilarono un atto da pubblicarsi ; nel quale espo- 
sero francamente la commissione che il governo aveva 
affidata al marchese Costa presso il re Carlo Felice , e 
per parte del Reggente si riservava altresì in modo espli- 
cito la regia sanzione a tutte le determinazioni che egli 
avrebbe prese. Questo atto essenziale fu lo stesso giorno 
affisso, benché se ne impedisse la cognizione e la pro- 
pagazione; e la Sentinella Subalpina, che pubblicava 
tutti gli atti dopo il 13 marzo, tenne su quello malizio- 
samente silenzio. 

In questo mezzo il Reggente, volendo profittare delle 
autorità conferitegli da re Vittorio per beneficare, secondo 
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le tendenze del cuor suo, e temendo (né s' ingannava pur 
troppo) l'asprezza d'indole del nuovo re a lui ben nota^non 
tardò ad offrire agli insorti una piena amnistia nello stesso 
giorno quattordici, a patto che tornassero immediata- 
mente airubbidienza.Yolendo poi togliere all'Austria ogni 
pretesto d'invasione, e infirmare gli effetti dello sconsi- 
gliato Manifesto del Comitato alessandrino, proibì di pren- 
dere altra coccarda o bandiera fuori della piemontese : 
ed ordinò a tutte le autorità di rimanere ai loro posti 
per evitare l' anarchia/ Il primo invito però non venne 
accettato dagl'insorti, ed anzi alcuni di loro risposero 
con una protesta.' Così rimasero vani gli sforzi che 
Carlo Alberto faceva per una vantaggiosa conciliazione. 
A Torino frattanto, dopo la seconda pubblicazione 
del Reggente, Je cose peggiorarono, e la rivolta prese 
un aspetto oltremodo minaccioso. Il torrente era già 
fuori dell' alveo. Alle tre pomeridiane gì' insorgenti as- 
sediarono il palazzo della Municipalità, e ne invasero 
ostilmente le sale: uomini armati di pistole e pugnali 
chiedevano ad alta voce, che una deputazione di colà 
partisse, e si recasse al Reggente a chiedergli l' imme- 
diata pubblicazione della Costituzione spagnuola. Il tu- 
multo semprie ingrossava, 1' agitazione nella città giun- 
geva al colmo, ed il palazzo Carignano era circondato. 
Carlo Alberto, fortemente convinto de' mali che da quel- 
r atto sarebbero derivati, non volle cedere, e resistè più 
ore a quel minaccioso frastuono. Fra i gridatori di piazza 
uno a tutti sovrastava, ed era il medico Crivelli di Mon- 
calvo. • 

Il principe, non ostante le minacce che si levavano 



* Tedi Documento GLXXXI. 
S Vedi Documento CLXXXH. 

' Nella Sentinella SubalpinUj giornale della rivolusiodei il Crivelli me* 
desimo die conto al pubblico di questo fatto. 
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di mezzo a quella tempestosa marea, udendo che gli si 
voleva parlare, fece introdurre il Crivelli. Alla richiesta 
della Costituzione fatta da quel tribuno in nome del po- 
polo, rispose il principe con leale franchezza: m Io non 
posso pubblicarla, essendo lungi re Carlo Felice; nella 
mia carica non sono i poteri a ciò necessari. » Al che il 
Crivelli oppose minacce non velate, esponendo ed esa- 
gerando i rischi che correva la dinastia Sabauda in que- 
sto frangente. Ma Carlo Alberto replicògli altamente e con 
fermezza : ((.Perciò appunto sono io risoluto a morire per 
quelli che rappresento. » Questo linguaggio del principe, 
che colpì di ammirazione il Crivelli, il quale non lasciò 
di rendere omaggio alla sua cavalleresca energia, mostra 
assai palesemente, come niun impegno lo legasse agli in- 
sorgenti, e come egU compisse per ogqi parte e con tutti 
il debito dell'onor suo. Né pago di questo^ ponendo fiducia 
nel buon senso de' suoi concittadini, rappresentò che 
queir atto sarebbe un' intimazione di guerra alla Santa 
Alleanza, una causa inevitabile d' intervBnto straniero, e 
quindi la rovina dell' indipendenza del Piemonte: voler 
lui procurare il bene, e non esser causa di sventure al- 
l' Italia, che egli amava come Italiano.' A queste sin- 
cere ed assennate parole fu risposto, che urgeva di ^con- 
giurare una catastrofe imminente. Quello che peggiorò 
la condizione del governo , fu la dichiarazione di tutti i 
capi dei corpi, i quali erano di guarnigione a Torino, 
di non potersi punto fidare dei loro soldati. 11 Reggente 
tuttavia malgrado di ciò resisteva. Da una parte sperava 
nel rinsavire del popolo, dall' altra cercava consiglio nel 



* Di questi sensi, che palesano tutta T assennatessa e tutto il patriottismo 
della resistenza del principe, fanno fede gli slessi racconti del Crivelli^ ceitamente 
non sospetti. Eppure i retrogradi dovevano accusarlo di connivensa cogV insorti, 
e questi dovevano rimproverargli il tradimento. La passione sviava entrambi i 
parlili. 
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tempo : quando, infine, alle otto di sera, l'interno del pa- 
lazzo Carignano fu invaso pel tradimento di alcune per- 
sone al servizio del principe, che erano state compre; e 
la guarnigione della cittadella minacciò per ultima inti- 
mazione, che se fra un quarto d' ora non si pubblicava 
la Costituzione spagnuola, avrebbe cominciato un fuoco 
micidiale sulla città, il quale non sarebbe cessato se 
non al momento di quella pubblicazione. Allora i Nota- 
bili radunati dal Reggente riconobbero ancor essi in 
tali estremi la necessità, per evitare la guerra civile, 
di proclamare la Costituzione di Spagna, salvo le modi- 
ficazioni che il re ed il parlamento avrebbero creduto 
opportuno di farvi. Questa riserva fu V ultima opposi- 
zione che si tentò di fare agl'insorgenti. Il principe 
di Carignano volle che quei suoi consiglieri firmas- 
sero tale dichiarazione.* E fu previdente accorgimento; 
perchè con essa toglieva ogni pretesto più o meno 
ragionevole a coloro che dalla rivoluzione piemontese 
volevano trar profitto per l'Austria, la quale anelava 
di allontanare dal trono un principe altamente italiano, 
ed un re così cavalleresco come egli era. Infatti , molte 
persone sospette si aggiravano quel giorno sulla piazza 
Carignano ad eccitare il popolo, e impedire che non 
venisse da lai accettata transazione Ter una, e per la 
sola Costituzione spagnuola insistesse ostinatamente. Gli 
avvenimenti del giorno appresso provarono chiaramente 
un fatto allora a molti incredibile, ma non tale in ap- 
presso, perchè replicato più volte : che cioè quelle si- 
nistre facce, quei misteriosi provocatori, erano agenti 
del conte di Binder, ministro d'Austria a Torino. Il 
movimento era già sfuggito dalle mani di coloro che 
credevano di averlo fatto ^ e di poterlo da se soli 
guidare. 

< Vedi Documento GLXXXIII. 
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Per tal guisa pubblica vasi la Costituzione;^ e niuno 
dirà in buona fede che da una concessione fatta con 
quei modi e in quelli istanti emergessero relazioni e vin- 
coli fra il principe di Carignano e gì' insorgenti. Tutta 
questa parte del moto di piazza fu opera della setta Garbo- 
naresca e dell'Austria. La prima spingeva le cose all'im- 
pazzata, secondo i suoi principj e le sue abitudini; e la 
seconda non cercava che un pretesto d'intervento. Se Carlo 
Alberto non potè risparmiare tanta sventura alla patria, 
la colpa non fu di lui^ che la scongiurò quanto sapeva, 
agli amici additando la via della prudenza, e ofierendo loro 
finché era tempo, il perdono ; cogli altri usando fermezza. 
Quando si pensa che egli aveva allora soli ventidue an- 
ni, è forza conchiudere che pochi esperimentati nel go- 
verno avrebbero in si difficile congiuntura tenuto un con- 
tegno egualmente saggio e dignitoso. Le clausole apposte 
a quella proclamazione, cosi violentemente strappata, e 
fatta soltanto per evitare gli orrori della guerra civile, 
sono sufficienti a liberare il suo nome da qualsivoglia 
accusa; da un lato di violata promessa, e dall'altro di 
abusata autorità. 

Il giorno appresso (15) la reazione cominciò a mo- 
strarsi. Lo spirito d'insubordinazione seminato nell'eser- 
cito germinò amari frutti, e l'Austria non indugiò a 
trarne profitto. Si videro infatti numerosi agenti pro- 
vocatori, quei medesimi che eccitavano il popolo il 
giorno innanzi, gettarsi tra le file delle truppe ed invi- 
tare i soldati alla diserzione, dicendo loro che erano li- 
beri dal giuramento: aver essi promesso fedeltà a re Vit- 
torio, e quindi con la sua abdicazione trovarsi sciolti da 
ogni dovere. Né paghi delle parole, offrivano danaro sul 

' Vedi al Documento GLXXXIV la partecipaiione fatta ai sindaci di tutto 
lo Stato della pubblicasione della Costitusione , con 1* esplicita riserTa Tohila 
dal Reggente per salvare Y antorìtk reale. 
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momento, non che il bisognevole perle spese di viaggio: 
ondechè vi ebbero molti soldati, sopra tutto nel reggi- 
mento Guardie, i quali abbandonarono le loro bandiere. 
L'identità di sifiatti perturbatori in un senso così oppo- 
sto, il ik e il 15, addita chiaramente a qual padrone 
servissero. L'Austria aveva compreso fin d'allora, essere 
in Italia molto facile il far cadere le rivoluzioni negli ec- 
cessi, e in questi essere la loro morte: quindi cominciò 
a provvedere alla propria salute col rendere utili a sé i 
cervelli più bollenti, o la parte più corrotta. Una serie 
di savie riforme e di quasi libere istituzioni avrebbe av- 
viato in quei giorni il Piemonte sopra una via pericolosa 
per l'Austria, che cominciava a guardare sempre più 
sospettosa oltre il Ticino: ma se una moderata con- 
dotta del partito liberale piemontese poteva essere la più 
sicura caparra del risorgimento italiano, gli errori com- 
messi anche colà furono di gravissimo danno al presen- 
te, e di maggiore nell'avvenire. Il procedere di re Carlo 
Felice riparò in parte a questi danni, compensandoli però 
con altri suoi e rilevanti errori. 

Il giorno sedici giunsero le richieste dei Lombardi, 
nei quali aveva cresciute le speranze la riuscita dei moti 
torinesi; e di quelle strane proposte ho ragionato a sjio 
luogo. Il Reggente vide che l'Austria voleva compromet- 
tere ad ogni costo il Piemonte per rovinarlo, e non cessò di 
adoprarsi con altrettanta energia per preservarlo. Lot- 
tare con entrambi gli estremi, ed anche col sacrifizio di 
sé medesimo salvare gì' interessi della patria , fu il fine 
ch'egli allora si propose; e fatto retrocedere il Garagliò 
dal Ticino, come si disse, vi spedì truppe sicure per 
guardarlo, intendendo a calmare frattanto l'esaltamento 
popolare e a guadagnar tempo. 

Ma al conte di Binder, cui erano falliti tanti intrighi, 
venne in capo di provocare una assai grave complica- 
li!. 7 
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zìone. Le minacce popolari contro dì lui si facevano ogni 
giorno più forti , e per i sospetti che sulla sua persona 
correvano e per la sua qualità di ministro d'Austria; co- 
sicché il Reggente, fermo nella sua via, cercò evitare le 
conseguenze delP effervescenza popolare che si fomen- 
tava per trarne profitto, offrendogli un corpo di guardia 
alla casa, ed altri mezzi di sicurezza a suo piacimento. 
Ma egli rifiutò tutto con sospetta ostinazione; quando 
il giorno 19, un movimento popolare nelle ore notturne si 
destò improvvisamente contro di lui, e finì con la viola- 
zione del suo domicilio. Uno di coloro che in simili 
eventi sono usi a parlare in nome del popolo, gP inti- 
mò la partenza; :ed egli si parti da Torino il giorno 
appresso , consegnando una Nota violenta al Jtegg^te. 
Questi rispose in termini pieni di dignità e di forza; 
ed apertamente rimproverati al ministro i non ac- 
cettali, benché offerti soccorsi, gli diceva che, visto 
in specie lo stato passivo cui era ridotto in quei 
frangenti il governo, incolpasse sé medesimo di quello 
era accaduto, e che, potendolo agevolmente, non avea 
voluto evitare. Cosi la sola relazione diplomatica forse 
che Carlo Alberto ebbe nella sua breve reggenza oon esteri 
potentati, fu appunto con l'Austria; e quell'atto fu Im- 
prontato della indipendenza ch'egli aveva nel!' anima, 
e della dignità che tanto bene comprendeva per sé e 
per la sua patria. 

Frattanto il marchese Costa ritornava da Modena, 
ove, some ho detto, era stato spedito dal Reggente e dai 
suoi consiglieri. Egli però, in luogo di miti e savie parole 
quali si speravano, e quali state sarebbero necessarie, re- 
cava i proclami di re Carlo Felice; ' che protestava vio- 
lentemente contro l'accaduto., ordinava l'immediata con- 
centrazione delle iaruppeta Novara sotto il comando del 

'* UpsodamaiaiGiilofl'elke^ aLn«oiKauitO:GLKXXY. 



LA RITOLUZIONE DEL 1821 IN PIEMONTE. 75 

generale cante Della Torre, e comminava a tutti, senza 
distinzione, le pene di ribelli, se non si tornavano le 
cose nello stato in cui erano innanzi. È difficile par- 
lare un linguaggio più assoluto di quello che usò Carlo 
Felice nel suo primo proclama. Terminava ingiungendo 
la pubblicazione immediata delle sue sovrane volontà, 
alle quali tutto doveva sottostare. Radunato il Consi- 
glio, grande fu l'agitazione alla lettura di quell'impru- 
dente decreto; e si risolse di sospendere l'esecuzione 
dell'ultimo aìrticolo, per timore che la mal repressa 
anarchia uscisse in questa occasione dai limiti, e ri- 
chiamasse sul paese gravissimi disastri. Questa de- 
liberazione venne presa all' unanimità; e fu spedito il 
cardinal Morozzo, uomo accortissimo, a Modena per 
ispiegare i fatti, e le ragioni che avevano indotto il 
Consiglio a tale arbitraria, ma pur necessaria sospensione.^ 
Ma a che tenere il segreto a Torino, quando e a Genova 
e a Novara si pubblicava l'atto stesso dal Geneys e dal 
conte Della Torre, che lo ricevevano direttamente da Mo- 
dena? Ciò saputosi^ e aggiuntosi questo fatto ai severi 
termini del proclama , ne nacque un forte dissidio tra i 
signori del Consiglio. Vi era chi diceva, doversi riguar- 
dare quelle frasi acerbe del nuovo re Carlo Felice come 
clausole poste ad terrorem^ e nulla più. Sorse però il mi- 
nistro della Guerra, cavalier Emmanuele Pes di Villamari- 
na, e disse: <( Signori, io da lunga pezza conosco il 
duea del Genevese, ora nostro re. Alla maggiore rettitu- 
dine dì animo egli accoppia una volontà di ferro. Siate 
persuasi che fino all'ultima sillaba di ciò che ci promette, 
manterrà. Quanto a me, io protesto che non fui e non 
sarò ribelle giammai. Accettai i poteri che esercito da 
un'autorità legittimamente costituita, e nelle sue mani 

* Vedi al Documento CLXXXTI l*Editto pabblicato dal RcggenU in quella 
occasione. 
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li riporrò, quando il dovere me lo comandi. d II Reg- 
gente allora, prendendo a parlare, soggiunse: ce Né io 
fui, né sarò ribelle giammai. L'esempio dell'ubbidienza 
verrà anzi da me. Ma frattanto, finché io resto, niuno 
di voi deve lasciare le proprie attribuzioni. )> La coster- 
nazione era sui volti di tutti coloro che col Reggente 
sedevano in quei momenti a consiglio. Vedevano il Pie- 
monte balestrato fra due eccessi che minacciavano di 
urtarsi, ed offrhre il tristo spettacolo di una guerra 
fratricida. Dall'una parte non voleva comprendersi come 
impari fossero le forze all'impresa meditata, talché l'esa- 
gerazione e le illusioni con gli onesti desiderii si con- 
fondevano; dall'altra non si anelava che a vendette, le 
quali sono mai sempre un tristo principio di regno. Non 
volevano costoro farsi capaci, che il sangue sparso per 
mera diversità di opinione corrode i fondamenti dei troni. 
Ma il dispaccio recato dal Costa conteneva eziandio 
una lettera autografa del re al principe di Garignano , 
la quale non fu comunicata al Consiglio. Già si vide 
altrove come dell'atto della proclamata Costituzione, 
benché da necessità ineluttabile comandato e così pie- 
namente giustificato per le clausole appostevi che tutta 
riservavano la regia autorità, voleva servirsi il duca di 
Modena per irritare il re Carlo Felice, e renderlo proclive 
alle sue pretensioni di successione. Queir ambizioso già 
stendeva l'avida sua mano sulla Corona Sabauda; già so- 
gnava di sedere quanto prima sul trono, che l'esistenza 
della famiglia dei Garignano gli contrastava. Narrai ancora 
come il re gli desse una pronta ripulsa, e gli manifestasse 
r intenzione di scrivere a Carlo Alberto, non ostante che 
personali rancori da lui lo dividessero: la lettera fu ap- 
punto quella recata dal Costa. Essa era breve e concisa; 
0, per dir meglio , fulminante. Gli comandava di adunare 
a Novara le truppe, recarsi colà in persona, e mettere 
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il comando nelle mani del generale Della Torre, investito 
già di pieni poteri, attendendo dal medesimo gli ordini per 
quanto riguardava la sua persona. Terminava cosi: a Ve- 
drò dalla prontezza della vostra ubbidienza, se siete tut- 
tavia principe di GasaSavoja, o se avete cessato d'esser 
tale.» Alla mente di Carlo Alberto molta parte allora chia- 
ramente apparve del tenebroso scopo dell' intrigo che 
erasi ordito; e senza fatica, ma con mal represso sdegno, 
riconobbe la mano del duca di Modena. Si senti temuto 
dal gabinetto di Vienna, e ringraziò forse la Provvidenza 
che gli dava di trovare nel campo de' suoi nemici i ne- 
mici della sua patria; facendo da essi iniziare quelle 
ostilità, le quali dovevano fornire a lui un giorno diritti 
più che legittimi per combattere a prò dell' indipendenza 
della medesima. Lette le volontà di re Carlo Felice, egli 
non pose tempo in mezzo a risolvere. Non poteva altro 
che sottomettersi pienamente; poiché non sì trattava di 
abbandonare la casualità d'una corona, ma di conse- 
gnare la successione del trono di Savoja aCasa d'Austria. 
Chi accuserà in questa determinazione l'ambizione per- 
sonale del principe di Carignano , non comprende o non 
considera gl'interessi italici. Egli adunque ritirandosi , 
oltre all'essere coerente a sé medesimo, e seguire quella 
linea sopra cui erasi tenuto fino dal primo momento che 
gli fu data l'autorità, cioè la più scrupolosa legalità ed 
abnegazione, tutelò i supremi e vitali interessi della sua 
patria, i quali «rano in lui identificati, sembrando in 
esso appunto personificato l' italico destino. Carlo Alberto 
vedeva la sua stella, né fra le tempeste la perdeva mai 
di mira. Questo rispondo a coloro, che chiamarono tra^ 
dimento la sua ubbidienza a re Carlo Felice ed il suo 
ritiro. La serie dei fatti da me narrati, che 4Sono della 
più scrupolosa esattezza, basta per sé sola a giustificarlo; 
e pure non fu mai abbastanza eloquente da far tacere 

r 
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le accuse dettate dalla passione, propalate dalla maligni- 
tà, e credute dall'ignoranza. I sacrifizj più grandi non 
dovevano neppur essi bastare ad imporre silenzio: a pla- 
care gli animi sdegnati dei concittadini suoi, egli do- 
veva dalla Provvidenza invocare il martirio. Nel mo- 
menti più angosciosi del sublime suo dolore se ne 
richiamava alla storia: questa, sulla gelida tomba 
che si chiude nella basilica di Superga, bagnata del 
pianto d'un intero popolo, interroga altamente, se ancora 
v'ha in Italia una voce cbe osi maledire a quel nome; 
se qualcuno ancora vi sia che lo dica traditore. La sto- 
ria, sceverando le accuse e scrutando il cuore degli ac- 
cusatori, dirà: che la sventura traviò ed ingannò molti, 
ai quali il tempo ed i fatti recarono consiglio e disin- 
ganno; che molti ripetevano quelle voci per il mal vezzo 
nostro di maledire ognora a tutto quanto ci appartiene, 
troppo sugli altri si innalzi ; che molti accreditarono 
quelle calunnie per gelosia e invidia bassissima; che 
r Austria di tutti questi errori, di tutte queste passioni 
fece suo prò.* 

^ Queste cose io serìTeya inaanii che 1* illustre senatore elei regno di Sarde- 
gna Luigi Gibrarìo , il quale aveva già soccorso la patria storia antica di tanti 
singolari docnmenti, venisse ad arricchire la moderna di uno dei più presiosi, e 
veramente inaspettato, voglio dire della parola di re Carlo Alberto sui fatti del 1821. 
Accusato da più parti, egli sapeva non doversi direttamente discolpare, ne io 
credeva degno di sb : morì quindi nel silensio, né rispose alle calunnie se non coi 
fatti, cui se fossero stati eguali quelli di molti fra gli accusatori snoi^l* Italia o^ 
sarebbe. Ma a sfogo del suo animo giustamente angosciato scriveva, nell'agosto 
del 1839, poche pagine nel castello di Racconigi,le quali avendo il Gibrarìo 
avuto la fortuna di vedere, affiivttavasi di donarle al pubblico. Io le riproduco, 
perchè confermano singolarmente tutte le mie assenioni , e vengono in sostano 
delle medesime come documento solenne ed irrefragabile. Nel 1839, adunque, 
scriveva Carlo Alljertot « Ecoo, sono omai didotto anni compinti dopo i sue- 
m cessi del 1821. D'allora in poi debbo credere, che le passioni essoidosi calma- 

• U,la verità avrìi potuto emergere daUe calunnie d*ogni maniera, che furono 

• iogenerau dall'amor di parte, dagl' interessi privati, dalla Tanitk delusa: io 
m debbo credere, che un giudisio sacondo lo spirilo del Signore sarà aoocedoto 
» alle opinioni erronee. Se cosi non è, io non cerco a scolparmi; non potrei farlo 
M sensa dir malt di molti , aenaa porre io rilicv* mttìlt debokcM umane, lo 
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La partenza del principe di Cari gnano fti concertata 
segretamente per l'alba del giorno 22 marzo. Era già 

M maaterrò l' attUodine impassibile cbe bo prtsa : il mio cuore noa contiene il 
n menomo raocore conlro nessuna persona al mondo: la mia bocca non pronws- 
» tàtik mai il menomo biasimo se non oMtrclta dal dovere. Dio To^lia eh* io non 
w abbia che cncomii da pronunciar di coloro che si scatenarono con maggior 
m Tiolenia contro di mei Benedicendo la mano di Dio in tntti gli avvenimenti 
» della mia vita , ciò che on scrivo ha unicamente per 6ne di esporre alcuni fatti 
n meramente personali,... Sono stato accusato di carbonarismo I Confesso che 
M sarei stato più prudente se avessi tenuto costantemente la bocca chiusa angli 
» avvenùnenti cbe avean luogo sotto a' miei occhi; se non avessi biasimato le 
» lettera patenti che si concedevano, le forme giuditìaiie ed amministrative che 
I» ci reggevano: ma cotesti sentimenti della mia giovinessa sono pur quelli che 
■» si sono sempre più consolidati e appurati nel mio cuore.... Fui accusato di co- 

it apiraaione. k ciò, afaneno, m'avrebbe indotto on sentimento più nobile e più 
» elevato che non era quello dei Carbonari. Confesso che sarei stato più pruden* 
» te, se, non ostante la mia grande giovinezza, mi fossi taciuto quando io sen- 
» tivo a parlare di guerra, della brama di dilatare gli Stati del re, di contril>qire 
f» all' indipendenxa d' Italia , d* ottenere al prezso del nostro sangue una forza ed 
» una estensione di territorio che potesse consolidare la felicita della patria : ma 
» questi impeti (c/«n«) dell'anima d'un giovane soldato non possono ancora 
t» essere rinnegati dai miei capegli grigi. Certo, in questi momenti , io non vor- 
n rei niun fatto contrario alle massime della nostra Santa Religione: maMo Io 
a» sento, fino all'ultimo mio sospiro il mio cuore palpiterai al nome di Patria e 
M d'Indipendenza dallo straniero (mais^je le sensjjasguà man demier toupir 
» man catw hattra au nom de Patrie et d' Indépendance de l'ètranger). 

w Nondimeno, sé io ho potuto desiderare che il nostro buon Vittorio Em- 
*• mannele ci ordinasse di marciare verso la frontiera e di dare volonterosi la vita 
9» per procacciargli alcuna gloriarle cose cambiarono assolutamente d'aspetto 
» al momento della sua abdàcasionc. Tutti i prestigi più seducenti disparvero : un 
» lugubre velo si stese su tutta la patria ; tutti i nobili cuori si sentirono asside* 
M rati: ed io, così giovine, abbandonato in quei momenti da tutti gli uomini 
» ragguardevoli che dirigevano l' ajmministrazione , e che credettero con ragione 
I» di doversi ritirare, mi ritrovai solo, per dir cosi , di fronte ad una rivoluzione 
n di Carbonari. Io doveva salvare la famiglia naie, la capitale; doveva rispon* 
» dere a Dio ed agli uomini dell' indipendcnaa nazionale, che poteva essere 
t» ^avemente compromessa col menomo passo falso io riguardo allo straniero. 
» Essendo alla testa dello Stato^ho dovuto vedere cbe noi non avevamo assoluta- 
» mente nulla di ciò che era indispensabile per entrar in campagua; ohe qnand'an* 
n che il nostro buon re Vittorio Emmanuele fosse stato alla nostra testa, noi 
M noa potevamo in quelle nostre condizioni che sagrificaTe il paeac. — Io amava 
» profondamente il re Vittorio Emmanuele, àe doveva eaaer ledek al siMoessore 
M di lui. Segnata T abdicazione , la mia vita gli fu devota. Ila medesimo servii di 
» scorta alla famiglia reale j poi mi occupai con celo a disporre ogni cosa , in 
M modo che gli ordini del re Carlo Felice potesitfo agevolmeute eseguirai, qua* 
n lunque ne fos6e il tenore...... Quale fu la mia ooadotta Uno al momenti io cui 

» ebbi gli ordini del nuovo i%ì quella d' un «apo ohe dkUara che vi lia colpa nel« 
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tutto preparato, e gli ordini per la marcia delle truppe 
alla volta di Novara furono dati; mentre che il cavaliere 
di Yillamarina, ministro della Guerra, lasciava i suoi 
poteri, e subentrava al suo posto l'energico Santorre 
Santarosa. Forse questo cangiamento fece nascere so- 
spetti sulle mire del Reggente ; e già i più esaltati, che 
dell'inesperienza sua avevano sperato inutilmente gio- 
varsi, risolsero impadronirsi della sua persona. ^ Dacché 
ogni speranza svaniva, credevano di potere con que- 
sto mezzo prolungare una resistenza. Né i disegni loro 
qui si fermarono. L'arcivescovo di Torino, in quella 
notte, tre volte gli dava con biglietti avviso dei pericoli 
eh' egli correva : in tal modo il principe fu in grado di 
conoscere che alla sua vita eziandio si attentava, e che 
persone a lui vicine e ascritte alla Carboneria erano in- 
caricate di pugnalarlo.^ Cosi l'Italia domandando ragione 
a quel forsennato partito del sangue di Pellegrino Rossi 
da esso più tardi assassinato, gli chiederà pur conto del 
desiderio che già ebbe di compiere ugual delitto sulla 



w Pinsurrecion militare, e che aspetta istnuioni in nna severa impassibilità. No- 
*» minato Reggente del regno dal re. abdicatario e non dai rivoltosi , io non era 
w. che V organo delle volontà sovrane , donde scaturiva nnicamente la mia auto- 
» rilà f la mia forza. Il re avendo pronuniiato , non rimaneva a tutti ì suoi fedeli 
m soldati che ad obbedire. •• (Cibrario, Bicordi d'una missione in Portogallo 
a re Carlo JlbertOj cap. VII.) ' 

' .Due volte Io tentarono: m l*nna, mentre tornata dal palano del re al 
a* proprio palazzo; l'altra, di notte tempo, plesso' la salita di Moncalieri. *» 
Cosi il Cibrarìo , il quale trova questi particolari nel manoscritto del re stessa 

S Questo fatto à constatato anche da lui nella sopraccitata Memoria , ove 
con nobile semplicità e con giusta soddisfazione ricorda di non aver fatto male 
alcuno, ne ai retrogradi e Sanfedisti, i quali al fianco di re Carlo Felice si ado- 
prarono per nuocergli , e lo perseguitarono con accanita bassezza non solo nei 
suoi interessi, ma in ciò che l*uomo ha più sacro e più caro, l'onore; n^ di es- 
sersi, non dico vendicato, ma neppnr rammentato del delitto nefando di chi aveva 
ordinato di assassinarlo. «Je vis cu places,et en diverses positions plus ou moins 
» avantageuses, les personnes qui sMtaientle plus mal montr&s contre moi: je 
n n'ai pers^cut^ personne; je n*ai pas adress^ un seni reproche; j*ai fait du bien 
w au plus grand nombie; j'ai méme fe^u plusieurs fois avec bont^ celui qui au 
n nom do parti r^volutionnaire envoya quatre sicaiies pour me poignarder. » 
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persona del più degno fra quanti figli ella abbia gene- 
rato; e giustamente ricuserà i postumi elogj e gl'ipocriti 
sospiri, coi quali ha voluto onorare colui che in vita ma- 
ledisse.- Orrìbile momento fu quello di cui ragiono, e lo 
spirito del Reggente ondeggiava nelle maggiori incer- 
tezze; ma finalmente, essendo tutto allestito, accelerò la 
partenza. Due ore innanzi la mezzanotte trovavasi sulla 
strada che conduce a Novara, scortato dalla cavalleria, 
già per ordini preventivi in più stazioni divisa ; V arti- 
glieria doveva seguirlo ; ed i segreti e precisi suoi co- 
mandi fecero riuscir vani gli sforzi del Santarosa, che 
cercò trattenerlo nella capitale. Fu anche da quel nuovo 
ministro spedito un corriere a Vercelli, aflìnchè gli ade- 
renti al nuovo ordine di cose impedissero il passaggio 
del Reggente; ma il corriere venne arrestato. Ormai 
gr insorti avevano perduto il senno ; ed anco gli onesti 
tra i Federali, oltre all'essere ingiusti contro un prin- 
cipe che meritava la loro stima, sacrificavano ad una 
cieca passione ed all'esaltamento della loro fantasia i 
destini della patria. Giunto Carlo Alberto a Novara, ub- 
bidì agli ordini regii, come aveva dichiarato voler fare: 
protestò contro le violenze usategli, e rinnovò gl'inviti 
a tutti i soldati di ritornare sotto le bandiere del re. 
Eguale a sé medesimo, il primo e l'ultimo suo proclama 
ebbero gli stessi ordini, i consigli medesimi: sperava 
sempre di poter evitare alla patria l' estrema delle scia- 
gure, cioè l'intervento austriaco, dal quale 1' animo di 
Carlo Felice" non rifuggiva. Quegli inviti, dettati da pa- 
tria carità, furono ricevuti tra le imprecazioni e le più 
insane maledizioni. 

Chiamato poscia a Modena, egli non tardò a recar- 
visi ; ma passando il Ticino fu visto versare lacrime. 
Pensava che fra poco, nonostante i suoi prudenti sforzi 
diretti ad impedirlo, quel confine sarebbe violato, e 
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Tonta ed il peso dell'intervento austriaco si sarebbero 
aggravali sul Piemonte; il quale perderebbe in tal modo 
quel privilegio che ormai tutte le italiche contrade gì' in- 
vidiavano, l'indipendenza dal gabinetto di Vienna. Le 
sue speranze di serbare intatta questa indipendenza, at- 
tendendo le occasioni di profittarne a benefizio delle al- 
tre parti schiave della Penisola, venivano meno in quel 
punto ; e le lagrime versate sul fatale Ticino non erano 
soltanto di dolore, ma di generoso sdegno. Forse a No- 
vara aveva sentito gì' ipocriti compianti dei retrogradi, i 
loro sospiri che volavano di là dal Ticino, e aveva scorto 
sui loro volti la mal repressa gioia della vendetta: aveva 
toccato con mano le male arti degli Austriaci , e di chi 
non aborriva dal servirli : fremeva al solo pensare che 
coloro i quali odiavano ogni riforma, e con la eteca re- 
sistenza dal 1815 in poi avevano preparata questa cata- 
strofe, non avrebbero avuto ribrezzo, per raddoppiare 
la propria forza nell'interno, di bruttare T immacolata 
bandiera del Piemonte accompagnandola all'austriaca 
contro Italiani in suolo italiano. Giunto a Milano, il bef- 
fardo contegno del generale Bubna, che (se la fama dice 
il vero) fé risuonaré alle sue orecchie da lungi , in aria 
di scherno, parlando a' suoi ufficiali : « Ecco il re d'Ita- 
lia, » raddoppiò il suo sdegno: ma tutto sofferendo con 
stoica rassegnazione, affidò a Dio e al tempo le sue ven- 
dette e quelle d'Italia. Eguali maltrattamenti riceveva a 
Modena da re Carlo Felice e dal duca Francesco IV, che 
negava di riceverlo, e nello stesso tempo congiurava col 
gabinetto austriaco per il buon successo de' suoi ambi- 
ziosi disegni. Re Carlo Felice era veramente trascinato 
dai vecchi rancori, dalle male arti del duca, e dai tristi 
consigli della sua Corte. Il principe di Carignano non reo 
in faccia all' Italia,* perchè né ad una congiura rovinosa 
aveva cooperato, né aveva nulla pretermesso a fine di 
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allontanarne le fatali conseguenze dopo la sua manifesta- 
zione, molto meno poi era reo in faccia al re. Egli aveva 
salvata la vita al fratello di lui abdicatario; aveva con- 
servato senza interruzione nella Gasa di Savoja il domi- 
nio del regno, accettando con nobile abnegazione la non 
cercata Reggenza ; non aveva usato degli amplissimi po- 
teri conferitigli da re Vittorio, fuorché con le debite 
riserve^ con le maggiori cautele, e a fronte di un peri- 
colo assai più grande di quello che aveva costretto quel 
principe, noa pusillanime certo, all'abdicazione; aveva 
guadagnato tempo per conoscere Je regie volontà e a 
quelle erasi sottomesso, non appena le ebbe conosciute. 
In che dunque si fondava Pira di Carlo Felice? Essa, 
convien pure dirlo, era cieca e stolta non solo, ma in- 
credibilmente ingrata. I prìncipi, anche buoni, per colpa 
dei cattivi consiglieri eguagliano talvolta nelle azioni i 
più malvagi. 

A Torino, intanto, la partenza del principe Reggente 
pose ogni cosa in fermento indicibile ; e tutti i partiti 
erano egualmente esaltati. La nomina per reggere il mi- 
nistero della Guerra fatta nella persona di Santorre San- 
tarosa diede al partito Federale quella prevalenza che 
viene dall'autorità. Quel partito voke immediatamente 
gli occhi al suo ultimo e generoso scopo, cioè alla guerra 
dell' indipendenza; alla quale dandosi cominciamento 
sotto forma difensiva, per sostenere la consumala rivo- 
luzione e per difendere il territorio dalle armi straniere 
fatte alleate del novello re, non disperavano forse che 
sarebbe diventata oBènsiva quando la fortuna ai loro 
sforzi avesse arriso. Allora quegli uomini fecero mostra 
di ardire tanto più mirabile, in quanto che l'opera per 
sé medesima era impossibile, massime nel presente stato 
di cose, dopo V abdicazione di uno, e la protesa drfl' al- 
tro dei due '{catelli feali. 'Un atto pubblicato allora col 
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titolo di Federazione patriotica, contiene appunto la 
professione di fede di quei cittadini. In esso, a dir vero, 
sovrabbondano le idee esagerate, le utopie e le false 
notizie-/ ma lo scopo dell' impresa è altamente espresso, 
e vi si fa invito energico a quel partito che allora preva 
leva. (( Si tratta (così il Manifesto) di rassodare e man- 
tenere l'opera della Costituzione spagnuola, e di com- 
pierne un'altra più grande, quale si è la liberazione e 
r indipendenza d'Italia. A noi Federati tocca principal- 
mente di adoperarsi con tutte le forze a tale scopo. » Si 
parlò tosto di guerra, e si pensò ad ordinamenti di tal 
genere, senza badare al tempo che all' uopo era neces- 
sario, non che alla gravità dell'impresa: si fece sperare 
il ritorno in patria dei Piemontesi rimasti ai servìgj di 
Francia, Dessaix, Rossetti, La-Ville, Cariai, Fresia ed 
altri: si vociferò, è vero, degli atti di re Carlo Felice, 
ma si dissero nulli, perchè fatti in terra straniera, ed 
in istato di prigionia in mano degli Austriaci. Laonde 
si gridò doversi rivendicare la sua liberazione colle 
armi alla mano. 

La Giunta provvisoria legislativa, che avrebbe do- 
vuto tener le veci del parlamento radunato nel!' atto di 
proclamare la Costituzione , prese le redini del govèrno, 
non appena conobbesi la partenza del principe Reggen- 
te; e dichiarò di fare questo atto per istretta necessità.* 
Il pubblico chiedeva un Consiglio di reggenza, per avere 
un governo più energico. Lo stesso giorno 23 la Giunta 
ordinava, che, per incentrare ed unificare il governo, 
si nominasse un capo politico per ogni provincia, di fidu- 



' In quel MaDifesto ti dice la Romagna già ioiorta, e la Lombardia pros- 
sima ad insorgere. Fu pubblicato il 26 marxo nel N(» 5 della SenUnelia SmbaU 
pina. 

* Vedi Documento CLXXXVII. Anche la Giunta d'Alessandria pubblicò un 
atto in quella congiuntura , e trovasi al Documento CLXXXVIII. 
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eia del governo stesso; sperandosi con ciò dì porre ri- 
medio alla dissoluzione che da ogni parte facevasi sen- 
tire minacciosa. Da un lato tutti i retrogradi, gli amici 
della tranquillità, e gli uomini o non troppo esaltati o 
disperanti ormai dell'esito, parte reagivano, e parte op- 
ponevano quell'apatia che nei solenni momenti è rea- 
zione tremenda: dall'altro, inuovi governanti comincia- 
vano a non intendersi. La Giunta di governo d'Alessandria, 
formatasi sotto re Vittorio, non solo non si era sciolta 
nei giorni della reggenza del principe di Garignano ( il 
quale potè per questo dire di non essere stato neppure 
pienamente riconosciuto nella sua autorità né sostenuto ^ 
da coloro che poi si chiamarono abbandonati ) , ma re- 
stava tuttavia al suo posto. Solo il 26 marzo la Giunta cen- 
trale giunse a sciogliere quella d'Alessandria;* ed il ri- 
tardo fa manifesto che anche allora per parte di questa 
vi furono resistenze. 

Intanto il Santarosa era l'uomo fra coloro che 
erano restati sulla breccia, che per la gagliardia del- 
l' indole agli altri tutti sovrastava; e la rivoluzione 
appariva personificata in lui, che aveva linguaggio im- 
petuoso, caldo e generoso come il suo cuore. Il suo pri- 
mo Ordine del Giorno è bello, se si guardi coirne espres- 
sione di una passione caldamente sentita, o come mezzo 
per eccitarla negli altri: da questo lato era un atto di 
politica rivoluzionaria bene imaginato, ma attesta insie- 

* La Sentinella StUfalpina del 27 mano dice, che i signori di quella 
Gianta u si sono resi benemeriti della patria , coli' avare avuto il nobile coraggio 
di continuare nell'esercixio delle loro importanti fuosioni, a malgrado dell'art. 4 
del Decreto del i8 corrente) concepito nei seguenti termini: La Gimita d'Ales^ 
sandria si scioglierà subito avuta conoscenza del presente decreto. » Quella 
Giunta il 23 annunciava la partenia del Reggente, e cercava scemarne P effetto 
nel pubblico con molte false nuove, fra le quali Vinsurreiione delle vallate bre- 
sciane, e la sconfitta del- generale Walmoden. Riproduco fra i Documenti questo 
atto (al no CLXXXVIII), perchè mostra la confusione delle autoritìi, e i messi 
che si adoperavano per mantenere viva V agitasione. 

3 Vedi Documento CLXXXIX. 

HI. 8 
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me la profonda convinzione di tutti circa l' apatia della 
niollit Udine e dell'esercito per un'idea che a pochi sem- 
brava effettuabile in quei momenti, e da molti non era 
ancora sentita. ^ L'improvvida pubblicazione fatta dal 
Geneys a Genova, la quale die a tutti notizia dei- 
Tatto di Carlo Felice, di cui la Reggenza aveva sospeso 
a Torino la propagazione, eccitò grave tumulto, che 
fece ancora colà precipitare la rivoluzione, quasi sospesa. 
Quel moto giustificava interamente il prudente riserbo 
tenuto a Torino dal Reggente e dai suoi consiglieri: ma 
forse appunto la prudenza fu imputata a delitto , perchè 
i retrogradi bramavano che le cose trascorressero agli 
estremi, essendo molti di essi assuefatti ad aspettar l' or- 
dine dai colmo del disordine. Per questo si vide quasi 
sempre , strano fenomeno ! , la partecipazione dei cosi 
detti tutori dell'ordine alle frenesie dei demagoghi. 

In questo mentre dal Santarosa si chiamavano i 
contingenti (cosi appellavansi le leve militari che ogni 
anno si rinnovavano) sotto le armi, e si usavano dal 
ministro parole idonee a destare in loro entusiasmo.* 
Il governo austriaco prendeva frattanto tutti i prov- 
vedimenti, affinchè il fuoco non si dilatasse, temendo 
gli accordi fra i suoi sudditi e i Piemontesi; e sapendo 
che alcuni avevano per ciò varcato il confine, li ri- 
chiamò tutti immediatamente il 23 marzo. Quest' atto 
mostra che la polizia austriaca nulla ignorava di quello 
che molti credevano impenetrabile segreto. Non pote- 
vano le illusioni essere maggiori fra gP Italiani, da una 
parte e dall' altra del Ticino. 

Dentro il Piemonte stesso la confusione cresceva, 
anziché diminuire. La Giunta torinese trovava fino dai 
primi giorni un'opposizione, prima velata, poscia più 

* Vedi Documento CXC» 

S Vedi un Ordine del Giorno del 27 marao fra i Documenti n* GXGI. 
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aperta fra gli uomini più violenti della rivoluzione: l'in- 
terprete di questa (la Sentinella Svhalpina) il 31 marzo 
r assaliva direttamente, ed in prova di diffidenza le ri- 
cordava com'ella facesse le veci di parlamento, e do- 
vesse deliberare in pubblico, e non in privato. Chia- 
mava quindi la sua condotta governativa una violazione 
dell'art. 126 della Costituzione. Nell'esercito (quantun- ' 
que fosse careggiato dal Santarosa, e si cercasse sti- 
molare certi bassi ufficiali concedendo loro una gratifi- 
cazione in danaro) ^ non si trovò quel sussidio che si 
sperava; perchè la dichiarazione di re Carlo Felice aveva 
messo la dubbiezza e seminata la divisione fra coloro 
che già in più modi avean dato segno di esitazione. Le 
Guardie reali palesavano apertamente le loro tendenze 
opposte alla rivoluzione ; e quanto alla brigata Savoja, fu 
necessario rimandarla in patria il primo di aprile, col 
pretesto di riunire i contingenti. L'allontanamento della 
parte forse migliore dell'esercito, operato dal Santarosa 
medesimo nel momento in cui il pericolo dal lato del 
Ticino ingrossava, mostra che il governo non era senza 
gravi timori per le intenzioni di quei soldati. Già il 
giorno innanzi i carabinieri eransi riuniti da tutti i con- 
torni, ed avevano in Torino solennemente dichiarato di 
volersi recare a Novara ove non il Reggente soltanto, ma 
erano andati molti ufficiali d'onore, liberali eziandio:* il 
governo n'ebbe inquietudine, e raccolse sulla piazza due 
battaglioni dei soldati d'Alessandria, la presenza dei 
quali non solo non valse ad impedire la partenza dei ca- 
rabinieri, ma fu causa di collisione deplorabile. 

' Questa gratificazione fu itabilita nella s<Hmna di 750 lire per gli ufRsiali 
di cayallerìa e di artiglierìa leggera ; nella somma di lire 600 per quelli di fante- 
rìa ed artiglieria di linea. Furono chiamati a godere di questo beneficio tutti co- 
loro che erano stati promossi dal giorno dell* abdicasione di re Vittorio. Decreto 
del 31 marzo. 

> Era fra questi Cesare Balbo , il quale tì restò fino ali* istante che vide 
pronta a consumarsi irreparabilmente la follia dello straniero intervento. 
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Per tal modo le truppe si concentravano in Novara, 
nonostante gli sforzi di coloro che reggevano il paese. 
Gli amici della monarchia assoluta erano ancor tanti, e 
r occasione sì favorevole per loro, che doveano dì neces- 
sità comandare alP esercito più efficacemente degli altri. 
Parlavano infatti in nome del re: a quel nome le vo- 
lontà del soldato piemontese erano use piegarsi; in quel 
nome solo giuravano, per esso solo sentivano entusia- 
smo. 11 grido tradizionale dell'esercito era Viva il He, 
e r esercito ubbidì a coloro che portavano innanzi il no- 
me del re, e che delle sue facoltà erano investiti. Il capo 
di questi era il generale conte Della Torre. Il governo non 
faceva motto, non che tentasse di opporsi a quella con- 
centrazione: solo il governatore d'Alessandria, l'antico 
presidente di quella Giunta prima surta dalla rivoluzione, 
l'Ansaldi, alzò la Voce il 3 d'aprile, e fece un violento 
appello a quelle truppe.* Dichiarò mentite le facoltà del 
generale di re Carlo Felice, lui spergiuro, lui assoldato 
dall'oro austriaco, e il re prigioniero dell'Austria: invitò 
quindi quei soldati ad unirsi con loro contro gli Austriaci. 
Questo atto, fatto senza saputa del governo, porterebbe a 
credere che l'Ansaldi mirasse in quel momento ad una 
dittatura. Fu affisso in Torino il 5, e messe nel paese grave 
fermento. Si rimproverava da una parte alla Giunta di 
esercitare senza mandato il potere sovrano: si facevano 
le maraviglie dall'altra come l'Ansaldi ne usurpasse le 
prerogative. Si parlava della reazione che concentravasi 
a Ciamberì e a Novara; e si conchiudeva, la patria es- 
sere in perìcolo, la guerra civile prossima e scandalosa, 
r anarchìa imminente, terribile. 

* Queste accuse vennero fatte al gorerno dalla Sentinella Subalpina del 6 
aprile, lì proclama dell' Ànsaldi e fra i Documenti al n» CXCU. Le truppe 
d' Alessandria fecero ancor esse un Manifesto a quelle di Novara per tentare di 
ottenere da loro un'adesione. Vedi Documento CXCUf. 
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Siffatta agitazione nasceva dal sapersi, che il ge- 
nerale conte Della Torre si era posto in marcia il k alla 
volta della capitale per destituire la Giunta. Questa rima- 
neva inoperosa; nelP agitazione universale non emanava 
atti di sorta, e contentavasi, il 6, di ordinare luminarie 
per la nascita di re Carlo Felice, di cui ricorreva T anni- 
versario. A me sembra non dubbio che la Giunta da 
una parte e il Della Torre dall'altra volessero evitare una 
collisione fraterna. Se alla marcia del generale non si 
opponeva resistenza , gli Austriaci lo avrebbero essi se- 
guito? Egli era già in numero superiore all'esercito 
d'Alessandria, e la controrivoluzione nel regno e nella 
stessa capitale sarebbesi senza dubbio alcuno manifestata 
subito dopo il suo arrivo. Credo, o almeno mi giova 
supporre, che, qualunque si fossero le sue simpatie, 
volendo re Carlo Felice fermamente opporsi ad ogni mo- 
dificazione delle leggi fondamentali delio Stato, avrebbe 
volentieri veduto riuscire a buon fine i suoi disegni senza 
ricorrere all' umiliante soccorso dell' armi straniere. Ma 
oltre la volontà della Santa Alleanza , che lo lasciava li- 
bero fino ad un certo punto, convien riflettere che egli 
era a Modena; e dei consiglieri che lo circondavano, 
parte erano avvezzi a piegare senza esame innanzi alla 
regia volontà, qualunque fosse, parte non apprezzavano 
negli altri quel sentimento che essi medesimi non sen- 
tivano, e parte fors' anco erano o venduti o vincolati 
da giuramenti settarj. Questo ben so , che se i soldati 
d'Alessandria avessero lasciato il conte Della Torre com- 
piere i suoi disegni, l'intervento austriaco sarebbe stato 
men giustificato in faccia all' Europa, se pure non im- 
pedito, e le conseguenze della rivoluzione men tristi: 
credo, d'altra parte, che se il generale, il quale delle 
volontà di re Carlo Felice erasi fatto campione, pro- 
clamando di volere evitare l' intervento, avesse ese- 
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guita la sua marcia verso la capitale, avrebbe reso al 
suo principe il trono più saldo, e meno impopolare il 
governo ; avrebbe risparmiato a molti suoi concittadini 
gravi sventure, e serbato intatto alla nazione, se non 
V onore, certamente il prestigio della bandiera piemon- 
tese. Forse fu errore in entrambi, poiché non voglio io- 
dagarenè da una parte né dall' altra le personali opinioni, 
né gli impegni comunque contratti dagl'individui. Certo 
ò però che TAustria, dopo il mille ottocento quìndici, 
aveva cercato con ogni mezzo di fare in tutta Italia 
amici non al suo sistema politico solamente, ma a sé 
stessa; e none meno certo che questi in tal occasione 
diedero consigli a re Carlo Felice. Per essi fu non solo 
veduto di buon occhio, ma anche risoluto questo Inter- 
vento: e di tal risma ve n'erano a Modena, ve n'erano 
a Novara. Alla storia non importano gran fatto i nomi, 
ma non può tacere le cose. Questo partito si rafforzò in 
quei giorni in Piemonte, e si costituì quasi in setta. La 
Cattolica (che cosi chiamossi, ed era il Sanfedismo, 
una sua diramazione) divenne potente, ed istrumento 
valido pel gabinetto di Vienna a governare indiretta- 
mente anche in Piemonte ; e molti vi erano che senza 
saperlo la servivano, per solo amore di tranquillità, 
della {[uale riguardavano l'Austria come guarentigia e 
in Italia e in Europa, per l'energia con cui aveva 
lottato contro la rivoluzione francese, e per la parte prin- 
cipale da lei sostenuta nella restaurazione. Non manca- 
vano infine di quelli che nella sua preponderanza vede- 
vano un appoggio diretto o indiretto agli interessi loro, 
alle personali ambizioni. 

Le truppe costituzionali, adunque, che trovavansi 
ad Alessandria ed a Voghera sotto gli ordini del co- 
lonnello Regis, non appena udita la marcia del gene- 
rale Della Torre, rapidamente si concentrarono, il 5 aprile. 
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a Casale per contrastargli il passo. Il piccolo numero a 
cui erano ridotte, doveva far deporre ogni idea ra- 
gionevole di forte contrasto, non che di ofiensiva; se 
i loro capi non si fossero incautamente confidati che 
almeno le truppe, le quali seguivano il Della Torre, non 
si sarebbero unite agli Austriaci, e non avrebbero la- 
sciato violare il territorio della loro patria dagli stra- 
nieri. Ma come sperare che si volessero porre in istato 
di aperta ribellione contro il re in quegli estremi e di- 
sperati momenti, coloro che non avevano voluto rico- 
noscere neppure gli atti della rivoluzione, quando erano 
tuttavia coperti da un velo di legalità? Da Casale il Re- 
gis sì spinse sulla strada di Vercelli: laonde il generale 
di Carlo Felice, conosciute le mire dei costituzionali, 
retrocesse, ripassò la Sesia, e si fortificò al ponte.* Si 
mandarono allora da una parte e dall'altra parlamen- 
tarj senza frutto. Dissero e stamparono i costituzio- 
nali , avere il generale Della Torre invitato il Regis due 

< Ecco il Prospetto del corpo dei Cottitusionali. 

Divisione del colonnello San Mariano. 
2 Battaglioni del reggimeoto Monferrato .... 900 

i Battaglione del reggimento SaluMO -iòO 

4 Compagnie della legione Reale leggiera . . . . ' 360 

Dragoni della Regina 300 

Cavalkggieri del Re 350 

Divisione del colonnello Saint Michel. 

ì Battaglione del reggimento Salnizo 400 

'3 Compagnie del reggimento Genova 300 

i Battaglione d'artiglieria di marina 450 

Dragoni del Re 270 

Cairalleggieri di Piemonte 160 

Totale Fanteria. 2750. C«v. 1080 

Artiglieria comandata dal maggiore Giacinto Collegno. 

4 Peizi da otto 
2 Obici da 32 

Totale 6 bocdu da fuoco. 
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volte ad un abboccamento, sensa recarsi al luogo con- 
venuto ; e che in questo frattempo gli Austriaci passa- 
rono il Ticino, e lo raggiunsero. Ciò accadeva nella notte 
dal sette all'otto d'aprile. La mattina dell'otto i costi- 
tuzionali si videro assaltati dai bersaglieri tedeschi, ed 
un vivo fuoco da ambe le parti incominciò. Il piccolo 
esercito degl' insorti aveva nella notte bivaccato lungo 
l'Agogna, due tiri di cannone lontano dai bastioni di 
Novara; e nel momento che era assaltato, stava per 
occupare i posti di San Martino, e quello della Bicocca, al 
quale i destini fatali d' Italia riservavano ben altra fama. 
La presenza degli Austriaci non fu subito conosciuta: 
con essi le forze assalenti erano più del triplo delle co- 
stituzionali, oltre al vantaggio che loro veniva dall' es- 
sere sostenute dalle artiglierie della piazza. In breve il 
combattimento si estese su tutta la linea, mentre da 
un' altra parte mirandosi dagli Austriaci a prendere il 
nemico alle spalle, un corpo passò a questo effetto il 
Ticino a Vigevano, e prese la via di Gasale. Essendo di 
ciò corso avviso all'istante, ai costituzionali fu forza 
suonare la ritirata; ma, oltre alle difficoltà strategiche, 
lo stato d' animo delie truppe la rendeva omai quasi im- 
possibile. Spiegata in colonne la cavalleria sulla grande 
strada di Vercelli, le truppe che difendevano il ponte 
dell'Agogna cominciarono a ritirarsi in somma regola: 
l'estrema retroguardia era formata dal primo batta- 
glione Monferrato, dalla compagnia Ferrerò della Le- 
gione Reale, e da due drappelli dei Dragoni della Regi- 
na. La condizione loro era però assai pericolosa, essendo 
in una sola colonna soverchiamente prolungata: del che 
il maresciallo austriaco Bubna e il generale piemontese 
Della Torre seppero trar profitto, raddoppiando dalla città 
il fuoco dell' artiglieria, e dando vivi assalti all'estre- 
mità della colonna stessa. Monferrato e la Legione Reale 
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sostennero l'urto vigorosamente; ma i Dragoni furono 
scompigliati da una carica fatta da un reggimento d' us- 
sari. La confusione si propagò anche nel battaglione 
Monferrato, ma la presenza del colonnello San Marzano 
fu bastevole a riordinarlo ; e gli ussari ricevuti con un 
fuoco micidiale a tiro di pistola, retrocedettero. Intanto 
alcuni dei cavalieri fuggiti recarono con le più false no- 
tizie lo spavento nelP altra estremità della colonna: dis- 
sero tutti trucidati, il San Marzano ucciso, ogni cosa per- 
duta.È questo maisempre il linguaggio di tutti i fuggiaschi. 
Trovavasi già a Borgo Vercelli la fanteria, quando so- 
praggiunsero queste notizie a portarvi sgomento. 11 conte 
Lisio coi cavalleggieri del Re sostenne ancora V urto del 
nemico innanzi a Borgo Vercelli: questo però, tanto su- 
periore dì forze, si spinse innanzf, ed i costituzionali, 
vedendosi inseguiti, precipitarono la ritirata, ed arriva- 
rono a Vercelli in pieno disordine. L' esercito ( se tale 
poteva chiamarsi) era disciolto: nulla più poteva con- 
tenere i soldati, i quali gettatisi alla campagna, non 
cercarono che di ricondursi ai proprj focolari. Il Lisio 
fé' prova ancora di trattenere gli Austriaci; ma avvi- 
luppato da essi, a mala pena potè ritirarsi, dopo aver 
dato prova di grandissimo coraggio , e di mirabile di- 
vozione alla causa cui erasi dedicato. Questo ed un al- 
tro sforzo fatto dal capitano Roland con una carica al 
ponte della Sesia, rimasero inutili ; e il piccolo nucleo 
rimasto tuttavia si diresse parte a Crescentino e parte 
a Chivasso per passarvi il Po. Gli ufficiali si portarono 
valorosamente; ma vano è in guerra fidare nel solo va- 
lore personale, senza procurarsi i mezzi opportuni e 
senza esaminare le forze. I costituzionali cadevano con 
onore; ma per necesità (ielle cose, e in conseguenza dei 
loro errori. 

Cosi finiva la rivoluzione piemontese del 1821. 1 li- 
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berali sinceri pagarono col sangue il debito alla patria, 
ma videro quanto mal consigliata fosse l'impresa cui si 
erano consacrati. Se, venuto il momento in cui V Au- 
striaco stava loro a fronte, bene operarono cercando di 
salvare P onore piemontese, non dovevano però meno 
astenersi dal provocare una tanta sventura ; e la prote- 
sta armata ch'essi fecero contro di essa, fu una tarda 
ed inefficace penitenza di un errore fatale. 

Ma re Carlo Felice che in tal modo riacquistava 
non la corona, cui niuno allora apertamente atten- 
tava (non volendo io tuttavia rispondere delle inten- 
zioni segrete dei Carbonari), ma le prerogative di essa 
e la pienezza dell'assoluta possanza, non vedeva di quale 
aureola cingesse la fronte dei liberali quella resistenza 
che essi facevano ai suoi estranei alleati sui campi di 
Novara ; non vedeva a quanto influsso esterno rinun- 
ziasse e di quanta forza vera interna scapitasse, solo per 
non voler modificare le forme di governo, per non ab- 
bandonare l'arbitrio in favore della legge. Gli Austriaci, e 
non re Carlo Felice, passeggiarono trionfalmente il Pie- 
monte, e rialzarono l'antico ordine di cose. Tutti coloro 
che si erano compromessi nella rivoluzione, uscirono 
dello Stato, ed in pochi giorni anche i vestigj di essa 
scomparvero. 

£ qui non debbo tacere, come la voce di un ve- 
scovo piemontese sembrasse allora sanzionare ed appro- 
vare l' accaduto. Benché questo fatto fosse isolato e di 
poco momento, deve tuttavia essere registrato dalla sto- 
ria, non tanto per l'intrinseco suo valore, quanto per- 
chè fu soggetto di recriminazioni e di esagerazioni dei 
due estremi partiti. Il veacovo d'Asti, monsignor Faa di 
Bruno, in una lettera pastorale aveva voluto farsi quasi 
interprete dell'esultanza pubblica; e parlando della ca- 
duta del governo assoluto , a ve vaio paragonato alle mura 
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di Gerico poste a terra per incanto, e per divino mira- 
coloso soccorso. Quelle parole, naturalmente suonarono 
acerbe ai retrogradi, come senza dubbio erano non solo 
esagerate, ma eziandio fuori di proposito. Il ministero 
di re Carlo Felice con lui stesso se ne dolse ; e Pio VII 
stimò necessario ammonire il vescovo, e rimproverargli 
d'aver voluto fare un miracolo di un atto dì ribellione 
al proprio sovrano, non che invitarlo a riparare a 
quello, come lo chiamava, scandalo. E monsignor Faa 
di Bruno, pio ed intemerato vescovo, devoto all'autorità 
pontificale, non indugiò a ritrattare con umile sommis- 
sione le parole della pastorale, recando in giro egli me- 
desimo il Breve ricevuto dal papa, e facendolo leggere a 
tutti i parrochi dall'alto del pulpito: dopo di che, rimase 
ancora altri otto anni a governare la diocesi astense, ri- 
verito e meritamente amato per le sue ecclesiastiche vir- 
tù, e per la sua vita sott'ogni aspetto irreprensibile. Forse 
il Breve del papa fu provocato dal ministero di Carlo Fe- 
lice, il quale però non ebbe altra parte più diretta in 
questo affare ; ed è falso" che egli medesimo punisse il 
vescovo comandando quella ritrattazione, e molto meno, 
come si asserì, imprigionando il vescovo per qualche 
tempo in un convento di cappuccini.^ 

Carlo Alberto non fu spettatore di questa dissolu- 
zione. Giunto a Modena, né il re né il duca lo ricevero- 
no, e dovette anzi partirne per ordine di questo. Strano 
rivolgimento delle umane sorti ! Quattordici anni dopo 
il duca si recava a Stupinigi, ed innanzi al Carignano, 
diventato re , piegava il ginocchio in atto di riverenza : 
il re spregiò l'atto servile, come non aveva curato l'atto 

' Questo asserìva il Brofièrio alla Camera dei Deputati a Torino nella tor- 
nata del 14 settembre 1849. Ma V autorità del venerando Ilarione Petitti, in quel 
tempo Intendente in Asti , dai conforta a ridurre il fatto ai termini della Teritè. 
Non dere ansi tacersi cbé allora non esistevano conventi di cappuccini n^ in 
ksXi, nò nei eonlomi. 
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superbo. Intanto Carlo Alberto era stato mandato a Fi- 
renze presso i suoi suoceri, ove condusse amarissinii 
giorni. Tutta la guerra si ritorse d' ogni parte contro di 
lui ; né in quell'accanimento, con che il duca di Mo- 
dena e TAustria lo perseguitarono, videro i liberali co- 
me mal fondati fossero i loro sospetti, come ingiuste le 
loro accuse di tradimento. 

Ma il partito austriaco e sanfedista, il quale in tutta 
Italia andavasi formando, accreditava con gioia e con 
ardore un'accusa, che molti ripetevano in buona fede 
senza darsi pensiero di esaminare i fatti. Io non parle- 
rei forse così, se re Carlo Alberto fosse vivente: ora 
ninno può accusarmi di adulare un estinto. 

dia dissi con quali arti egli, esule a Firenze, lot- 
tasse col gabinetto viennese, e come riuscisse a deludere 
le sue speranze. Ma le accuse di re Carlo Felice lo addo- 
loravano oltremodo; a segno che giunse un giorno a pro- 
porre al ministro di Francia il suo disegno di recarsi a 
Torino, per presentarsi innanzi ad un consiglio di guerra 
a fine, di essere giudicato, e vedere una volta messe in 
chiaro le sue azioni. Nobile e dignitosa determinazione 
che r onora, ma cui si oppose ragionevolmente quel mi- 
nistro. Così alti erano gli odìi contro di lui e sì gravi gl'in- 
teressi, che si sarebbe fatto di tutto per trarlo in perdi- 
zione; e gli e^empj stessi di Don Carlos e di Alessio 
Petrowitz gli furono ricordati per trattenerlo. Ma frat- 
tanto, lo sdegno per le persecuzioni che soffriva, il poco 
niun soccorso che trovava nel palazzo Pitti, e soprat- 
tutto le maniere di quella Corte poco confacenti alle sue 
abitudini militari, gli fecero desiderare di abbandonar 
la Toscana. La prima volta che gli si propose un viag- 
gio, egli non vi appose altra condizione se non che di 
non cominciare da Vienna, perchè ninna occasione era 
da lui omessa di far manifesto il suo odio contro gli Au- 
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Striaci; della qual cosa, e n'avea ben ragione, non fa- 
ceva mistero. Riusciti però in quei tempo vani tutti i rag- 
giri del gabinetto viennese, volle questo almeno che il 
principe si compromettesse coi liberali, e si adoperò 
perchè fosse mandato a combattere contro i costituto- 
nali nella Spagna. Egli vi andò per esercitarsi nella pro< 
fessione delle armi, per dare prova di sé, e perchè ben 
comprendeva che, quali si fossero le apparenze, gl'in-- 
teressi dell'Austria e della Santa Alleanza erano, non 
secondati, ma contrariati da quella spedizione. Al Tro- 
cadero si rese chiaro come semplice granatiere.^ Oh 
quante volte al rimbombare del cannone, od ai riposi 
del bivacco, avrà riandato le sue speranze ; e ripensando 
all'Italia avrà iavocato il giorno delle battaglie deside- 
rate dai suoi coimazionali contro gli Austriaci ! A que- 
ste intendeva prq)ararsi ed addestrarsi. 

Frattanto la restaurazione in Piemonte nel modo più 
insano compi vasi. Le vendette si consumavano copiose, 
feroci, insensate: si raccoglieva odio inutilmente senza 
colpire* Una regia patente, del 26 aprile stabiliva a To- 
rino un tribunale eccezionale , incaricato degli esami o 
delle condanne. I ribelli erapo quasi tutti profughi, ma 
furono condannati al supplizio della forca eseguito in ef- 
figie, ed alla confisca dd beni. 11 cavalier Palma ed il 

< È da notarsi cke la spedisione di Spagna fatta dalla Francia non fn punto 
in vantaggio della Santa Alleanza^ o , per meglio dire, non riusci secondo i suoi 
desiderj. Essa avrebbe sperato più la sconfitta che la vittoria delle armi francesi, 
perchè dopo la loro sconfitta sarebbero subentrati gli Alleati del Nord , ed il loro 
trionfo avrebbe avuto maggiori conseguenze a Parigi che a Madrid : la Costitu- 
zione francese sarebbesi spenta insieme alla spagnuola. Gli uomini accorti di al- 
lora so^ettaroDO appunto che a questo scopo venisse impegnata in quella impresa 
la Francia , alla quale gli Spagnuoli avrebbero opposto una doppia resistenza , e 
per la fresca memoria della guerra sostenuta contro Napoleone, e per l'antipatia 
nazionale. Non e questa induzione, ma eertezaa, dopo quanto ha pubblicato il 
visconte dà Chateanliriand. L'essere stata compiuta quella spedizione lui ministro, 
è sufficiente prova per dimostrare che non era mossa da un cieco odio contro la 
libertà, ma beusi da una fatale necessità. 

llf. 9 
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notajo Garelli furono soli fatti prigioni; ma per la più 
strana eccezione, il primo, dopo pubblicata la condanna, 
fu accompagnato al confine, ed il secondo impiccato/ Que- 
ste* condanne crebbero il credito e la potenza del partito 
liberale : gli errori della rivoluzione furono dimenticati. 
La pena di morte contro tanti individui , e di cosi allo 
stato sociale, che non avevano neppur tentato di at- 
terrare il trono, era impolitica; quella della confisca era 
indegna di un popolo civile, ma conseguenza del volere 
applicare le antiche leggi. Peraltro la natura del goviemo 
piemontese non fu giammai tirannica, e quindi queste 
frenesie di partito, incoraggiate dall'estero, trovarono 
in quella natura stessa la necessità di modificarsi. I beni 
dei condannati furono scrupolosamente amministrati dal 
governo, il quale cercò ancora di non aggravare nell'esi- 
lio la loro sventura, raccomandandoli segretamente alle 
legazioni piemontesi fuori d'Italia. 

Ma l'Austria aveva compiti ì suoi disegni. A Napoli 
aveva posto guarnigione; aveva nelle sue mani più o 
meno direttamente Roma e Firenze; ed ora occupava il 
Piemonte, e le sue truppe stanziavano nella cittadella di 
Alessandria. La Francia n'entrò in sospetto tardi, e inu- 
tilmente. Che mai poteva essa allora contro la Santa 
Alleanza, formata appunto a suo danno? Ma le leghe 
non sono eterne: gl'interessi delle nazioni, e soprattutto 
i principj, a quelle ognora Sopravvivono. 

La reazione del 1821 doveva esser causa di altri 
movimenti. Infatti il grido di libertà aveva echeggiato, 
e benché soffocato nella gola sarebbesi fatto ancora sen- 
tire : il desiderio di nazionale indipendenza si era espresso 
non quanto bisognava, ma certo almeno più sincera- 
mente che al tempo del Murat. In questi giorni il sangue 
lo consacrava, e lo faceva vie più diffondere; gli affetti 

^ Vedi la nota dei condannati al Doe. CXCIV. 
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di tal sorte sono dì lor natura progressivi. Ciò doveva 
persuadere i mercanti dei popoli, che un giorno sarebbe 
giunto, nel quale con ben altra forza avrebbe doman- 
dato di essere soddisfatto; e che ostinandosi essi a com- 
primerlo quanto stoltamente, altrettanto inutilmente, 
avrebbero sospinto il mondo nelle maggiori catastrofi, 
ed esposta la società a pericoli ed incertezze senza fine. 



iOO 



CAPITOIiO ILMiniI. 

CABLO ALBERTO, L'AUSTRIA, E LA CATTOLICA. 



Gessata la rivoluzione piemontese, fu cura dell'Au- 
stria a Laybach di assicurare a re Carlo Felice il trono: e 
temendo che la nullità dichiarata di tutti gli atti di quei 
giorni non potesse colpire anche quelli dell' abdicazione 
di re Vittorio, fece ogni sforzo perchè questa fosse con- 
fermata. E fu non senza ripugnanza da part# di quel 
buon re, il quale trovandosi a Nizza potè con più diffi- 
coltà adoprarsi, ed ignorò tutto quello che alla Corte di 
re Carlo Felice, situata in luogo più centrale, piacque 
di fargli ignorare. * Fra le Corti dei due re vi erano 
animosità e semi di discordia, che l'indole leale di en- 
trambi impediva scoppiassero in aperta rottura. La Corte 
di re Carlo FeUce era più austriaca, e tutti coloro che, 
sebben devoti al sistema assoluto, non erano ligj allo 
straniero, non avevano credito presso di lui. Grande ne 
aveva infatti per lo innanzi il capitano delle sue guar- 
die, il duca di Villahermosa; ma dacché cominciò ad 
adoprarsi per sottrarlo all'ascendente del duca France- 
sco che strettamente lo assediava , la sua stella tramontò 
in Corte. ' Il re ubbidiva senza saperlo all' impulso di 
Vienna, che di suoi fidi solamente volle circondarlo; il 
quale ascendente non cessò neppure allorquando, ab- 

* Vedi il carteggio del marchese De la Maisonfort, 19 gingoo 1821. 
8 Iti. 



CARLO ALBERTO, L'AUSTRIA» E LA CATTOLICA. 101 

bandonata Modena nel mese di giugno, recossi a Lucca. U 
generale Bubna andò a portargli, non dico i suoi omaggi, 
ma i ccmsigli del gabinetto austrìaco anco in quella città. 
Colà Carlo Alberto non ostante sperò migliore acco- 
glienza che in Modena. Non solo però non vi fu chiama- 
to, ma il re negò di ricevere una lettera che gli fece pre- 
sentare dal conte di Castel-Alfer: tanto stava a cuore 
all'Austria l'impedire una riconciliazione che avrebbe 
mandati a vuoto quei disegni intorno a cui tanto alacre- 
mente allora si ad(^rava. Essa si studiò di aumentare ogni 
giorno r irritazione nell'animo già mal disposto di re 
Carlo Felice; e siccome i compromessi erano in gran 
parte gli antichi amici e quelli che per lo innanzi fre- 
quentavano la casa del prmcipe di Carignano, cosi nelle 
parole che a questo erano sfuggite in due anni , e spe- 
cialmente nella manifestazione continua di desiderj per 
la grandezza e l'indipendenza nazionale, si cercò la com- 
plicità del prìncipe nella recente congiura e nella domata 
rivoluzione, per poterlo con giusta ragione annoverare 
fra i ribelli e fra ì vinti. Irritato in tal modo il re, si 
propose, come assai conveniente, il disegno di disere- 
darlo; ma Carlo. Felice aveva già mostrato al duca di 
Modena troppa ripugnanza per questo passo, proponen- 
dogli di risolvere secondo che il Carignano avesse più o 
men prestamente ubbidito. Poteva egli con maggior ce- 
lerità e con maggiore abnegazione sottomettersi ai suoi 
voleri? No certamente. Perciò il duca, Francesco, non 
insistendo direttamente, fece incalzare ed assediare il 
re dal gabinetto austriaco. Profittando questo della cre- 
sciuta irritazione causata dai processi che sotto il suo 
influsso facevansi a Torino, ed evitando le spiegazioni 
che da un abboccamento sarebbero venute, cominciò 
dal proporre di stabilire la successione a favore del pri- 
mogenito di Carlo Alberto, il prìncipe Vittorio, bambino 

9* 
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di quattordici mesi. Ma la proposta non era sincera; per- 
chè V intera sua stirpe volevasi escludere dal trono , e 
sacrificare tutti i suol diritti agl'interessi aulici. Vedeva 
bene il principe di Metternich, che le difficoltà di una 
Reggenza, tanto più dopo l'accaduto, erano tali da spa- 
ventare il re, ed obbligarlo a non accettare mai quel 
disegno; il quale era destinato ad agevolare nell'animo 
dì lui la via all'altro che pure tanto gli ripugnava, cioè 
di passare la corona sulla testa del duca di Modena. A 
queste arti però avrebbe alla fine ceduto, se fosse rima- 
sto abbandonato a sé stesso, e affatto in braccio a co- 
loro che lo circuivano. Ma Qj^rlo Alberto saggiamente 
si rivolse a Luigi XVIII. Le sue relazioni con la Corte di 
Francia furono tosto conosciute, e accrebbero a -dismi- 
sura lo sdegno dell'Austria, ascrivendosi tal' cosa nel 
principe a grave delitto, perchè rivelava in lui un ac- 
corgimento politico che lo rendeva doppiamente temibile. 
Tal fu l'ira di quel potentato, che il ministro austrìaco 
a Firenze , conte di Ficquelmont (il quale aveva sperato 
circuirlo, e si era lusingato per brevi istanti dominarlo 
al segno di spingerlo a militare nell' esercito austriaco, 
per averlo a Vienna schiavo, come il figliuolo di Napo- 
leone), in un momento di trasporto si abbandonò ai 
vanti più folli, alle minacce più esplicite: Noi, diceva 
lo sdegnato ministro, noi gli torremo i mùi diritti ere- 
diiarj alla Corona di Sardegna^ V Austria gettava per 
tal modo il guanto, e Carlo Alberto lo raccoglieva. 
L' influsso francese e gli ufficj pronti ed efficaci di Lui- 
gi XVIII impedirono che re Carlo Felice stoltamente 



^ Allorché il conte di Ficquelmont esponeva test^ ali* Europa nel suo libro 
le ragioni che condussero 1* impero austriaco alla crisi fatale del 1848 , parlando 
della lotta intrapresa da re Carlo Alberto obliava del tutto questi precedenti. Pure 
a me sembra che avesse dovuto farne caso, W ove discorre della sicuresza in coi 
stava il gabinetto austriaco dal Iato del monarca piemontese. 
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compiacesse a quei desiderj; e più tardi lo stesso re 
abdicatario Vittorio cercò di aiutare 11 principe di Cari- 
goano, quanto poteva, presso suo fratello. Niun soccorso 
efficace da parte de' suoi suoceri ebbe però in questi 
difficili negoziati. 

Allora l'Austria tentò di compiere il suo divisa- 
mento da sé stessa, facendo deliberare l'abolizione della 
legge Salica dai potentati del Nord assembrati tuttavia 
a Laybach. Già dissi come ancora questo tentativo an- 
dasse a vuoto, perchè T imperatore Alessandro non volle 
secondarlo. Il marchese Paolucci modenese, che era al- 
lora ai servigj dell'imperatore, fu quello a cui si ri- 
volse non senza frutto il Garignano, e che illuminò lo 
czar sul vero stato delle cose : della qual cosa Carlo Alberto 
gli serbò sempre riconoscenza, e ragionevolmente pose 
quindi in lui molta fiducia, non ostante che più tardi 
conoscesse benissimo come i principj politici del Pao- 
lucci fossero diversi da' suoi e contrari alle necessità 
dei tempi. 

Alle congiure diplomatiche successero le settarie 
del duca di Modena, aiutate anche queste dall'Austria, 
la quale vi partecipò, finché non si avvide per segni 
certi della doppiezza dell' arciduca. Infatti, allorché 
la rivoluzione del 1831 accadde in Italia, essa lo ab- 
bandonò, e fece anzi sui primi di queir anno un' al- 
leanza col moribondo Carlo Felice. Il ravvicinamento 
del re col principe di Carignano in quei momenti si 
fece manifesto; né senza l'annuenza o la connivenza 
del gabinetto austrìaco avrebbe quel re osato fare al- 
cune cose. A modo d' esempio, tutte le persone che 
avevano prestato servigj a Carlo Alberto Reggente, 
erano state o processate o espulse o dimesse. Fra queste 
il cavaliere Emanuele di Villamarina (il procedere del 
quale fu esposto nel precedente capitolp) era stato 
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messo in riposo^ non appena il regno del duca del Gè- 
nevese incominciò; perocché P Austria voleva che quanti 
avevano partecipato al governo di quei giorni, fossero 
riguardati come ribelli. Laonde Carlo Felice avendo a 
Modena nei primi momenti fatto una lista di nomi per 
iscegliere fra essi un ministro della Guerra, accennando 
a quello del Villamarina, aveva detto: a Questi è il più 
abile, ma non si può. » La qual cosa è chiara prova 
della coazione che facevasi alle sue volontà. Ora presso 
a morire, allorché le minacce del principio del non in- 
tervento, domandato dal partito liberale in Francia, te- 
nevano l'Austria in timore di guerra, avendo questa 
domandato al Piemonte che armasse; Carlo Felice, chia- 
mati i contingenti, destinò improvvisamente al comando 
di un corpo di 40,000 uomini che si raccoglievano in 
Alessandria, il già, se non proscritto, certamente so- 
spetto cavaliere di Villamarina. Questi rispose, parergli 
strano che un uomo già dichiarato inabile per salute 
nel 1821, fosse dieci anni dopo tenuto abile al servizio 
attivo: ma Carlo Alberto temendo da queste parole un 
rifiuto, mentre pensava a lui pel riordinamento del- 
l'esercito, primo fin d'allora de' suoi pensieri, operò in 
modo che egli accettasse. 

In questo mentre Carlo Felice moriva, e passava la 
successione nel principe di Carignano. La rivoluzione 
compiuta in Francia, quella tuttavia mal repressa in Ita- 
lia, la promulgazione del princìpio del non intervento 
ancora temuta, e i procedimenti del duca di Modena, 
impedirono al gabinetto di Vienna di farvi la minima 
opposizione: il perchè fece buon viso alla cattiva fortu- 
na. Carlo Alberto che nulla aveva obliato, vide esser 
giunta l'ora di operare con longanimità e costanza per 
lo scopo finale. 11 più difficile, e nello stesso tempo il 
più essenziale, fu di non farlo trasparire: ma se egli 



CARLO AtBBKTO, L'aUSTRIA, E LA CATTOLICA. 10$ 

fingeva di aver dimenticato il 1821 e le trame susse- 
guenti, non le aveva dimenticate l'Austria, imperocché 
più agevolmente si dimenticano le offese ricevute che le 
inferite/ L'Austria dunque, inquieta per le memorie del 
passato, volle prender le sue cautele e rendere innocuo 
a sé il nuovo re, per quanto in quelle congiunture era 
possibile; non rinunziando tuttavia all'idea di balzarlo 
dal trono, se l'occasione le si fosse presentata. Tutti i 
suoi sforzi mirarono a conservare in Piemonte la pre- 
ponderanza del partito austriaco, da lei con sommo 
accorgimento formato e coltivato durante il regno di 
Carlo Felice; a circondare con esso il nuovo re, ed 
impedirgli la vicinanza dei liberali, e particolarmente 
di tutti coloro che avevano da vendicare le persecuzioni 
del 1821. Questa era la spina del gabinetto di Vienna. 
Non le fu però malagevole rappresentare alla Russia 
ì pericoli che poteva correre la pace europea^ se il fuoco 
già divampato dopo la rivoluzione del 1830 si estendesse 
anche al Piemonte, e se il partito costituzionale rialzasse 
colà il capo e rientrasse nei consigli del principe. Per 
questo quelle Corti non indugiarono a presentare le più 
ei^licite dichiarazioni al novello re, e a fargli sentire 
che esse -non avrebbero sofferto in tal momento inden- 
nità da parte sua agli antichi emigrati : il perchè tutti 
i nomi che a quel tempo si riferivano, furono ancora 
proscritti, e il re non potè compire tutti i suoi deside- 
rj. Ragione voleva che egli dovesse piegarsi e prepa- 
rarsi, qualunque si fossero i sacrificj a tal effetto ne- 
cessarj: rinunziò quindi ad inalzare, come era suo 
desiderio, il Villamarina al ministero della Guerra, oc- 
cupato dal cavaliere Dejenais, e il conte Della Torre 
rimase al ministero degli Affari Esteri. Erano questi i 

* M Proprìuin humani ingenti est o'disse queni Inseris. n (Tacito in ^gri' 
cola). 
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pegni che i potentati del Nord chiedevano al re, i cui 
precedenti (come da loro dicevasi) stavano contro di 
esso. Il della Torre sopra tutti era incaricato, a quanto 
sembra, di tenerne a freno gli ardenti spiriti e le ten- 
denze liberali. Ciò credettero agevole, stantechè l'ec- 
cessiva dissimulazione del principe era stimata pie- 
ghevolezza, e le pratiche religiose e 1' ascetismo, a 
cui da qualche tempo si abbandonava, presentavano 
un lato debole da combattere, non solamente agli 
Austrìaci, ma ancora ad un partito che aveva innal- 
zato r ipocrisia religiosa agli onori di machiavel- 
lismo politico e di arte governativa. In questa seconda 
parte non s'ingannavano. Quantunque accorto e sospet- 
toso, non potè talora, anzi quasi mai veramente per- 
suadersi che la maschera religiosa coprisse l'ambi- 
zione e l'avidità, e (quel eh' è peggio) fosse come 
il distintivo di coloro che, rinnegata la patria, si 
eran fatti servitori vilissimi degl' interèssi straiiieri. 
A ^questo punto non molti, a dir vero, giungevano; 
e vi erano anche fra i sedlcenti^religiosi, cioè fra 
i membri della Cattolica, alcuni uomini che altro 
scopo non eransi proposto , se non di conservare il go- 
verno assoluto, facendo argine alle idee francesi, e che 
giuravano soltanto nelle parole dei Gesuiti. Alcuni, an- 
zi, non disconoscevano le mire austriache, e scorgevano 
da quel lato i pericoli della loro patria. Questi non ser- 
vivano che come istruraenti secondarj: ma l'intero par- 
tito era il più valido appoggio dell'Austria, la quale lo 
fomentava, faceva con esso la polizia, aveva azione su- 
gli affari di quel Regno, e sperava di farsene puntello 
all'opportunità. Dichiaro che asserendo il fatto, non 
intendo classificare le persone; ma l'esistenza del par- 
tito della Cattolica, e la sua suddivisione in austriacanti 
e semplicemante retrogradi e gesuitanti, è cosa innega- 
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bile. E Catlo Alberto non Pijgnoraya. Fu questo il più 
potente ostacolo che l'Austria gli suscitò neir interno; 
il più grave degP imbarazzi che resero il suo cammino 
incerto e vacillante. 

Il ministero della Guerra però era il maggiore 
de'suoi pensieri, essendo suo concetto , sua volontà ferma 
ed immutabile , formare un esercito che fosse capace di 
sostenere i destini suoi, del Piemonte e dell'Italia. 11 
movimento del 1821 gli aveva insegnato che P impresa 
dell'indipendenza non era opora da sognatori, né da gri- 
datori di piazza; che la Lombardia non si sarebbe riven- 
dicata se non a prezzo di sangue; che l'Italia poteva 
spiare solo in quel giorno in coi un esercito vigoroso 
fosse accampato sulle sponde del Ticino, e che un'oc- 
casione europea o gl'imbarazzi intemi dell'Austria com- 
pensassero per un istante l' immensa differema di forze 
che era fra i due Stati. Vide ancora che un esercito non 
si forma in poco tempo; e se il Piemonte aveva molti 
elementi militari, era ben lungi dal possedere un eser- 
cito che potesse stare al confronto degli altri d'Europa, 
e fosse numeroso quanto per l' impresa a cui destinavalo 
sarebbe stato necessario. Il disordinamento dell'esercito, 
causa principale dei malcontenti che avevano preceduto 
il 1821, erasi é continuato ed aumentato, dopo che la 
mala riuscita della rivoluzione aveva messo il governo 
in balìa dei partigiani della cieca restaurazione. Carlo 
Felice, meno guerriero e più austriaco degli altri prin- 
cipi della sua Gasa, avevalo posto in oblio, serbandogli 
forse rancore e diffidenza per i fatti del 1821. Pessimo 
consiglio, nel quale si ostinava certo per le insinua- 
zioni del gabinetto di Vienna. Né lo aveva posto in 
oblio soltanto, ma può dirsi che veramente Io spregias- 
se. Così, allorquando il suo ministro della Guerra gliene 
lodava l'ordine e la disciplina, lo sconsigliato Principe 
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rispondeva: « ne ho piacere per esso, giacché In caso di- 
verso io ho i miei ventimila amici, che verranno tosto 
a calmare le teste Viscaldate. » E con queste parole fa- 
ceva allusione al corpo d' esercito austriaco comandato 
dal generaleBubna,che il gabinetto di Vienna non potendo 
tenere entro il Piemonte aveva posto a disposizione del 
re Carlo Felice. Tali sensi e tali parole umiliavano chi 
le proferiva, ed abbassavano in pari tempo gli spiriti 
dei soldati piemontesi, e l' onore dell' intero paese. Carlo 
Alberto aveva da lunga mano veduto questo, e cercò 
provvedervi; ma impeditogli di chiamare il Villamarina, 
guadagnò tempo. Restarono per tal modo ministri, degli 
Affari Estemi il conte della Torre, di Grazia e Giustizia 
il conte Barbaroux, degli Affari Interni il conte dell' Esca- 
rena, di Guerra e Marina il cav. barone Dejenais, e delle 
Finanze il marchese Raggi genovese, e poco dopo il 
conte Caccia. ^ Il Dejenais mori dopo sei mesi in modo 
assai tragico, poiché fu tocco da un colpo apoplettico 
nella camera stessa del re, nel momento che poneva la 

* Il marchese Haggi si trovò per la iosufflciensa sua quasi fino dai primi giorni 
nella necessiU di rinunciare all' onoreTole ufficio. Superate essendo nel bilancio 
dello Stato le rendite dalle spese, erasi detcrminato gili negli ultimi giorni di regno 
di Carlo Felice di formare un debito di 35 milioni di lire. Una Compagnia Ligure- 
Lombarda avendo in quel tempo offerte al governo condisioni che al ministro 
sembravano vantaggiose 9 la regina Maria Cristina non credè prudente consiglio 
autorissarlo a ciò) tanto più che non senaa ragione il cavaliere di Collobiano, 
intimo consigliere di te Carlo Felice, le andava ripetendo: doversi nello stato di- 
sperato della salute del re udire in cosa di si grave m<Hnettto il parrae eiiandio 
del principe di Carignano. Così, non essendosi nulla concluso alla morte del re, 
volle Carlo Alberto che i consigli degli uomini più esperti si domandassero. Il 
ministro delle finanae, non ostante che i patti della Compagnia Ligurc-Lombaida 
sembrassero gravosi, e venisse proposto il partito di fare un appello al pa- 
triottismo nasionale , sperando da questo condisioni più vantaggiose, si ostinò 
nei suoi disegni, e immaginò nn solenne incanto nel Palano Madama , credendo 
vedervi concorrere gli speculatori a disputarsi la preda. Vane sperarne I Con inu- 
tile e indecorosa pompa egli medesimo assistè alF incanto , che fu silensioso in 
guisa da parere per lui cangiato in una specie di berlina. I 35 milioni furono 
poscia in breve tempo raccolti con volontarie soscrisioni dei cittadini , reggendo 
il ministero il conte Caccia sqccesso al Raggi, che vergognoso dell* accaduto aveva 
rhifsto di condursi a vita privata. 
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chiave ai suo portafoglio. Il ministero di Guerra restò 
affidato al cav. Colla, primo ufficiale del ministero stesso. 
A questo aveva già dichiarato il re nel primo istante, che 
avrebbe nominato ministro o il generale Saluzzo o il ge- 
nerale di Yillamarina. Ma essendosi recato il giorno ap- 
presso il conte della Torre dal re, questi al rivedere il Colla 
gli annunziò che partirebbe presto per Genova; frattanto 
se la intendesse col ministro degli Affari Esteri, poiché la 
noniina del nuovo ministro di Guerra era differita al suo 
ritorno. Il Della Torre accompagnava il re ; e questi in 
Genova nominava successore al defunto ministro il conte 
San Martino d'Agliè. La confusione sotto questo ministro 
crebbe oltre ogni credere, e l'Austria ne gioiva. Carlo 
Alberto vedendosi però più sicuro e raffermato sul trono, 
nominò il Yillamarina a dispetto dell' Austria e degli 
uomini che la rappresentavano nell'interno: non senza 
difiBcoltà fu presa questa determinazione, ma la volontà 
assoluta del re tutto vinse. 

Questo accadeva il 2 d' aprile 1832, un anno dopo 
il suo inalzamento al trono. Egli diede opera immedia- 
tamente all'ordinamento dell'esercito; e non volendo 
aggravare l'erario sopra le forze (il che sarebbe acca- 
duto armando un esercito permanente di forza numerica 
non proporzionata alla popolazione; esercito che, oltre 
all'immenso costo, avrebbe tolto in troppo numero le 
braccia all'industria ed all' agricoltura )7 imaginò il si- 
stema dei contingenti. Voleva egli fare del suo Regno 
una popolazione di soldati; e convien dire che la natura 
e le tradizioni del paese erano a tal disegno grandemente 
favorevoli. In breve tempo, non solo l'esterna apparenza 
ed il numero, ma l'istruzione delle truppe piemontesi 
rialzarono l'opinione di quel Regno in Italia e fuori. La 
Francia vedeva di buon occhio che il re di Sardegna po- 
tesse godere di fatto la sua indipendenza, dacché aveva 

III. 40 
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forze sufficienti a difenderla, e nello stesso tempo vede- 
va in lui un alleato utile al bisogno; T Austria ancor 
essa raddoppiò di vigilanza, come quella che non poteva 
farsi illusione sulle vere mire del re. Il quale peraltro 
dissimulando con tutti lo scopo finale, aniuno, anche 
dei suoi ministri, fece mai note le sue speranze; ma 
della sola indipendenza del suo Stato mostrandosi alta- 
mente geloso, dichiarava voler soltanto esser in grado 
di non subire coazione straniera, ed essere ad ogni patto 
signore in casa propria. Quindi all'esercito attese prin- 
cipalmente e ai più minuti particolari relativi ad esso, 
con amore che poteva dirsi passionato ; ed esercitando 
sovente i suoi soldati, trovavasi in mezzo a loro, parte- 
cipandone le fatiche e incoraggiandoli con l'esempio. 11 
soldato, certo di avere il re a testimone della propria 
istruzione, era non solo appagato nell'amor proprio, ma 
esaltato ed affezionato al suo mestiere ed al sovrano. 
Questo primo frutto delle fatiche, di Carlo Alberto, che 
corrispose alla sua espettativa, fu singolarmente apprez- 
zato in Europa nel 1839, allorché egli tenne un campo 
d'istruzione a Girle. Il re Luigi-Filippo, ed il governo 
austriaco avevano entrambi mandato commissari, per 
osservare quei progressi e studiare lo spirito che animava 
l'esercito: andaronvi per il primo i signori Saint- Yon, 
Marcy e Pioved; pel secondo il general Martini. I tre 
primi tornarono a Parigi assai contenti, ed il Saint-Yon 
informò minutamente Luigi -Filippo, che rimase oltre- 
modo sodisfatto e lusingato della buona accoglienza 
fatta da Carlo Alberto ai suoi commissarj; i quali poi 
profusero in Parigi elogi al re, al Piemonte ed all'eser- 
cito. Tanto lodarono in specie l'artiglieria e la caval- 
leria , che in quei giorni il generale Ravichio piemon- 
tese, il quale trovavasi a Parigi, riceveva d'ogni lato 
le più grandi congratulazioni. Così non bastò a Carlo 
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Alberto dì formare un esercito, ma volle con savio con- 
siglio per tempo assicurargli la riputazione, che, unita 
alla fama tradizionale delle glorie militari piemontesi, 
era un aumento dì vera forza al suo Regno. Certa- 
mente molto più tardi si parlò degli errori di queir ordi- 
namento, parte dei quali nel periodo sventurato della 
guewra si fece manifesta. Ma qualunque essi fossero (che 
non mi reputo giudice competente per sentenziare di tali 
materie), si dovrà sempre mettere in conto V esistenza 
di molte intrinseche difficoltà che si ebbero nei primi 
momenti a superare per raggiungere lo scopo, cui 
il re voleva toccare senza palesarlo; né potrà dimenticarsi 
lo stato deplorabile in cui egli trovato aveva l' esercito, 
e gl'inciampi incontrati dai luì nel suo cammino per 
la lotta sorda e per gP intrighi dei partili, i quali mai non 
torcevano gli occhi dal loro scopo e non rinunciavano 
al loro intento, quello cioè di dominarlo, ovvero di ro- 
vinarlo. 

Il generale Martini austriaco mostrossì anch' egli 
sodisfatto; ma forse era tale soltanto in apparenza. 
Dettò un rapporto per il suo governo, che doveva esse- 
re, come diceva, segreto; ma fu invece comunicato al 
re confidenzialmente, per insinuare in tal modo indiretto 
consigli piCi all'Austria che al re stesso proficui, e che 
dati direttamente non sarebbero stati da lui ricevuti' 
senza sospetto. 11 re peraltro non cadde nell' agguato. 
In quel rapporto bensì non potè a meno il Martini di 
fare molti elogi, i quali in bocca di lui sono assai nota- 
bili: lodò specialmente il reggere dei soldati alla gran 
fatica durata al campo per sei o sette ore non inter- 
rotte,^ il buono spirito e l'attitudine loro al mestiere 

' « On ne voyait (dice il MaTtini nel tuo rapporto ioedilo, e che ebbi sotto 
gli occhi) personne qailter Ie« rangs par lusitode, et au camp les maladcs 
n*ont jamais surpassé le rhiSVe de 300. ti 



112 CAPITOLO TRENTBSIKOTTATO. 

delle armi/ e sopra tutto il buon servizio e lo zelo verso 
il re, che chiamò il migliore elemento militare dell'e- 
sercito, il quale da lui solo ripeteva i progressi fatti. * 
Ma l'oggetto della Memoria era d'insinuare che l'eser- 
cito sarebbe stato migliore, quando fosse men forte della 
metà, per tre quarti permanente, ed istruito in specie 
nella manovra dei bersaglieri. Onde raccomandava di 
fare campi d'istruzione meno numerosi, ma più abbon- 
danti in numero di brigate, non chiamando cioè che 
poche classi di ciascuna. Così però s' impediva l' istrazione 
degli ufflziali superiori, e l'ordine serrato non sarebbesi 
appreso se non come un di più. Questi consigli dava il 
Martini come conseguenza dell'assioma da lui posto, 
che l' esercito piemontese non apparteneva a sé stesso, 
e non era altro che un' avanguardia dell' esercito au- 
striaco. Questa pretensione che il re non lasciò di notare, 
appariva più chiaramente, benché si fosse voluto con 
arte celarla, dalle ultime parole del rapporto^ nelle quali 
avvertendo di non trascurare del tutto anche la tattica 
dell' ordine serrato, conchiudeva : a perchè potrebbe 
darsi il caso che non si potesse o non si volesse altri- 
menti impiegarlo che in ordine serrato. » Il re sogghignò 
a quella lettura, osservando che a lui e non ad altri con- 
veniva il determinare come dovesse essere impiegato il 
suo esercito; il quale non apparteneva che al suo paese 



' « 11 faut avouer encon une foia que d*après le bon esprit et Taptitude 
doQt la natioa est dou^ , on poorrait airiver au suprème degré de perfection. » 
(«Vi'O 

' « Tout ce qui coDcerne le servlce se fait avec beaucoup de cele et d'acti* 
vit4$; ce qui est totalemeut dù k la personne méme du Roi, qui s'occupe assidn- 
ment de soa armée. Par sa présence sur les lieux ea toute circonstance , sans 
lenir compie de toutes les faligues qu il doit supporler , le Roi donne le raeillenr 
exemple possible. Les d^penses ne rarrèteot pas lorsqn*il acqniert la cooTiclion 
qu'elles sont n^ssaiies ponr Vnmét. lì est le meilleur él^roent militaire de son 
arm^e, et «*est entièrement Òl lui que sont dus les progrès qu'elle à faits jnsqu*ici. » 
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ed a lai, come sovrano indipendente d'uno Stato padrone 
e Ubero delle sue sorti. 

Ma Carlo Alberto non era uomo da farsi illusione 
sulle vere mire dell'Austria, ehe da lungo tempo gli 
erano note. Le difficoltà oppostegli alla nomina del Yil- 
laoiarina gli fecero chiaramente vedere, come si volesse 
deludere la sua stessa volontà, e renderlo, se era possi- 
bile, passivo nel governo del suo Stato. Di ciò maggior- 
mente si convinse nel vedere i raggiri che si facevano 
dal partito retrogrado e raddoppiavano ogni giorno per 
liberarsi, anche contro la regia volontà, di quel ministro 
che ad esso era incomodo; non tanto perchè il suo nome 
ricordava il 1821 , quanto perchè per l'indipendenza della 
sua indole, per le sue convinzioni e per i sentimenti 
manifestati al re fino dai primi giorni del nuovo regno,* 
non potevano sparare di associarlo alla Cattolica, cui 
sembra che buona parte degli altri ministri appartenes- 
sero. Alcuni membri di questa setta, come osservai, non 
erano ligj all'Austria, ed alcuni forse ostentavano di non 
esser tali. Il re stesso fu circuito e replicatamente pre- 
gato (tanto si osò!) di ascriversi a quell'associazione 
politica; e spera vasi di ottenerlo assalendo la sua co- 
scienza religiosa, e ponendo innanzi lo scopo sacrosanto 
della difesa della religione e della società, minacciate 
entrambi, com'essi dicevano, nella caduta del governo 
assoluto. 11 re resìstè mai sempre a questi assalti, i quali 
però gli dettero campo di studiare la rete che l'Austria 
tesseva intorno a lui, per guardarsene. Questo accadeva 

* I primi consigli che egli dib a Carlo Alberto al principio del suo regno, 
>rcrsaTano specialmente sul modo con cui doveva guardarsi dalle male arti , dai 
raggiri e daU' ambizione dei cortigiani. Era un ferire il vecchio sistema nel cuore, 
poiché nei cortigiani stava la forza principale del vecchio got eroo ; e come Io 
SUIo era ridotto ad una casta , cosi l'arte governativa erasi trasformata nella 
bassa arte dei raggiri d* anticamera. Carlo Alberto letta la Memoria del generale 
Villamarina, avevagli risposto: «Vi ringrazio, caro generale, e spero che vedrete 
che so fare il re. » 

10* 
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nel 1833 e nel ISSA-. Le Corti del Nord avevano riiino- 
vata rìDgiovaaita la Santa Alleanza; ed un Congresso 
consigliato dall'imperatore Niccolò a Munchen-Graetz in 
Boemia, nel settembre del 1833, fra i tre sovrani del 
Nord e i loro ministri, Nesselrode, Mettemich ed Aneli- 
lon, aveva stabilito nuovi disegni per arrestare il pro- 
gresso delle idee liberali in Europa, e concordato una 
minaccia collettiva alla Francia in tal proposito. Il si- 
gnor D'Hausson ville, nella sua recente pubUicaùone 
(Histoire de la politique extérieure du Gouvememeni 
Franeais, 1 830-1 8&8), ci fornisce su questo congresso 
curiosi particolari, epreuosissimi documenti ignoti. Da 
essi risulta evidentemente, che se i ministri di Russia e 
Prussia si contentarono di iàre a Parigi la comunicazione 
stabUita a M unchen^Graetz in termini più o meno lusin- 
ghieri per la Francia stessa; l'Austria non solo la fece 
fore dal suo incaricato M. Hùgel con tuono più domma- 
tioo e solenne,, ma accennò a pericoli di rivoluzioni in 
certi Stati vicini alla FJtancia, ed alla necessità in cui 
questi potevano trovarsi di chiedere l'aiuto dei loro al- ^ 
leati, che non sarebbe punto ricusato. La risposta fatta 
dal duca di Broglie, ministro degli Affari Estm, a 
M. Hùgel fu egualmente aspra ed altiera, e terminò con 
la dichiarazione solenne, che la Francia non avrebbe 
mai ad ulcvn prezzo tollerato l'intervento armato, sia 
nella Svizzera, sia nel Belgio, sia nel Piemonte. Le co- 
municazioni cogU altri due gabinetti iinitono immedia- 
tamente; non cosi con quello di Vienna, il quale radu- 
nando il Congresso a Munchen-Graetz ne' suoi Stati, e 
istigando la dichiarazione delle tre Corti, aveva in mira 
uno scopo ed un interesse suo proprio, ed accennava 
precisamente al Piemonte. Perciò la dichiarazione espli- 
cita del duca di Broglie addolorò l'inviato austriaco, 
che prese il partito di mostrare di non averla intesa; 
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e rendendo conto al suo gabinetto omise ^ dopo la Svìz- 
zera ed il Belgio, di ricordare il Piemonte. Ma il conte 
di Saint-Aulaire, ministro francese a Vienna, quando 
si accorse di questo errore evidentemente malizioso, il 
quale manifestava la ferma volontà di non abbandonare, 
se era possibile, un disegno stabilito, non lasciò di rettifi- 
carlo \^rbalraente e dichiarare nel modo più solenne, 
che un esercito^ austriaco in Piemonte ne avrebbe tosto 
incontrato uno francese/ Il principe di Metternich parve 
colpito da sifiEatta energia inaspettata, fors' anco perchè 
si erano assuefatti a vedere il governo dei duca orlea- 
nese piegareMl collo alle volontà risolute dei grandi po- 
tentati per farsi perdonare la rivoluzione e V usurpata 
corona. Questa energia per certo sventò una trama 
pr^^ràta, la quale non poteva avere altro 4gcopò se non 
quello che V Austria stessa si propose nei susseguenti 
tentativi, di cui sono per ragionare. Da questi apparirà 
manifesto che un intrigo, nel quale era senza dubbio im- 
plicata una parte del ministero, ordivasi allora a pro- 
fitto dell'Austria e a' danni del re, cui queste trattative 
si lasciavano ignorare. I documenti pubblicati dal D'Haus* 
sonville (l*" voi. Nota B)' fanno comparire per lo meno 
inesplicabile la condotta del ministro degli Affari Esteri 
piemontese, conte della Torre. 11 pubblicista francese igno- 
rando la vera condizione di re Carlo Alberto, suppone 
sue le dichiarazioni del suo ministro: ora, dai fatti che 
narrerò, è indubitato che re Carlo Alberto non parteci- 
pava alia politica austriaca d'una parte del suo ministe- 
ro, e specialmente del suo ministro di Polizia. Com'è 
dunque, domanderò io, che il conte deQa Torre, innanzi 

^ Credo utile riportare la Nota del conte di Sainle-Aulaire al duca di Bro- 
glie, del SO novembre 188S, rigoardante il di>er1>io del primo col principe di Met- 
ternich , estraendola dall' opera sollodata. Vedi Docum. N» CXGV. 

S Vedi al Oocnin. No CXCVl la Nota dd baronedi Baranteal duca di Broglie 
ffoll'S ncYembie iS33. 
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d'avere dal ministro francese comunicazione di quanto 
era accaduto a Parigi, aveva già cognizione della Nota 
austriaca (non delle altre due) presentata da M. Hùgel 
al duca di Broglie? Com'è, che egli fu non solo sorpre- 
so, ma imbarazzato all'udire la lettura delle frasi dure 
che la comunicazione francese conteneva riguardo al ga- 
binetto di Vienna? Quello però che più desta meravìglia 
si è, che il medesimo, il 6 dicembre, giunse a dichia- 
rare al barone di Barante, ministro dì Francia: a che 
l'ingresso d'ogni corpo di truppe non chiamate sarebbe 
riguardato come atto di ostilità. » Accennava questo 
forse a un'intenzione di chiamare gli Austriaci? se 
questa intenzione non vi era, se il conte della Torre mede- 
simo conveniva che il Piemonte era tranquillo e non te- 
meva rivoluzioni, perchè alterarsi delle dichiarazioni 
fatte dal gabinetto francese a quello di Vienna, le quali 
infine miravano a porre al coperto da ogni attentato 
r indipendenza del regno piemontese? A me sembra evi- 
dente che, come la condotta del Metternich e l'incidente 
dell' Hùgel accennano senza dubbio ad un disegno fatto 
dall'Austria riguardo al Piemonte, cosi l'imbarazzo sover- 
chio e r irritazione inopportuna del ministro della Torre, 
non che la conoscenza da lui avuta della Nota di Vienna, 
indichino una probabile complicità o del medesimo ò di 
altro ministro, il quale in queste pratiche lo rendesse 
istrumento del principe di Metternich;^ complicità che 
P istoria non può tacere, quando irrefragabili documenti 
già per altra parte pubblicati la rivelano. Che questi 
disegni potessero giovare al re Carlo Alberto, che egli 
ne avesse cognizione , non si oserà certo asserirlo ; e ninno 
lo crederà leggendo ciò che sono per soggiungere. 

In quei giorni medesimi la Cattolica si adoperava 

1 Vedi ti Documento N» CXCVH 1* altra Nota del medesimo, del 6 dc- 
cembre iS33. 
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per far cadere in disgrazia il ministro Yillamarina ; né 
il solo ministro della Guerra volevasi dalla Cattolica 
porre in disparte, ma eziandio l'insigne guardasigilli av- 
vocato Barbaroux, nome tuttora ed eternamente caro al 
Piemonte per la sua sapienza legislativa, per l'amore 
che portava al suo paese, e per l'onestà piuttosto unica 
che rara. Predicavano al re, essere quest'uomo ormai 
cronico ed impotente agli afiTari, e col mezzo dell' arci- 
vescovo di Torino ne presentavano già il successore; ai 
quale però non erasi promesso di sostenerlo, se non a 
patto di associarsi (il che quel candidato promise) alla 
Cattolica. Il re non ignorò queste trame, e seguendone 
le fila dissimulò e finse non accorgersi di -nulla ; non 
tralasciando peraltro d'indagare quanta parte vi avesse 
l'Austria, e quali dei membri della Cattolica fossero a 
questa beneafTetti. 

L'Austria, frattanto, aveva affidato al ministro 
Bombelles la cura di spiare le intenzioni e le azioni del 
re ; 6 questi dal canto suo si tenne, quanto gli fu possi- 
bile, guardingo e sospettoso. Ma non seppe, se non più 
tardi, che una parte del ministero era totalmente com- 
pra dal gabinetto di Vienna, e che so])ratutto il mini- 
stro di Polizia Escarena lo spiava anche nei più segreti 
penetrali del suo gabinetto, per servire lo straniero. È 
un fatto doloroso, ma che la storia non deve tacere, per- 
chè ormai non debbe ignorarsi in quali difficoltà i primi 
anni del regno di Carlo Alberto versarono; e le cause di 
quella che chiamossi oscitanza, ed era accorta pruden- 
za, debbono pur farsi manifeste. Sopravvenne ben presto 
l'occasione (novembre 183&) nella quale T Escarena 
doveva mostrarsi senza velo ; ed il re potè seguirne le 
tracce per istudiare le intenzioni di lui. L'occasione fu 
la seguente. Carlo Alberto aveva in quei giorni espresso 
Il desiderio di elevare al ministero delle Finanze il Gal- 
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lina (che poi era destinato a farle tanto prosperare); 
uomo per sé stesso contrario alle idee dei retrogradi , 
tale che non sarebbesi potato lusingare od Ingannare a 
segno da dare il suo nome alla Cattolica^ e avrebbe 
nel Consiglio rafforzato P elemento avverso al retrogrado. 
Ma le difficoltà opposte furono sì fatte che il re non si 
ostinò, preferendo di ottenere il suo fine lentamente; e 
differì quella nomina, chiamando invece a quel posto 
il Pralormo. Il sospetto della elevazione del Gallina aveva 
destato le furie dell' Escarena, il quale sì abbandonò 
ad imprudentissime parole, che rivelarono tutto il segreto 
del raggiro, a 11 re (egli disse con la schiuma alla bocca 
n in un segreto colloquio con altro ministro, recandosi 
» entrambi a Genova) è un briccone che pensa male, 
» che dice una cosa agli uni, ad altri l'opposta. Ma che 
x> non s'imagini mai d'ingannarci! Sappia bene che gli 
» Austriaci non si fidano di lui né punto nò poco; che 
» lo conoscono più di quanto egli non crede ; e che 
j» sanno tutto quello che dice, e tutto quello che fa. Sap- 
» pia, che è invigilato più di quel che non crede; che 
» non è il solo Bombelles che ha questa cura; che si sa 
» ciò ch'egli fa nella sua camera, a chi egli scrive, ove 
» invia le sue lettere, quali sono le persone che riceve^ 
» P ora in cui le vede, e ciò che loro dice. Sì : tutto si 
» sa. Quanto a me , se veggo le cose prendere una certa 
» piega, do la mia dimissione d' un tratto, ma in modo 
)> clamoroso, rinviandogli anche il suo Gran Cordone; per- 
» che se mi ritiro, non voglio ritener nulla d' un briccone 
» par suo.^ » Fin qui P Escarena rivelava la sua rabbia, 
i sentimenti degli amici suoi, e la parte che gli era com- 
messa. Imperocché quando il re venne, dopo qualche 

* Questi particolari , de' quali posso afièrmarc l' auteoticitk , furono da me 
tratti da una Memoria di personaggio elevato , che forse potrìi un giorno venire 
alla luce , e foccorrere di documenti presiosi quanto io arrivo. 
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mese, in cognizìoiie di questo discorso, comprese bene 
che venendo dal suo ministro di Polizia , e non avendo- 
gli questi giammai parlato di quella vigilanza che il ga- 
binetto di Vienna esercitava sulla sua persona, forza gli 
era concludere, esser egli da lui medesimo circondato 
di spioni. Quanto eravi di politico in questa trama, gli 
apparve chiaramente dalle ultime parole che al ministro 
sfuggirono : « Sappia il re che alla minima sciocchezza 
» ch'egli faccia, Radetzky arriverà col suo esercito a 
» Torino, ed egli sarà forzato ad abdicare. » Vide al- 
lora il re che l'Austria nutriva sempre sospetti contro di 
lui, che la sua volontà non era ancor libera neppure 
in quanto riguardava l' amministrazione del suo Stato, 
e quindi gli bisognava raddoppiare di circospezione 
nelle condizioni in cui trovavasi l'Europa; conoscendo 
che di uh suo atto qualsiasi imprudente o precipitoso 
sarebbesi proflttato, non solo per istabilire a Torino una 
reggenza austriaca e farne un vicereame dell'Impero, 
ma che fors' anco coi mezzi di polizia e con l'ajoto della 
Cattolica si sarebbe procurato qualche tumulto, ed ima- 
ginato qualche pretesto per fornire al maresciallo au- 
striaco r occasione di fare la sua passeggiata in Pie- 
monte. 

Intanto la maggiorità retrograda nel gabinetto vie- 
più si stringeva, e faceva argine insuperabile ad ogni 
idea di riforma e ad ogni disegno di mìghoramento. Ai 
conte della Torre che aveva rinunziato in questo frat- 
tempo al ministero degli Affari Esteri, non aveva il 
re potuto sostituire, come pure voleva, il conte Sam- 
buy,'il quale non sembrava gradito né all' Austria né 
alla Cattolica. Il della Torre medesimo però propose il 
conte La-Margherita che era ministro a Madrid (il 
quale allora trovavasi fortuitamente a Torino), per- 
chè le sue tendenze ultra-religiose e le sue relazioni 
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coi Gesuiti davano speranza all'Austria che fosse de- 
voto a lei anche più di quello che veramente dod era. 
Ad ogni modo, confldavasi avere in esso un ministro 
maneggevole ; ed era quanto per allora bastava. Il mi- 
nistro della Polizia si procurava intanto, d'accordo col 
gabinetto di Vienna, un ajuto assai valido nella persona 
di Tiberio Pacca (25 febbrajo 1835) che dimorava in 
Parigi , e che si fece raccomandare al re , nascondendo- 
gli il suo carattere ed i suoi precedenti. Niuno forse in 
Europa avrebbelo eguagliato nell' arte di maneggiare tatti 
i mezzi della polizia, e niuno meno di lui erasi fatto nuii 
coscienza di adoperarne di qualunque specie, senza ri- 
guardo al lecito né all'onesto. Prelato nel 1815, dotato 
di molto ingegno, e portando un nome in quei momenti 
a giusta ragione venerato (quello del cardinale suo zio, 
l'indivisibile compagno di sventura di Pio VII); egh 
aveva tenuto nella restaurazione romana l'ufficio appunto 
di ministro di Polizia, non senza vanto di straordinaria 
abilità. Si disse che una volta, per sottrarre ad alcuni 
viaggiatori le loro carte sospette, li fece assaltare dai 
birri travestiti da briganti; e che un'altra volta, per 
aprire e copiare i dispacci d'un diplomatico, lo invitò 
a pranzo, e durante il desinare li fece trascrivere e nuo- 
vamente suggellare. Con questi mezzi e col suo accorgi- 
mento, fu il primo a conoscere innanzi ai Cento Giorni 
ì disegni del temuto relegato dell'Elba e il giorno desti- 
nato alia sua fuga, non che a possedere alcune medaglie 
che dovevano essere il segnale dei partecipi della trama: 
comunicò tutto al Consalvi, allora dimorante in Vienna, 
il quale non volle credergli. La sua riputazione adunque 
di scaltrezza era da lungo tempo stabilita, e per sicure 
prove. Uno scandaloso abuso di autorità per sodisfare 
ad un vizio vergognoso (il giuoco e le donne erano in 
lui le passioni predominanti), conosciuto da Pio VII, 
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indusse questi ad ordinarne la carcerazione^ non ostante 
1' alta sua carica, dalla quale non poteva per diritto di 
consuetudine uscire se non cardinale. Altri dubitò a quei 
giorni che trame scoperte fra lui e il governo austriaco 
per aUargare P influsso di questi negli Stati romani, al 
quale Pio YU e il Consalvi non volevano piegare, come 
molta parte del Sacro Collegio avrebbe bramato, fosse 
la segreta e la vera cagioi^e della sua inaspettata di- 
sgrazia. Il Consalvi lo avverti della volontà del pon- 
tefice, ed egli si sottrasse con la fuga, perseguitato 
indarno dal Consalvi per dare un'apparente sodisfa- 
zione al pontefice. Ritirossi allora a Parigi ove era 
vissuto, finché venne raccomandato al re, il quale 
ignorava tutto quello ho narrato. Il Pacca erasi ven- 
duto all'Austria, e per conto di questa si unì all' Esca- 
rena, per trattare un colpo qualsiasi, del quale poter 
profittare nel modo che accennai. Imaginò costui una 
congiura, che disse tramata dai liberali, e da molti 
amici personali del re, parte anche membri della Cat- 
toUca, e parte non sospetti al certo di troppo libera- 
lismo, ma, come i primi, non devoti al gabinetto di 
Vienna; e cercò insinuare la necessità di dare il cambio 
a tre ministri, La Margherita, Pralormo, e Barbaroux, 
perchè inabili quasi tutti per salute a tenere con mano 
ferma le redini degli affari in questi pretesi pericoli che 
erano per minacciare la pace e la tranquillità dello 
Stato. Ai primi d'aprile del 1835, il Pacca si adoperava 
seriam^te, e con profonda segretezza, in siffatti dise- 
gni. 11 re lo tenne d'occhio, e non dubitò più esservi 
un partito che voleva farlo cadere nelle sue mani, per 
poi ruinarlo; e forse ne aveva già stipulati i patti a 
proprio vantaggio. Isolarlo totalmente era la costoro 
intenzione, e perciò diressero le accuse nel modo più 
assurdo anco contro quelli, i quali gli erano più devoti, e 
III. 11 
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certo non potevano essere sospetti, siccome i Saiazzo, 
che si osò denunziare implicati in questa congiura al 
solo fine di sbarazzarsi di loro. Ma perchè l' Austria in 
quei momenti (si dirà) cercava precipitare i suoi dise- 
gni, ed assicurarsi della dipendenza del Piemonte? La 
ragione è semplicissima. Francesco imperatore era morto, 
e quantunque la sua morte non avesse occasionato mi- 
nacciose commozioni, specialmente in Lombardia, grande 
era sempre il sospetto da quel lato ; e la maniera con che 
quella venne annunciata a Milano, lo palesa a bastanza. 
Voleva dunque il gabinetto viennese rendere inoffensivo 
il re di Sardegna (la forza militare del quale comin- 
ciava a dar timore, e i cui sensi non erano ignoti) col 
balzarlo dal trono; o per lo meno col suscitare in seno 
a' suoi Stati e tra gli uomini stessi del governo gravi 
scissure che lo indebolissero. Per questa scoperta però, 
benché gravissima, il re non solo non trascorse a preci- 
pitosi provvedimenti, ma volle vedere sino il fondo 
della trama: neanche al primo udire le audaci e strane 
dichiarazioni confidenziali dell' Escarena, sembrò punto 
commuoversi. La sua flsooomia restò impassibile, e 
i congiurati stessi non poterono per lungo tempo so- 
spettare giammai di essere scoperti e conosciuti dal 
principe. Solamente avendo questi acquistato certezza 
come la vigilanza sopra di lui fosse raddoppiata, e come 
il ministro di Polizia conoscesse le persone che egli in 
segreto vedeva, e una parte dei discorsi che faceva con 
esse; prese di cheto alcune cautele, sospettando che 
tra i suoi servitori vi fossero alcuni compri dall' Esca- 
rena medesimo. La notte dall' 1 al 2 aprile scoppiavano 
due petardi, l'uno sotto i portici della piazza dell'Erbe, 
1' altro presso il Palazzo Reale. Si è già detto altrove 
oome sien questi mezzi prediletti dalla polizia austriaca, 
quando è suo interesse suscitare sospetti e timori. Nello 
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I Sbasso tempo, mediante una lista d! un segreto agente 
di polizia, si denunciavano come sospetti alcuni sottouf- 

i fiziali ; e ciò per dare a credere che neir esercito si fa- 
cessero tentativi di subomaziooe. Finalmente, dopo ave- 
re, commessi pensavano, preparato in tal modo l'animo 
del re, recarono sul suo tavolino quello che doveva 
essere il grande atto d' accusa : era una supposta let- 
tera intercetta dalla polizia, scritta dal procuratore 
Clara al medico Omodei di Milano, la quale doveva es- 
sere portata dall' insigne economista novarese avvocato 
Giovannetti. In questa, fra le più assurde cose, par- 
lavasi dello stretto carteggio che i fratelli Saluzzo te- 
nevano con la gran Loggia repubblicana di Parigi, 
e con la secondaria dei Carbonari di Milano. Anche 
il presidente Montiglio di Casale eravi rappresentato 
come ascritto alla Carboneria, e dicevasi come si 
aiioperasse a danno del Barbaroux, sperando di bal- 
zarlo agevolmente dal suo posto, perchè ormai pros- 
simo a morire. Parlavasi del disegno di tor di mezzo 
anche gli altri ministri, e si accennava alla gran 
difficoltà che opponevano il Pacca e l' Escarena, i 
quali non avevano, per tal guisa tralasciato di tribu- 
tarsi i debiti elogj ; lusingandosi che venendo questi dai 
supposti nemici dello Stato, gioverebbero loro per cre- 
scere ogni dì più in autorità e per avvantaggiarsi nella 
fiducia reale. Il re già da un anno erasi però ac- 
corto che r Escarena voleva rovinare molti personaggi, 
e massime i Saluzzo, ai quali frattanto dimostrava 
un'ipocrita amicizia: anzi, l'accusa contenuta contro 
di essi nella supposta lettera del Clara, era soltanto 
una ripetizione di un' altra che aveva egli stesso ^ 
presentata nel 1833, insieme con un documento in- 
viatogli, come diceva, dalla polizia di Milano, la quale 
asseriva di averlo ricevuto dal principe di Metternich. 
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Nella lettera di cui parlo, aggiungevasi che Cesare 
Saluzzo, uno dei quattro fratelli accusati, ed il più for- 
temente di tutti, insieme con Annibale aveva fatto 
ascrivere il giovane duca di Savoja alla setta dei Car- 
bonari. Questa stoltezza non fece altro che muovere il 
riso sulle labbra di Carlo Alberto, né scemò punto in 
lui quella affezione che a giusta ragione sentiva pel ca- 
valiere Cesare, le cui rare doti d'animo e di mente lo 
rendevano uno dei gentiluomini più rispettabili e dei più 
onorandi cittadini del Piemonte. Il qual fatto isolato era 
stato interpetrato allora dal principe come im odio per- 
sonale, ed avevalo creduto effetto di una bassa invi- 
dia solita a trovarsi fra i cortigiani , non supponendo 
mai che formasse parte di una trama politica ; ma la 
seconda accusa del 1835, con tutti i fatti che l'accom- 
pagnarono, lo illuminò del tutto. Il re adunque richiese 
air Escarena la ragione per cui non gli desse fuor- 
ché la copia di questa famosa lettera del Clara; al 
che il ministro replicò: « aver potuto ritenere l'origi- 
nale soltanto un'ora, ed avergli fatto seguire il suo 
corso per non far nascere sospetti nei liberali , e poter 
proseguire in tal modo sicuramente le indagini sulla 
grande congiura liberalesca che stavasi tramando. » Il 
re altamente nel suo cuore indignossi di tanto eccesso 
d'infamia, vedendo che 1* Ecarena aveva trovato il 
mezzo di nuocere a chi gli fosse piaciuto, con copie di 
documenti non esistenti. Ma ciò non bastava. Carlo Al- 
berto frattanto potè toccar con mano che il Pacca era al 
soldo della polizia milanese, e che le persone recantisi in 
Lombardia col suo salvocondotto potevano tenersi sicure 
, da ogni vessazione per parte della polizia austriaca. Seppe 
inoltre che un amico del Pacca aveva detto confiden- 
zialmente : a Sono bene stolti coloro che lo credono in 
mala vista dell'Austria. Al contrario, egli è in buona, 
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ìa Ottima grazia, ansi in tutta la buona grazia di quel go- 
verno. i> E il Bombellefi ne diceva intanto tutto il male 
possibile, per ascondere queste intime relazioni, la sco- 
perta delle quali il re seppe far carpire ad ambedue ; e 
giunse ad avere le proye di fatto che il Bombelles fin-- 
geva del tutto su tal proposito. Oltre a queste relazioni 
con r Austria, il re venne a sapere, parte per ricerca 
fattane e parte per caso, i precedenti del già ministro 
della* polizia romana, che venivano impudentemente 
negati dagli addetti alla CattoUea : il perchè ben com- 
prese come tutto questo armeggio non avesse altro fine 
che di suscitare un moto, o varj moti parziali, sia per 
rendere il principe sospettoso e odioso ai suoi sudditi ed 
agl'Italiani tutti, sia per rappresentare all'Europa la 
necessità di un intervento in Piemonte, con che il Re- 
gno sarebbe del tutto caduto sotto la tutela austriaca. 
Egli adunque stanco di cotante nefandità prese il suo 
partito, e nelle feste di Pasqua cacciò il Paoca dal Re- 
gno, adducendojie causa assai ragionevole, che si disse 
e fu creduta essere la scoperta de' suoi precedenti a Ro- 
ma/ Quanto all' Escarena, risolse di licenziare anche 
lui; il quale però credevasi tanto sicuro, non ostante 
r esilio del Pacca, che il giovedì santo ancora si adope- 
rava per compire i suoi disegni, e lusingavasi di rendere 
credibile al re la famosa congiura. La qual cosa fa cre- 
dere che Carlo Alberto, dissimulando quanto eragli or- 
mai noto per certe prove, non gli desse nemmeno a 
conoscere la vera ragione che Ip induceva a torgli il 
ministero; ed è singolare che il giovedì faceva quelle 
pratiche, mentre aveva già sentito le determinazioni 
del re, e aveva domandato solamente di restare ministro 
fino a Pasqua. Il re diceva il martedì santo : a L' Es- 

^ Fra le lettere dei Cardinali Legati, le quali sono nella Serie dei Documenti 
del l** Volume, ve ne ha più d' una che fa metto della fuga di Tiberio Pacca. 

11- 
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» careta vuole assolutamente esser ministro di Stato 
» per Pasqua. Sarà; ma a casa sua, non in piazza. Aflè, 
» che sono stanco di costui. » L' Escarena si ritirò a 
Nizza con 16,0(M) lire di pensione, che la generosità del 
principe gli las(*Jò ; ed ebbe ancora agio di bruciare per 
tre giorni consecutivi le sue carte, perchè non rimanesse 
vestigio de' suoi disegni. In ciò il re fu, per vero dire, con 
lui soverchiamente indulgente. Cosi, tutta la macchina 
fabbricata dall'Austria di concerto con la Cattolica, (^llò 
al sofflo della volontà reale; e ninno allora seppe nò i 
segreti maneggi, né le cause vere (li siffatte repentine e 
Sublimi cadute. L'Austria vide, s'adirò e tacque, ma 
non cessò dall' opera sua : il re usci da codesta crisi 
con le mani più libere. Al ministero dell' Interno tra- 
sportò da quello delle Finanze l'illuminato ministro 
Pralormo,^ e colse l'opportunità per sodisfare le anti- 
che sue brame, di porre il tesoro nelle mani più 
abili, cioè in quelle dell'avvocato Gallina, che per ac- 
cusa di liberalismo era stato fin allora allontanato dagli 
affari. Con esso il partito della riforma acquistava un 
potente voto nel gabinetto, e non la Cattolica solo, ma 
anche i retrogradi puri erano prostrati nel Consiglio ; 
questi si persuasero del tutto, come fosse opera perduta vo- 
ler trarre il re nei loro lacci abusando delle sue tendenze 
religiose. Imperocché egli non faceva mistero de' suoi 
sentimenti su tal proposito, parlando del suo veder le 
cose da un aspetto ben diverso da quello, dal quale i re- 
trogradi le osservavano, o dicevano di osservarle. In 

* Le opiaioni, oerto n«a soipette di Ubtralbmo,di qtmto ministio, «ano 
allora giudicate eceeuÌTe dal partito retrogrado, o per dir meglio, dal partito cle- 
ricale , il quale aveva sempre in diffidenza le tenderne specialmente della magi- 
stratura piemoDtcae ; e quando piÀ tardi egli si ritirò dagli affari, la notisia dei 
fatto fu dal Nuniio di Torino partecipata alla sua Corte con parole di alle- 
greasa, annunciandola come la caduta d' un nomo avverso alla romana Corte e ai 
prìncipi che a questa stava a cuore difèndere ostinatamente. 
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altro capitolo ragionerò di qaesto più ampiamente : ma 
qui non posso a meno di trascrivere una professione di 
fede che re Carlo Alberto faceva in una sua lettera con- 
fidenziale ; professione, la quale, del resto, non è se non 
una più larga esplicazione delle parole da lui scritte 
nel 1837 nella Memoria pubblicata dal cav. Cibrario. 
a Quanto a me (diceva), io considero le cose sotto un 
ponto di vista religiosp assolutamente opposto a quello 
di codesti signori. Io credo, tutto al contrario, che per 
piacere a Dio conviene trarre profitto da tutti i progressi 
e da tutte le scoperte, che egli permette siano fatte nelle 
scienze e nelle arti, onde servirsene per il maggior bene 
dei popoli, e per il vantaggio della società. Nello stesso 
modo io credo che un governo deve conservare nel suo 
centro una gran forza per potere proteggere la religio- 
ne, per poter difendere e fare rispettare la 8ua4^asi0' 
nalità; per poter fare osservare le leggi e difendere i 
buoni contro gli attacchi de' perversi: ma d'altra parte 
io credo eziandio che debba fare tutti quei vantaggi che 
sono in suo potere alle popolazioni, e mettersi esso stesso 
alla testa del progresso, facendo partecipare, quanto è 
possibile, i proprietarj all' amministrazione delle loro 
Provincie. In brevi termini, io porto opinione che un 
governo monarchico, il quale vada innanzi con saggezza, 
debba sempre essere progresùvo nel bene, e debba of- 
frire ai popoli una completa libertà, fuori che quella di 
fare il male. » Cosi scrìveva Carlo Alberto. 

Sopraggiungeva intanto il 18i»0, e le minacce della 
guerra, in occasione della questione d'Oriente, per 
parte del gabinetto francese destarono novellamente le 
apprensioni dell'Austria; la quale temendo che, rom- 
pendosi questa guerra, il Piemonte si mettesse con- 
tro di lei, volle prevenire il pericolo, ostentando di non 
riconoscere in esso neppure il dritto di pigliare da sé le 
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determinadoni confacenti ai proprj interessi. Era quel 
potentato rappresentato in quei giorni a Torino dal prin- 
cipe Felice di Schwartzember^, uomo acerbo e appassio- 
nato, nemico aperto deir Italia e degl'Italiani in gene- 
rale, e di Carlo Alberto in particolare. Alla stoltezza 
quindi della proposta eh* egli ebbe a fare per ordine 
del suo gabinetto, aggiunse dal lato suo i modi più 
inurbani ehe ne fecero maggiormente risaltare V assur- 
dità. Presentatosi ai ministri del re, (c L'orizzonte (egli 
» disse) si va offuscando; è d'uopo occupare senza indugio 
» le posizioni sul Po. » Al che fu risposto dal ministro di 
Guerra marchese Emanuele di Villamarina, sdegnato dei- 
l'atto superbo dell'austriaco ambasciatore: <( Quando il re 
M r ordini, si prenderanno le opportune disposizioni per 
X) chiamare sotto le armi i contipgenti. » — a Oh no , » 
soggiunse lo Schwartzemberg, a siamo noi che dobbiamo 
)) occupare quelle posizioni, t» — o A casa vostra » re- 
plicò con nobile fierezza il ministro piemontese. L' Au- 
striaco, ìndi^ttito di questa ripulsa: a E oon che 
o mai, disse, e con che mai guarnirete dunque voi il 
D Po? Forse col vostro esercito di contadini? Ma in 
» ogni modo, s^za il nostro permesso il re vostro 
» non chiamerà i contingenti. » A questo strano lin- 
guaggio rispose conchiudendo il ministro piemontese: 
a Sion da voi si prenderanno, o signore, gli ordini, ma 
)) dal re. Se questi lo comanda, fra 15 giorni egli potrà 
)) disporre, se vuole, di 100 mila uòmini, i quali var- 
)) ranno almeno, une per uno, quanto i vostri. » Lo 
Schwartzemberg ritirossi adiratissimo; ed il re, sentito 
l' insulto, proferì per la prima volta ad alta voce quella 
parola che esprimeva il supremo dei suoi desiderj: (c Or 
» bene, ». disse con tranquilla dignità, ma con gli occhi 
scintillanti d' un raggio di gioia, a or bene, io farò la 
D guerra all'Austria. » Solo una ^rie di ragioni porta- 
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tegli dal ministero poterono dissua^derlo da quel propo- 
nimento, e a malincuore ebbe a dire : a L' occasione non 
)) è propizia, non è tempo ancora. » Egli avrebbe bra- 
mato vendicar tosto r ingiuria dello Schwartzemberg sul 
campo, ma la passione non lo trasportava giammai. 
Si decise allora a chiamare alcuni contingenti, a for- 
mare un corpo dji kb mila uomini, quanti appunto P Au- 
stria ne aveva in quel momento in Italia, e a dichiarare 
la neutralità armata. Sapiente consiglio; che se si fosse 
rotta la guerra, lo avrebbe salvato al primo istante e 
posto in grado di prender norma più tardi dagli eventi. 
La neutralità fu dichiarata, ed il primo a riconoscerla, 
non ostante le superbe minacce, fu il gabinetto di Vien- 
na. Così, col fermo contegno, con la longanimità e col- 
P accorgimento , era riuscito Carlo Alberto prima a 
governare lo Stato a suo talento e più liberamente di 
quel che per T innanzi non gli fosse possibile, e po- 
scia a far riconoscere e sanzionare dall'Austria stessa 
in faccia all' Europa l' indipendenza del suo regno. Que- 
sti risultati non fecero però cessare la lotta ,^ ma miglio- 
rarono bensì la condizione sua, quella del Piemonte, ed 
in conseguenza dell' Italia. Nello stesso tempo egli au- 
mentava ogni giorno il diritto di chiedere conto all'Au- 
stria, quando i tempi lo favorissero, della sua prepo- 
tenza e degli attentati all'indipendenza del suo Stato, 



* A modo d'esempio, si seguitò a muoTcre ostacoli all'esercito dal partito 
d*opposixione, che «ra oell' iotenio. Nel 1843 si fecero innumerevoli intrighi per 
diminuire il bilancio della gueira, collo scopo di togliere il campo d'istruzione, 
che all'Austria non piaceva. Era calcolato nella somma di 300 mila lire. Per 
ispaventare il principe, il consiglio di revisione sostenne che ne costava 800 mi- 
la, e conchiudeva con la proposta di scemare il preventivo del miniatero della 
Guerra di lire 300,000, con le quali si poneva equilibrio nel conto generale dello 
Stato. Dando ad intendere la prima parte al re, non gli si pn^oneva k soppres- 
sione del campo, che era la sua passione; solo gli si faceva credere che sareblie 
stato meno splendido spendendoci 500 mila in luogo di 800 mila lire, mentre 
poteva anche farsi con 300 mila. Il re però non die in quel lacciuolo. 
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non che delle trame sleali e indecorose ordite in segreto 
contro la sua persona. 

Ma in quei giorni la Cattolica riceveva due potenti 
soccorsi. La nomina ddl' arcivescovo di Torino nella 
persona di monsignor Luigi Franzoni genovese, già ve- 
scovo di Possano, ottenuta con intrighi e carpita al re 
(il quale più volte ebbe dipoi a pentirsene) sorprendendo 
la sua coscienza, le aggiunse un potentissimo istru- 
mento. Uomo di mediocre ingegno e non addottri- 
nato in alcuna scienza non solo profana, ma neppure 
nelle canoniche e teologiche, era utilissimo a quel par- 
tito, e come ad esso devoto quant' altri mai, e, che più 
monta, per essere egli autorevole in Corte di Roma 
stante le sue aderenze ; ^ mercè delle quali poteva 
agevohnente rappresentare colà come interessi della 
Chiesa Cattolica gì' interessi del suo partito. Di questi 
vantaggi egli si giovò costantemente, e pur troppo 
non sempre a prò della religione e in appoggio della 
civile autorità: che anzi, non appena fu elevato a quella 
sede arcivescovile, cercò di porsi in guerra con la parte 
non retrograda del ministero, e non desistè mai dal 
travagliarla con le sue esigenze. Lottare con V autorità 
civile sembrava essere fino dai primi giorni la ten- 
denza di quel prelato, la mente del quale però non fu 
sempre ferma: il che se rendevate più facilmente cieco 
strumento, talvolta forse senza eh' egli se ne avvedesse, 
nelle mani d' un partito, noi faceva essere molto si- 
curo. Imperocché i partiti sono il più delle volte rovi- 
nati appunto per le improntitudini dei proprj agenti, 
anziché per la forza e per l'abilità dei nemici. Ma istru- 
menti tali, pur troppo, da un accanito partito non sono 
spesso adoperati, se non che per sacrificarli e distrug- 

* Il cardinale Fransooi, suo fratello, per la vita intemerata era giustameotc 
reputato e nel Sacro Collegio ed in Roma. 
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gerii, quando, abbiano servito ai loro fini. 11 più ga- 
gliardo soccorso che in ciò ebbe, se non la fazione 
detta Cattolica, cioè i Sanfedisti, almeno il partito cleri- 
cale, fu la nomina del Nunzio a Torino. £ra stata per 
lungo tempo una delle massime deHa Gasa di Savoja, 
non volere nella sua Corte un rappresentante officiale 
di qoella di Roma ; e questo non certamente per poca 
devozione alla Santa Sede, della quale i Reali di Savoja 
non potevano da alcuno addebitarsi, ma per timore che 
Torino non diventasse per la sua posizione un centro 
d' intrighi politici e ieratici. Il* conte La Margherita \ìolU) 
questa consuetudine, e pose in non cale questa massima 
tradizionale del suo governo; ed avendo la Corte ro- 
mana, d'accordo con lui, inviato monsignor Gizzi a 
Torino senza alcun carattere officiale, ottenne ch'egli 
restasse poi accreditato presso il re come Nunzio della 
Santa Sede. Per ottener ciò, pose quel ministro a pro- 
fitto, oltre la reverenza del re Carlo Alberto verso» il 
romano pontefice, eziandio il suo amor proprio; lusin- 
gandolo che il Nunzio non sarebbe uscito di quella Lega- 
zicfne se non cardinale, come per antichissima consuetu- 
dine si suole costumare per le Corti primarie d' Europa. 
Con tali arti e mercè del soccorso dei Gesuiti, se la Cattolica 
non potè riuscire a dominare il re e a torcere o sviare, 
non che a mandare a vuoto i suoi disegni politici, seppe 
il partito clericale, capitanato dal conte La Margherita, 
non solo impadronirsi della coscienza timida del prin- 
cipe , ma tiranneggiare il regno ; in guisa che mentre 
tutti gli altri Stati d' Europa, anche più piccoli, eransi 
emancipati dalla tutela di Roma in quanto non riguar- 
dava i veri interessi della Chiesa, esso ne rimase di- 
pendente del tutto, come nel medio evo. Questa ti- 
rannide del partito clericale e queste soverchie esi- 
genze della Corte romana, istigate in gran parte e messe 
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a prò dalla fazione che signoreggiava nell' interoos fu- 
rono politica pcBsima; imperocché stancarono il paese 
invece di soggiogarlo, e produssero nell'opinione pub- 
blica ana resistenza, che doveva presto o tardi scop- 
piare in reazione. Questa resistenza appariva principal- 
mente nelle magistrature , che tutte erano ostili alle 
pretensioni clericali, ai pri vilegj, ed alle immunità in ispe- 
cie del Foro; le quali, se erano state in altri tempi una 
necessità e un minor male, nelle odierne condizioni 
della civiltà erano ridotte un pretto itssurdo, e manife- 
sta ingiustizia. I Concordati conchiusi con la Corte di 
Roma, fatti sotto T influsso di quel partito che dominava 
il paese, e a suo esclusivo profitto, non a quello di Roma 
né della religione, destarono universali recriminazioni. 
Il re li subiva per le ragioni da me accennate; ma non 
lasciò talora di opporvisi, quando chiaramente si accorse 
che le bolle romane erano domandate a proposito e per 
iscopo di partito, da coloro che nel ministero ne rap- 
presentavano e ne servivano gl'interessi. Così, allor- 
ché trattossi in Consiglio dell'abolizione del triba- 
nale eccezionale dell' Ordine di San Maurizio e Lazzaro, 
la cui istituzione era assurda ed ingiusta, perchè face- 
vaio giudice e parte nei litigj sui quali sentenziava; es- 
sendo stata per indirette vie fatta spedire da Roma una 
bolla, che proibiva la soppressione, trattandosi di un 
Ordine militare e religioso (bolla che giunse improvvisa 
allo stesso conte Avet, ministro di Grazia e Giustizia); 
il re, dopo avere indovinato quello erasi operato su tal 
proposito con segreti maneggi, per la confusione che il 
ministro degH Affari Esteri dava a conoscere nello stesso 
Consiglio, e dopo averlo fatto chiaramente comprendere, 
disse risolutamente: Si faccia come se la bolla non 
fosse giunta. E così fu fatto; e, cessate le cure degli 
officiosi ed interessati procuratori, Roma si tacque, non 
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ostante le minacce, onde queir atto proveniente dall' au- 
torità pontificale, secondo il consueto, era corredato. Ma 
queste sconfitte parziali, se sconcertavano talora, non 
avvilivano del tutto un partito, il quale sentivasi forte 
non per potenza, né per ingegno, molto meno per il 
soccorso deir opinione universale del paese, o per quello 
più reale degl'interessi del regno, ma bensì per lo 
stretto ordinamento settario; e sperava tuttavia divenir 
forte ognor più per la timida e scrupolosa coscienza 
dell' ottimo principe. 



III. <2 
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CAPITOIiO ILILILIIL. 

IL TENTATIVO DI GIUSEPPE MAZZINI IN SAVOIA. 



Mentre Carlo Alberto, lottando contro tante dif&col 
tà, preparava con modi pratici una guerra all'Austria, 
e cominciava a conquistare con fermo contegno e con 
saggio accorgimento l'indipendenza d'una parte almeno 
della Penìsola, e questa parte facendo rispettata e pro- 
spera, dava un saggio all'Europa di quello poteva un 
giorno essere la nazione intera; sorgeva un uomo, il 
quale volendo in sé personificare l'italica rivoluzione, 
si faceva centro ed interprete di tutte le ubbie, di tutte 
le esagerazioni e di tutte le idee più sovversive che agi- 
tavano gli animi di popoli dolenti, o di uomini corrotti. 
Gli avanzi della Carboneria si riunivano intomo a lui, e 
in breve la Giovine Italia si formava sotto gli ordini di 
questo grande agitatore, Giuseppe Mazzini di Genova. 
Dotato di volontà ostinata, di arte profonda nel congiu- 
rare, quest'uomo, il quale potè vasi dir nuovo, si fece 
agevolmente capo di molta gioventù che fremeva, e cbe 
nel dolore della non riuscita rivoluzione del 1831 sareb- 
besi aggregata a qualsivoglia partito, al solo patto di 
non rimanere oziosa. É quello che accade, e sempre 
accadrà, quando dopo una rivoluzione causata da prin- 
cipi, con questi si nega transìgere, e non cercasi 
fuorché di soffocarla coprendola con la cenere. Il Maz- 
zini, mistico per natura, di semplici ed affabili modi^ 
di un' apparente bonomia che procacciavagli reputazione 
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d'integrità, letterato ed erudito, senza esser però dotato 
di vera eloquenza, usò un linguaggio fantastico, il quale 
non poteva a meno di colpire per la novità, benché non 
fosse se non l'espressione di sterilissimo idee. Poche 
infatti erano queste, e si piiò dire che sopra due sole, 
come sofura ad un perno, si aggirava tutto il suo sistema, 
se con tal nome dee chiamarsi. Dio e Popolo era il suo 
motto. Gol primo intendeva ad eccitar fede nell'avvenire, 
facendo quasi parte e sostegno della sua missione la vo^ 
lontà divina; e sarebbesi pensato eh* egli mirasse a pren-* 
dere il tuono d'un profeta, e fui per dire di un Maomet- 
to. Nel secondo compendiavasi l'idea democratica; e con 
entrambi poi, piuttosto ad una rivoluzione sociale * che 
politica sembrava accennare. È peraltro notevole ch'egli 



* Aà aleoai pain coccttiva qnttt'aoGiua di tendeilae todalitte, fin dai pri» 
mi suoi giorni^ data alla Setta MaasiniaDa. Uà, oltre alla lega stabilita fra i tuoi 
capi e quelli che furono più tardi campioni delle nuove teorie sociali in Francia 
(lega che noa potrebbe rigoardarai se Don come argomento di aemplioe prctnnsio» 
ne), io non posso tacere come di quelle tendenae abbiano lasciato prove irrelra* 
gabili i giornali clandestini della Giovine Italia che allora si pubblicavano. L*^/k>- 
stoiato Popolare specialmente, die piri>Uicavasi in Londra sotto la diveaione di 
Giuseppe Maniai, il qnale apponeva la sua firma al giornale nell'anno i84Sy 
portava la doppia epigrafe che compendiava le sue dottrine — Dio e Popolo — 
Lavoro o/rutto propormionato. Cosi le fatali parole della rivolusione di Francia 
del 1S48 snonavano sei anni innansi sulla bocca di Giuseppe Masaini. Le altre 
epigrafi del giornale erano — G. I. (Giovine Italia) Libertà^ Eguaglianxa^ 
Umanità, —~ Indipendenna, Unità. U Apostolato Popolare era succeduto al 
Precursore del iSS7. In altra stampa clandealina che vide Am luce nei primi 
giorni della fondaaione dcUa Giovine Italia , intitolata — // primo giorno del" 
V anno 4883, al Popolo Italiano, la gioventà — parlavasi al popolo il mede- 
simo linguaggio y « si ferorntavano in lai le stesse tendenae. Eccone per saggio 
alcune parole : 

« Ma parla , Popolo , cosa mai fanno i nostri nemici per sollevare la tua 
miseria? Supplicale sarai deriso: lagnati, e ti getteranno in carcere i percuoti 
alle porte di costoro per chieder pane, e ti lanceranno io volto una pietra. Per 
essi le ricchesse e i piaceri, per te le fatiche e le lagrime j per essi gì* impieghi e 
gli onori, per 4e la servitù t 

w Guardati intorno, o Popolo, vedi se esiste una terra al pari dell* Italia 
benedetta da ÌDio con i suoi doni! Un campicello che tu vi possedessi, bastfrcbl>e 
a vestire e ad alimentare la Ina famiglia. Ma alcuni pochi la possiedono tutta ; a 
le non h lecito sperarne altra parte oltre quella che servirìi per la tua sepoltura... i* 
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si aggregò e si circondò allora e poi di uomini perduti, di 
demagoghi, di tali che sarebbero stati sufflcienti ad offu- 
scare qualunque illibata riputazione, a minare qualsiasi 
causa più santa. Egli restringeva la sua politica italiana al 
gran sogno d'una sola e indivisibile Repubblica ; costante 
concetto assurdo delle sètte che hanno travagliato la Pe- 
nisola. Sempre nel regno del vago e dell'idea, non badò 
né a interessi né a relazioni politiche: possibilità ed op- 
portunità non conobbe : ad uno scopo ideale non si do- 
veva giungere che con mezzi più ideali ancora. Siffatte 
idee, messe innanzi in un momento nel quale i più pazzi 
sogni dei socialisti, dei comunisti e di tutti i pretesi rìs- 
tauratori della società, colpivano le menti giovanili e tra- 
scinavano molte ardenti fantasie, fecero sì che i proseliti 
della Giovine Italia componessero la loro fede politica di 
un vero incognito indistinto, di un misto confuso di tutte 
queste follie pericolose. Egli non abbandonava il concetto 
politico dell' emancipazione nazionale, ma questa doveva 
farsi contemporaneamente alla gran rigenerazione so- 
ciale, almeno coi medesimi principj, che si volevano 
in pari tempo sancire. L'atto di formazione della Giovine 
Italia fu firmato a Parigi , insieme con quello della Gio- 
vine Àlemagna e della Giovine Ungheria, tutte sètte in- 
dirizzate ad uno scopo eguale e con le medesime mas- 
sime. I congiurati europei andavano d' accordo nei 
principj, ed il centro di essi erano appunto i capi del 
partito repubblicano, che già cominciava in Francia ad 
abbattere la monarchia: facevano parte di questo partito 
molti uomini onesti e moderati^ unitamente ai più pazzi 
demagoghi, e a tutti i sognatori delle nuove teorie 
sociali. 

II Mazzini, adunque, volendo innalzare il suo nome fin 
allora ignoto per solenni fatti, cominciò a farsi conoscere 
dagl'Italiani pubblicando una lettera che diresse a re Carlo 
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Alberto. Qaesta procacciò a lui facile rinomanza, e parve 
che non si potesse ormai negargli una parte, dacché egli 
stesso trattava da pari a pari col re più forte della Pe- 
nisola, erigendosi al grado di consigliere/ Le massime 
in quella promulgate esaltarono maggiormente la gio* 
ventù nei paesi, nei quali la fallita rivoluzione del 1831 
aveva lasciato semi di malcontento; e ciò accadde so- 
prattutto negli Stati romani. 11 Piemonte poco si scosse 
a quella voce, e il Mazzini dovè fin d'allora avvedersi 
che a ninno è dato esser profeta nella patria sua. Quanto 
a re Carlo Alberto, quella lettera ribadi e fece popolari 
le vecchie accuse di tradimento, che giungevangli agli 
orecchi mentre appunto incominciava per parte sua la 
vendetta del 1821 , e quando il timore di guastarla 
a mezzo gì' imponeva un assoluto silenzio e la più dolo- 
rosa soflerenza. Egli ne fu vivamente afflitto ; ma più 
amaramente ancora lacerò l'animo suo il vedere come 
gl'Italiani non avessero nulla imparato dalie replicate 
loro sventure. Aveva veduto nel 1821 il partito Carbo- 
naro sviare il movimento e compromettere il Piemonte; 
e quelli che ne avevano ereditate le massime, vedeva 
essere nuovamente pronti a fare altrettanto. Aveva ve- 
duto i tumultuanti delle piazze, gli eroi del pugnale e 
della pistola, servire agli interessi austriaci, molti per- 
chè venduti e molti senza saperlo; ed ora alle follie 
medesime, agli eccessi medesimi vedeva gli animi pro- 
pensi, e' ben si accorgeva che ancora questa volta le loro 
follie tornerebbero a profitto dell' Austria. L' esperienza 
del 1821 gli aveva fatto manifesto che le idee di Giu- 
seppe Mazzini, la formazione e Io scopo della sua 
setta non potevano non essere germe di disordine e 
di divisioni, di debolezza e di esaltazione; e che 

* La frase caratteristica di quella lettera e Y epìgrafe famosa e superba (per 
non dire ridicola) che vi prepose: se no, no. 

Ì2* 
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quindi V Austria acquistava in codesta setta un novello 
alleato. Ne dolse amaramente al re per la sua patria ; e 
tuttavia a questo tristo spettacolo il suo animo non pie- 
gò, perchè T amore che ad essa portava lo sostenne, e 
l'incoraggiò a vincere ogni ostacolo. Nella Giovine Italia 
ei vide una grande e pericolosa nemica dell' indipendenza 
italiana, e non s'ingannò; mandarne a vuoto i primi 
tentativi era quindi suo dovere, ed egli si accinse a com- 
pierlo. 

Correva l'anno iSSi, quando si accorse che l'am- 
bizioso agitatore voleva fare un primo tentativo di rivo- 
luzione repubblicana in Savoja, profittando dei Polacchi 
reduci dalla sventurata guerra di Polonia, i quali trova- 
vansi ad Avignone e Besanzone; di alcuni Francesi de- 
voti alle idee repubblicane, fra i quali era Giulio Bastide, 
non che di pochi ascritti alla setta novella , da lui rac- 
colti a fatica nel Piemonte. Questo disegno era il più 
stolto che potesse imaginarsi;^ ed avrebbe pur dovuto 

* Avendo discorso nel capitolo precedente dei disegni dell' Austria e della 
Cattolica nel i833 e nel ISSÒ, non posto «stenenni dal notare , eome il disegno 
del Massini favoreggiasse singolarmente la politica austriaca. Esso era la eflfet- 
tuazione delle inteniioni di quella. Senno veramente ammirabile t politica sensa 
pari f Questo h pur troppo il destino degli aomini fantastici. Giuseppe Massini 
era nel 1834 lo simbello dell'Austria^ e tale fu più volte in appresso; e dico 
ximLeUo , per non dire inconsapevole ed involontario stromento. In egual modo 
Giuseppe Massini era nel 4848 lo simbello dei Francesi reggitori repubblicani, 
del cui ajnto egli credè e spacciò alle credule turbe lombarde poter disporne , e 
che di lui si servirono sol per dividere e così far perire la nazione italiana, della 
quale non volevano e non erano in veruna guisa inclinati a tollerare un forte or- 
dinanAto. Uomo infausto alla tua patria , il quale però (cernie volle il suo mal- 
vagio destino) si vide punito per quelle mani medesime che aveva invocato come 
salvatrici, perchè di repubblica , anzi che d* indipendensa apportatrici: vide 
disfatta l'opera sua da queir esercito stesso di francesi repubblicani, da quello 
stesso generale Oudinot,cbe i suoi maneggi avevano contribuito a condurre sulle 
Alpi, non a soccorso ma a minaccia di re Carlo Alberto combattente per l'italica 
nasionalitè. Se il Lamartine svelò il 6ne cui mirava quell' apparecchio di guerra 
e queir esercito raccolto a pie delle Alpi per comando del governo provvisorio di 
Francia , io posso per certa scienza asserire che Carlo Alberto conosceva le inten- 
sioni di quel governo fin dagli ultimi giorni di aprile 4848; e ben sapeva come 
esse fossero invocale ed applaudila dal partito che trovavasi ai fianchi di Giù- 
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bastare, per il modo con cui fu ideato e poi eseguito, a 
screditare affatto il Mazzini, che con sì triste prova scen- 
deva per la prima volta nell'aringo. Invero, scegliere 
per campo di rivoluzione italiana la Savoja, assaltare 
con poche bande disordinate quei luoghi forti per natu- 
ra, intimare la guerra ai principi di Savoja, difesi da 
un valoroso esercito, nella provincia che loro fu sempre 
più devota, erano insanie propriamente inconcepibili. 

Le trame poi erano fondate sulle più impudenti 
menzogne, e sugli inganni più vituperevoli. Si cercava 
d' ingannare reciprocamente e quelli che attendevano, e 
quelli che dovevano gettarsi alla ventura. A questi si 
dipingevano le città tutte di Piemonte in moto, in effer- 
vescenza, e prossime a scoppiare in aperta rivolta: lettere 
false, piene di questi favolosi racconti e di frasi altiso- 
nanti, arrivavano ogni giorno a Parigi ed a Ginevra,ove gli 
emigrati Polacchi ed Italiani erano radunati. Con siffatti 
inganni si fornivano eziandio le casse della spedizione 
coi denari degli onesti e creduli liberali, i quali trovan- 
dosi in mezzo a loro, non sospettarono per qualche tempo 
di quelle false notizie. Ad uno di questi che, smuntagli così 
la borsa, venne a conoscere il vero stato delle cose e prote- 
stò contro r infamia di tali mezzi, gridando compromet- 
tersi con essi inutilmente molta gioventù, e farsi impresa 
più dannosa che utile all'Italia, fu minacciata la morte; 
e sarebbe fors'anco caduto sotto i col^ dei pugnali, se 
il celebre storico Sìsmondi che dimorava in Ginevra, al- 
l' ira loro non lo avesse sottratto. Era questo insigne 
Italiano indignato ancor esso e compiangeva la sua amata 
Penisola, cosi facile ad abbandonarsi alle illusioni ed a 

teppe MasBÌni. Mi caddero quasi involontariamente dalla penna queste riflessio- 
ni, le quali a fatti posteriori appartengono, e mi torneranno in acconcio per 
isTolgere altrove e comprovare i racconti dei miserandi casi che poscia si ma- 
lurarono. 
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seguir la bandiera del primo avventuriere; e fin d'allora 
ragionevolmente prognosticava che il Mazzini e consorti 
sarebbero la mina della loro patria. In quelle lettere 
menzognere, delle quali valevansi i settarj per esaltare 
gli animi dei giovani già bollenti, si parlava soprattutto 
delle disposizioni dell'esercito piemontese, in cui (se- 
condo quanto si asseriva) si erano fatti proseliti, e da- 
vasi per certo che molti generali e colonnelli avevano 
mano nella ordita congiura. Con V appoggio di queste 
fole si tentò finanche a Parigi di offrire la direzione del- 
l' impresa ad un generale, il quale aveva già fatto le sue 
prove nelle guerre dell' Impero. Egli chiese tempo a ri- 
solvere: ed essendosi in questa recato in Piemonte, vide 
e formossi sicura opinione, non essere i supposti e de- 
cantati generali e colonnelli altro che un tenente ed 
alcuni sergenti, ai quali eransi promessi gradi maggiori; 
cosicché tornato in Francia sfogò altamente la sua giu- 
sta ira contro i Mazziniani, contro le loro pazze idee e 
contro le loro audaci menzogne. Non si fondavano dun- 
que i loro disegni sull'idea solo, ma sopra V inganno. 
Per aggiungere follie a follie, con un metodo veramente 
singolare e forse unico in un'impresa militare, o che 
doveva almeno parer tale, il concetto di guerra degl' in- 
sorgenti fu comunicato con una circolare litografata a 
tutti quelli che vi dovevano avere non ultima parte. Fu 
destinato infine a capitanare questa strana spedizione il 
colonnello Ramorino nizzardo, il quale trova vasi in quei 
giorni a Parigi, reduce dalla guerra di Polonia, con fa- 
ma assai dubbia; ma il Eamorino essendo in relazione 
col maresciallo SouU, si affrettò a manifestargli ogni 
cosa, che già non era più mistero. È certo avere il ma- 
resciallo disapprovate quelle idee, ed averle anzi chia- 
male stolte; e posso asserire che il giorno dopo alla co- 
municazione ricevuta dal Ramorino, disse: a che sperava 
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mandare a vuoto quei disegni col mezzo di questo mede> 
Simo soldato di ventura. » Forse fin da quelP istante il 
Ramorino si arruolò perfidamente fra i delatori pagati 
dalla polizia del governo di Luigi Filippo Orleanese, nella 
lista dei quali (a quanto venne asserito) si trovò più 
tardi il suo home che per maggiori fatti era destinato 
a più trista fama. Entro il Piemonte pochi sì associa- 
vano ai disegni del Mazzini, che dovè presto dispe- 
rare di avere con sé uomini un poco notabili, sia ne^ 
l'esercito, sia nella cittadinanza. Ma ancora in queste 
aggregazioni l'inganno crebbe il numero degli ascritti, 
oltre a quello che doveva veramente o poteva essere. 
Quell'incarico fu dato (e questo non so bene se fosse 
dato dalla Giovine Italia o dalla polizia cosph-atrice, che 
sperava cavar profitto dalle stoltezze della prima) a 
viaggiatori , che avevano V apparenza di mercatanti di 
libri. Costoro ai fogli coperti di firme di persone ragguar- 
devoli, le quali si obbligavano alla compra di qualche 
libro, altri ne aggiungevano, su cui certuni di poco ac- 
corgimento mettevano il proprio nome, credendolo si- 
curo accompagnato a quelli che erano di gran lunga più 
vistosi. Con ciò o la setta o la polizia ebbero doppio 
scopo: crescere il numero degP ingannati, e atterrire ol- 
tre il ragionevole il re , facendogli supporre una trama 
vastissima, in cui tutti gli uomini conosciuti per idee li- 
berali fossero stati trascinati; la qual cosa era falsa, 
sebbene molti, in specie capi di provincia, lo dicessero 
asseverantemente, e di alcuni voglio supporre che il cre- 
dessero. Ma i pochi compromessi nella congiura nell* in- 
terno, e per queste apparenti adesioni, e per le menzo- 
gne che loro erano spedite in ricambio da Ginevra, 
maggiormente infiammavano la loro bollente fantasia. 
Il governo piemontese ebbe naturalmente contezza di 
tutto quello tramavasi; e le parole del maresciallo Soult 
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da me riportate, e quanto dipoi accadde, provano chia- 
ramente che il Ramorino concertò con ambi i governi, e 
più con quel di Francia, la maniera di mandare a vuoto 
questo tentativo. In luogo di dissuadere dall'impresa gli 
illusi, e di farne vedere l'assurdità, egli ne accettò la 
direzione e il comando , e la fece finire nel modo più ri- 
dicolo, come nel più stolto era stata concertata. I più 
fra coloro che fecero parte di quella spedizione accer- 
tano, avere in questa prima sua prova Giuseppe Mazzini 
dato saggio di energia e di valore meno che ordinarli: 
accertano di non averlo visto nelle loro file, e ch'egli 
ebbe più caro dirigere la fazione da luogo sicuro. 
Checché sia di ciò, non volendo io asserire se non quanto 
mi è dimostrato per sicure prove, sembra impossibile 
come la riputazione del Mazzini non rimanesse distrutta 
dopo aver dato si grande testimonianza di poco accorgi- 
mento. Eppure la sua fama come capo di partito, do- 
veva crescere, non diminuire, presso gli uomini amanti 
delle esagerazioni, i quali più delle parole vane e sonore 
che dei fatti sogliono appagarsi. 

Presentatasi adunque quella turba armata e male 
ordinata in Savoja, non appena fu incontro ai primi sol- 
dati piemontesi, alle guardie di finanza che custodivano 
il confine, e non sì tosto furono spaiate da una parte e 
dall'altra le prime fucilate, entrò fra quella il disordine. 
Essendosi risoluta la ritirata, invano si cercò del Ramo- 
rino; ed in questo scompiglio anche la cassa militare 
scomparve. Molto tempo prima che la Giovine Italia 
avesse necessità di esaltare ancora quel nome, tutti i più 
ardenti giovani di quella banda, pur coloro che resta- 
rono sempre fidi ai princlpj del Mazzini, asserivano che 
il reo di quel furto era il Raìmorino medesimo. Benché 
le sue qualità e la sua stessa condotta in questo fatto 
non rendano improbabile l'accusa, contuttociò niuna 
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certezza può aversene; ed è da osservarsi, che P essere 
stati da lui vendati e traditi, può aver fatto dai suoi 
compagni propalare con più sicurezza nei primi momenti 
un fatto così vergognoso. Ma nel suo stato ancora di so- 
spetto, comecché fondato, non poteva tal cosa tacersi, 
trattandosi di un Ramorino. 

Fallita in tal modo la rivolta, Carlo Alberto ri- 
solse di spegnere quel mal seme, che ai suoi disegni 
assai più ragionevoli, assai più utili alla patria, oppo- 
neva gravissimi inciampi. Egli aveva veduto che se al- 
cuni giovani di buona fede di altre provincie d'Italia, 
ma traviati nelP esigilo, facevan parte della banda che 
tentò l'ingresso in Savoja; quelli che avevano ad essi 
aderito e promesso di aderire entro lo Stato, erano per- 
sone di ninna importanza politica, e, che è peggio, la 
maggior parte in poca reputazione d'onestà. Di alcuno 
ebbe a toccar con mano la venalità ; e aveva già veduto 
due anni innanzi i più caldi in apparenza, e pieni la 
bocca e il petto di sensi generosi, coloro che esaltavano 
le virtù repubblicane, comprare la propria sicurezza col 
sacrifizio dei loro amici. Attorno a quella bandiera ag- 
glomeravasi fin d'allora la parte più corrotta. Se Carlo 
Alberto operasse saggiamente a volere spenta la Giovine 
Italia ne' suoi Stati, e come setta che per sé stessa ge- 
nerava discordia ove era duopo di unione , e come prò- 
pagatrice d'idee pericolose e di ubbie sviatrici degli ani- 
mi da uno scopo reale, grande, generoso e possibile, 
quale egli desiderava; lo dimostrarono gli eventi suc- 
cessivi. 

Conviene tuttavia riconoscere che se il suo pensiere 
fu giusto e saggio, n<m fu equamente né prudentemente 
eseguito. Essendo voce che i Mazziniani avessero accordi 
nell'esercito, furono stabiliti consigli di guerra per giu- 
dicare i rei. La riforma dello Stato però incominciava 
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da poco tempo, e qaindi gran parte delle persone impie- 
gate nel regno di Carlo Felice erano ancora al loro po- 
sto; e queste posero certamente nel!' eseguire gli ordini 
del re quella passione che in esse derivava dai loro prin- 
cipi politici. Così, soprattutto i comandanti delle Provin- 
cie, tutti generali in ritiro, conservavano sempre quel 
fare arbitrario che avevano per lo innanzi: il Galateri, 
fra questi, in Alessandria si distinse, accoppiando alle 
irregolarità dei processi la militare rozzezza, e fu 
sovente ingiusto e crudele. Ma dell' ingiustizia erano 
principalmente da incolparsi i processanti, i quali so- 
gliono pur troppo, massime nei delitti di Stato, cercare 
la reità, anzi che la verità. Il Gimella nizzardo, uomo 
di aspra natura, e forse all' Escarena e alla sua fazione 
venduto, ebbe trista fama sopra di ogni altro. I processi 
che egli intentò furono in gran parte di tendenze, come 
li chiamano; e per far pompa d'ingegno e di scienza 
criminale, da un piccolo fatto ingrossato di molti am- 
minicoli traendo con arte diabolica le più gravi conse- 
guenze, mandò a morte alcune persone per avere o pos- 
seduto non denunciato il possessore conosciuto d' un 
foglio della Giovine Italia. Egli si tirò addosso grande 
odio, ed il suo operare molto nocqife alla riputazione 
del re , il quale fu in questa emergenza , non so se per 
soverchio zelo o per mala fede, certo pessimamente ser- 
vito: ondechè tutti gli uomini moderati disapprovarono 
il procedere dei consigli di guerra. Non però in tutte le 
Provincie si usarono uguali rigori; la qual cosa dimo- 
stra, che le istruzioni non erano uniformi, o che non 
erano fedelmente eseguite. Inoltre si è già veduto come 
fosse servito in quei giorni il re dal suo stesso minisie- 
ro; e dopo quanto ho raccontato nel precedente capito- 
lo, può con fondamento sospettarsi che in questa occa- 
sione gli venissero ad arte esagerate molte cose, molte 
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forse se ne fingessero, e si guastasse ancora coi modi la 
giustizia: tutto questo con animo deliberato di rendere 
Carlo Alberto odioso in Italia, e comprometterlo col 
partito liberale. E tal sospetto è confermato dal sapersi 
che fra i provocatori di quella ribellione non mancarono 
agenti del governo, i quali probabilmente erano ai servigj 
del ministro Escarena, e secondavano i suoi disegni. 
A questi mali influssi si dovettero molte arbitrarie car- 
cerazioni, fatte specialnwnte in Genova, di spettabili 
cittadini, che si conducevano in Alessandria, e vi si 
ritenevano più mesi, finché ne uscirono senza processo. 
Questa ira, trattenuta a mezzo nel suo impeto, e i fatti 
narrati, dicono abbastanza chiaro, come il re o ingan- 
nato sulle prime retrocedesse per tempo, o come fre- 
nandosi dissimulasse prudentemente per conoscere V in- 
tiera rete e i raggiri tutti orditi dalle persone che lo 
circondavano. I processati furono 67, in gran parte sol- 
dati, ninno superiore al grado di sergente: dodici di essi 
furono fucilati, a nove fu commutata la pena, undici 
fuggirono, trenta furono mandati per vario numero d'anni 
nelle galere, e cinque assoluti. Questi processi comin- 
ciarono il 22 aprile, ed ebbero termine alla metà di set- 
tembre. 

Senza voler giustificare l'applicazione di pene sì 
mal proporzionate ai delitti constatati, anche nei mili- 
tari, nei quali la severità straordinaria è pure una trista 
necessità per mantenere la disciplina; convien dire come 
per ninno dei giustiziati sì levasse alto né lungo com- 
pianto. Il più notevole era il curiale Vocchìeri d' Alessan- 
dria, uomo, a dir vero, di non illibata reputazione, che 
in altro tempo un focoso partito tentò per secondi fini di 
far comparire un martire. Ripeto per altro che ciò da 
me non è detto per giustificazione, in ispecie dei modi 
che allora si tennero, e soprattutto in Alessandria. Ma 
m. 13 
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siccome il re vedeva che alla causa dell' ìndìpeodema 
unico appoggio poteva essere il suo esercito ( poiché con 
gridi di piazza la grande impresa certamente non si 
compieva), e siccome per tale effetto i suoi pensieri e 
le sue cure erano tutte all'esercito dedicate, è credi- 
bile che questi tentativi di subornamento lo amareggias- 
sero doppiamente: onde vide la necessità di frenarli, 
perchè 1* indisciplinatezza non annullasse tutta quella 
forza che pure in quelle armi aveva l'Italia. Novara dirà 
ai posteri, se era giusto che Carlo Alberto bramasse 
serbare al momento opportuno per l' impresa dell' indi- 
pendenza un esercito non solo bello e numeroso, ma di- 
sciplinato ed ubbidiente. 

Si disse che il re, avuta in appresso notizia dei 
modi tenuti in alcuni di quei processi , ne provasse non 
dolore soltanto, ma rimorso. La sua vita intima era già 
austera, e somigliava io parte a quella d'un anacoreta. 
Modico il cibo, duro il letto e breve il sonno; queste 
erano già le abitudini del viver suo: le quali crebbero 
poi sempre, finché aumentandosi col crescere dell'età e 
col sopravvenire dei disinganni le sue tendenze al misti- 
cismo, dìedesi a consumare la vita con rigorosi e spessi 
digiuni, e con ogni sorta di macerazioni. Il sentimento 
religioso diventava in lui ogni giorno più intenso, e ri- 
velava una tempera d'altri secoli, che non doveva e non 
poteva essere compresa. La Cattolica credè poterne fare 
un membro o una vittima della sua setta; gli altri ve 
lo credettero associato , e lo denunciarono qual complice 
degl'ipocriti. Entrambi s'ingannavano. La religione era 
in lui convinzione sincera: non velo destinato a coprire 
vergogne e bassezze, ma bensì germe di sentimenti ge- 
nerosi ed elevati. 

Egli intanto spregiava le farisaiche speranze dei 
primi ; e quanto agli altri , aveva fede che il tempo gli 
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avrebbe disingannati. Sentiva che l'avvenire era per lui, 
e benché addolorato delle accuse che gli si avventavano 
senza misura né verecondia, e delle maledizioni che rad- 
doppiavano per le grida dei Mazziniani dopo i pro- 
cessi del 183&>, anelava l'occasione propizia per rivelarsi 
all'Italia, e non intermetteva di prepararvisi; giovan- 
dosi anzi di quelle grida ad operare più sicuramente, e 
con minore sospetto da parte de' suoi nemici. Quindi, al- 
lorché questi credevano o di averlo rovinato nell'opinione 
dei liberali, o di averlo per necessità della propria con- 
servazione legato ai loro interessi, e imaginavano che 
avesse rinnegato i suoi principj , sacrificandoli alla mag- 
gior sicurezza del trono; egli operava appunto con 
segretezza e con attività maggiore. I suoi ministri stessi 
mai non conobbero l' intimo suo pensiero, non poterono 
mai vedere alla scoperta qual fosse lo scopo della sua 
vita; e nel medesimo tempo ciascuno di essi avrebbe do- 
vuto dubitare del mistero, non potendo spiegare alcune 
fra le sue azioni, che sembravano essere una flagrante 
contradizione. Talora accorgendosi egli medesimo che 
certe inevitabili dimostrazioni alzavano un lembo del 
velo, il quale copriva la sua politica: a Non è egli vero, 
9 diceva, che io sono un uomo incomprensibile? » E 
non poteva essere altrimenti un uomo di fede profonda, 
destinato a rappresentare un principio in un tempo 
scettico, in mezzo ad una nazione in molta parte evirata 
dalla schiavitù. 
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CAPlTOIiO TLMa. 

CARLO ALBERTO E LE RIVOLUZIONI ITALIANE. 



Conoscendo adunque i difetti de' suoi concittadini, 
re Carlo Alberto risolse lottare contro ambedue gli 
estremi, combattendo le forze dell'uno con quelle dell'al- 
tro, e profittando ancora degli errori dei medesimi a 
prò della patria. Perciò nello stesso tempo che si oppo- 
neva alle ubbie delle sètte, e preservava il Piemonte, 
quanto era possibile, dalla corruzione che per esse s'in- 
genera in un popolo, non lasciava di tenerle d'occhio 
attentamente, e molto badava alle agitazioni di tutti i 
paesi italiani. Nel 1840 aveva osservato gli spiriti agi- 
tarsi, e palpitare i cuori degl'Italiani, nella speranza 
che una guerra generale fornisse T occasione di rinno- 
vellare i loro tentativi. Non ignorava come allora ap- 
punto, nell'Italia centrale, nelle Calabrie e nella Sicilia, 
si cominciasse a parlare della possibilità di una guerra, 
ed alle speranze fondate sulle rivoluzioni di piazza e 
sulle barricate, fossero succedute altre non meno irra- 
gionevoli sulla formazione di bande, che a modo degli 
Spagnuoli avrebbero , come credevasi , combattuto i 
governi, facendosi nucleo insurrezionale; e come nella 
Spagna, e peggio ancora per le peculiari condizioni 
dell'Italia e per le tendenze degl'Italiani, sarebbero 
state principio della più deplorabile guerra civile. La di- 
visione fra i due partiti era profonda, l'odio accanito; 
e il re, conoscendoli, non s'illudeva quanto a sé mede- 
simo, e sapeva bene di essere odiato da entrambi. Non 
si potrebbe delineare il suo stato meglio di quel che fece 



CARLO ALBSRTO E LE RIVOLCXIONl ITALIANE. 149 

egli medesimo^ nel ISi-S, parlando al duca d'Àumale. 
La Giovine Italia in quei giorni appunto raddoppiava i 
suoi sforzi, e preparava la rivoluzione dell'Appennino, 
della quale già si è parlato. Il figliuolo di Luigi Filippo , 
ragionando in nome di questo col re sui modi di allon- 
tanare una catastrofe per mezzo di savie riforme nell'in- 
terno degli Stati italiani, e lagnandosi dell'ostinata re- 
sistenza trovata nel re di Napoli su ciò, ne ebbe in 
risposta queste notevoli parole: /e suis entre le poignard 
des Carbonari et le ehocolat des Jésuites /..• 

In questa difficile condizione il re prese il suo par- 
tito, e fu: tenere nell'interno, quanto gli era possibile, 
in bilancia le due fazioni estreme; impedire complica- 
zioni intestine che indebolissero il suo governo; starsene 
pronto ad ogni occasione, afierrandola se vedesse la 
possibilità di buona riuscita. Perciò era necessario co- 
noscere tutte le trame che segretamente si ordinavano 
in ogni parte della Penisola, e prepararsi al momento 
in cui la bandiera dell'indipendenza fosse sollevata, per 
toglierla dalle mani indegne di portarla; o perchè ne fa- 
cevano pretesto di demagogica agitazione, o perchè la 
trascinavano nel fango esponendola in vane imprese 
sostenute con mezzi improprj e inefficaci. E questo ap- 
punto egli fece. Assai dolevagli che gì' Italiani non osser- 
vassero abbastanza, le sole loro speranze non essere 
nelle bande sognate, ma bensì nell'esercito subalpino; 
e a questo sembrò accennare nel 184*3, quando, al- 
l'agitarsi delle Romagne, cercava suscitare nell'eser- 
cito i sentimenti della gloria nazionale e l'orgoglio ita- 
liano. Ordinò egli medesimo al Prati, giovane e già il- 
lustre poeta, che scrivesse alcune strofe da porre in 
musica ad uso dell'esercito: le strofe furono scritte,^ 

* Riporto fra i docnmenti N<^ GXGVIII questa poesia inedita dell'illustre 
scrittore , come testimonio irrefragabile delle liberali intenzioai del re. 

13* 
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ma la stampa e la distribuzione ne fu impedita, stante 
una Nota collettiva dei ministri d'Austria e di Francia. U 
re aveva già testimoniato al poeta la sua gratitudine con 
un donativo. Or bene , chi lo crederebbe ? questi inviti 
del re, queste che pur erano vere proteste de' suoi ìntimi 
sentimenti, non gli valsero la riconoscenza degli esalta- 
ti; ai quali turbava i sonni forse l'idea che re Carlo Al- 
berto potesse a prò d'Italia togliere dalle loro mani il 
santo vessillo, ed impadronirsi del movimento, arrestan- 
done il progresso verso la repubblica Mazziniana. Di 
questi esaltati era scarso il numero in Piemonte, come 
ho già detto; ma i loro capi scaltramente profittavano 
di tutte le passioni e di tutti 1 rancori, e cercavano fra- 
stornare, comecché sempre non vi riuscissero, ogni ac- 
comodamento fra il re ed i liberali. L'accostarsi al re 
traditore, il porsi in grado di conoscerlo ed apprezzarlo, 
il dar mano alle sue generose idee, era per essi imper- 
donabile delitto , bassa servilità o vile apostasia: costoro 
erano gli stessi, i quali in altri tempi dovean diventare 
i più ipocriti adulatori di quell'uomo medesimo, che al- 
lora non solo vilipendevano, ma contrariavano nell'opera 
sua. Essendo la rivoluzione del 18^ male ideata, trat- 
tisi indietro tutti i moderati di Romagna e di Toscana, 
la Sicilia rifiutando di cooperarvi, e le Calabrie non 
avendo corrisposto alle fatte promesse, Carlo Alberto si 
tacque ancora. Guardava attentamente a tutte le italiche 
congiure, e delle lombarde singolarmente procuravasi, 
con grande segretezza e cautela, più strette e sicure re- 
lazioni; né senza ragione, siccome quelle che più diret- 
tamente miravano al suo scopo medesimo. Perciò le in- 
time condizioni di tutto l'impero austriaco erano da lui 
in questi stessi giorni con particolare attenzione studiate, 
e forse non gli furono ignoti i movimenti che. nelle sin- 
gole parli di quell'eterogeneo colosso si andavano pre- 
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paranda; non potendosi certo prevedere che sarebbero 
siati guasti da tante improntitadini, da tanta mancanza 
di accordi) e, può dirsi ancora, da tante sventure. Gbe 
egli conoscesse tutto, è facile dedurle dalle parole da lui 
dette appunto allora ad un autorevole personaggio pie- 
montese: « Conviene che ci tenghiamo pronti, perchè 
» r Austria è prossima ad una crisi. » Se re> Carlo Al- 
berto omise parte di quanto era necessario per esser 
pr<Mìto a questa grande occasione, che l'amore della sua 
patria facevagli vagheggiare ed affrettare con T animo, 
fu colpa nel più e delle fazioni e della necessità di con> 
servare il mistero. 

Alla riv(duzione del i6kS era succeduta un'agita- 
zione più profonda, che faceva presentire nuovi e pros- 
simi avvenimenti in Italia ; e Carlo Alberto fece allora un 
po' più apertamente sentire che un movimento, quale 
volevasi dal partito moderato, avrebbe ottenuto il suo 
24[>poggio, se nei limiti prefissi si fosse ristretto (cioè in 
quelli delle riforme, di cui gli altri principi italiani non 
dovevano ragionevolmente spaventarsi), e se avesse po- 
tuto indarre l'opportunità di fare la guerra dell'indipen- 
denza. Oltre all'andamento già preso dal suo governo, 
alla tolleranza della stampa, alle simpatie mostrate per 
gli scrittori del partito liberale moderato e per le opere 
loro , tutto annunciava in lui un concetto più o meno 
palesemente dato a conoscere. Una medaglia fatta da 
esso coniare ed illustrare, come riproduzione di un an- 
tico sigillo della famiglia di Savoja, fu in quel tempo 
una dichiarazicme anche più esplicita dell' animo suo. 
La medaglia conteneva lo scudo con la croce sabau- 
da, circondato dai ritratti dei quattro grandi Italiani, 
e retto da un leone che sbranava un'aquila;* e nel 

< Nel sigino che preesisteva alla medaglia , in luogo dell' aquila era (igu- 
raU tin serpe. 
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contorno era il motto significativo: J*attends man 
astre. Quella medaglia non fu molto divulgata^ ben- 
ché dipoi il Litta nella storia di Gasa Savoja ne pub- 
blicasse nella stessa Milano il disegno, senza che la cen- 
sura austriaca se ne accorgesse o ne comprendesse il 
significato. Questo era un appello agP Italiani, un in- 
vito al partito liberale; e da quel momento molti furono 
che volsero lo sguardo al Piemonte, quantupquQ anche 
fra i moderati e. gli onesti non tutti fossero scevri di 
quella diffidenza che proveniva dai pregiudìzi nati e ra- 
dicati dopo il 1821. Non era però Carlo Alberto cosi 
stolto da credere che il suo esercito solo, non che i po- 
poli d'Italia, occupati naturalmente a combattere le re- 
sistenze opposte all'impresa dai governi della Penisola, 
fossero sufficienti per sé a distruggere la potenza au- 
strìaca, la quale tutta sarebbe piombata in Italia per 
conservare all'Impero il regno Lombardo- Veneto. Una 
complicazione generale europea non essendo prossima, 
conveniva per lo meno destarla, e qualche appoggio do- 
veva pure cercarsi per entrare nell' impresa con qualche 
probabilità di buon successo. La politica francese era 
per lui ancora dubbia, ed il disinganno doveva persua- 
derlo che da quel lato sarebbe sempre venuto inciampo 
e non aiuto ad un'impresa italica. Forse il re sperava 
che la Francia nel 18M, al primo minacciare di una 
guerra europea, vedendosi isolata, come già nel 1815, 
deporrebbe gli antichi pregiudizj ; e non avrebbe veduto 
nella formazione di un'Italia, almeno Federale, e gua- 
rentita da uno Stato a bastanza forte, una nemica della 
propria sicurezza, un'alleata de' suoi nemici, ma un'amica 
utile che le tradizioni ed il recente benefizio avrebbero 
a lei collegata. Perciò re Carlo Alberto , innanzi di gettarsi 
all'impresa, die incarico ad un alto personaggio che 
non credo dover nominare, il quale trova vasi a Parigi, 
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di tentare Panìmo di Luigi Filippo su tal proposito, e di 
assicurarsi se avrebbe potuto far fondamento sugli ajuti 
francesi, diretti od indiretti; qualora egli, secondando 
il movimento italico che preparavasi dai moderati (e che 
si cercava prima trasformare e poi guastare dai Mazzi- 
niani), avesse sollevata in mezzo alla riordinata e risorta 
nazione la bandiera dell' indipendenza. Luigi Filippo ed 
il maresciallo Soult, coi quali il suddetto si aprì, rispo- 
sero entrambi: a che la politica francese non poteva 
impegnarsi in avventure. » Forse da queste ripulse si 
generò l'antipatia, che poi fu costante e mal celata in 
re Carlo Alberto per la persona del re dei l^rancesi e per 
il suo governo. Né aveva forse torto di deplorare quel 
materialismo pratico ognora crescente in Francia, aju- 
tato e fatto strumento di governo; quell'avvilimento di' 
ogni principio, quel decadimento di ogni nobile idea, 
che mentre preparava la dissoluzione della società nel- 
r interno , eccitando le più basse passioni ed accendendo 
la più sfrenata cupidigia, non faceva se non abbassare 
sempre più quella grande e generosa nazione, e prepa- 
ravate i giorni della più assoluta ed umiliante impoten- 
za. Il regno di Luigi Filippo era veramente l' antitesi di 
quello di Carlo Alberto. Questo re credeva fortemente, e 
sentiva genero&amente: il principio della nazionalità, del 
quale aspirava a farsi campione, era per lui un'idea che 
scaturiva dalle credenze religiose ; e quindi riguardava, 
non come un diritto solamente, ma come un dovere il 
porgervi mano. E di questo può essere testimonianza il 
costume che egli aveva di copiare ed estrarre dalle Sa- 
cre Carte, e specialmente dal libro dei Maccabei, quei testi 
cui risultava la divina sanzione del diritto che ha un po- 
polo di non essere proprietà di un altro, ma dì appartenere 
a sé medesimo; non che di rivendicare la propria indipen- 
denza, allorché per somma sventura gli sia stata tolta. 
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Ma quando Carlo Alberto seppe le disposizioni dei re 
deiFrancesi^ abbandonò ancora V impresa per il momento; 
e i moderati altresì, i quali nel tempo stesso prendevano 
accordi, non ignorati da lui, viste le generali condizioni 
dell'Europa, si tacquero pur essi, e cercarono anzi 
d'impedire i mali effetti cbe dalla furia dei più audaci e 
dalle intemperanze dei Mazziniani potevano derivare. La 
protesta da essi ideata, cioè il Manifesto di Rimini, del 
quale ragionai, fu appunto Tatto che allora elaboraro- 
no; atto che doveva essere l'iniziamento di una politica 
nuova, l'avviamento dei popoli, specialmente di Ro- 
magna, verso consigli più moderati, l'avvertimento ai 
governi affinchè cessassero una lotta per tutti ruinosa, 
accettando una transazione utile ed onorevole, ed infine 
una protesta in faccia all' Europa. Quel linguaggio infatti 
fu altamente apprezzato, perchè scevro d^esagerazioni, 
perchè tranquilla esposizione di palpabili verità, e pro- 
testa solenne contro tutti gli estremi. Nei ìSk^ l'Europa, 
convinta dai fatti, diceva che in Italia vi era pure un 
partito desideroso del miglioramento degli ordini interni 
e della nazionale indipendenza, ma ben distinto dagli 
anarchisti che minacciavano la società europea. In que- 
sto tempo medesimo re Carlo Alberto, guardando alle 
nazioni che la sua circondavano, riandando con calma 
la storia dei passato, e le vicende tutte in cui durante la 
sua vita erasi trovato, cercando inutilmente soccorso per 
dar mano a quel saggio partito composto delle più notabili 
persone della sua patria, e per sollevare questa dal fango 
ed infrangerne le catene; dovette abbassare la fronte 
con una mesta e sublime, ma rassegnata convinzione, e 
dire nel cuor suo la prima volta: a l'Italia non può fare 
che da sé stessa, o 
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L'AMMINISTRAZIONE ED IL GOVERNO 
DI RE CARLO ALBERTO. 



Né solamente teDendo d'occhio le italiche congiure, 
re Carlo Alberto preparava la guerra che aveva in ani- 
mo di fare all'Austria, ma ogni giorno più cresceva le 
forze del suo Stato; e a questo effetto cercava di au- 
mentare la prosperità del medesimo. Allorché fu libero 
d'ìnìnalzare il Gallina al Ministero, allontanando non 
senza pena gli ostacoli che si frapponevano, le finanze 
furcmo in breve tempo riordinate, ed a tale stato di flo- 
ridezza condotte, da essere, più che modello, invidia de- 
gli Stati vicini e di quasi tutta l' Europa. L' entrate non 
solo erano in bilancia con le spese, ma il tesoro rispar- 
miava ogni anno vistose somme; non ostante che di 75 
milioni, 27 fossero all'esercito destinati. Era questo 
uno de' subbietti non tanto di sospetto per parte degli 
Austriaci, ma di maggiore doglianza per parte dei re- 
trogradi , che indovinavano il vero fine di quella predi- 
lezione del re per i' esercito. Essi temevano che quello 
ordinamento facesse un giorno andare a vuoto gli sforzi, 
coi quali coloro che nelle elevate cariche dello Stato 
erano costituiti, cercavano attraversare le sue mire. E 
che tali fossero i sospetti di quella setta , lo prova 
chiaramente ciò che un rappresentante della Corte di 
Sardegna presso un potentato italiano diceva un giorno 
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ad una persona sua intima: ci Carlo Alberto (egli disse) 
fa de' sogni sopra un avvenire impossibile ; e intanto 
rovina lo Stato con le spese di un esercito che non è 
necessario, d Di queste parole posso accertare l' auten- 
ticità. Questi risparmj adunque erano dal re destinati a 
formare una cassa di riserva, che al bisogno sarebbe 
potuta diventare di leggieri cassa militare. In pochi anni 
sali a parecchi milioni, i quali, lungi dal rimanere ino- 
perosi , contribuirono non poco ad agevolare l' incre- 
mento della pubblica ricchezza e dell' industria dei pri- 
vati: imperocché ai prestiti fatti dal governo debbesi 
in molta parte attribuire l' istituzione e la prosperità di 
molte fabbriche, e specialmente della filatura delle sete. 
Cosi queste somme rientravano nel tesoro con tenui in- 
teressi, dopo avere fornito mezzo di pubblica ricchezza. 
Non vi fu, può dirsi, impresa di miglioramento, che 
dal governo non venisse protetta ed avvantaggiata. I 
municipj eziandio intenti ad aumentare la circolazione 
del commercio interno con l' accrescimento e migliora- 
mento delle strade, che sono le vene per le quali tra- 
scorre, furono anch' essi soccorsi sovente dal pubblico 
erario. Questo felice risultato si doveva al giudizio del 
Gallina e del conte di Revel che più tardi a quello suc- 
cesse, il quale secondò lealmente e con operoso senno 
tutte le buone e liberali intenzioni del re ; e infine si 
doveva alla moralità di coloro che avevano parte nella 
pubblica amministrazione. Già dissi, come il Piemonte 
fosse di tutti i paesi d' Italia il meno corrotto, come i 
principj dell'onesto si tenessero ivi ancora in onore, e 
la disciplina e l'ordine diventassero abitudine, che nelle 
militari istituzioni del regno aveva radice profonda. Non 
era possibile recarsi in Piemonte dopo aver visitato le 
altre parti d' Italia, e sopratutto Napoli e Roma, e stu- 
diare alquanto l' andamento della cosa pubblica, senza 
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rimanere altamente stapefatti al conCronto. Si faceva 
colà molto raro rinvenire l'esempio dei furto, che al- 
trove aveva perduto anco il pudore , ed era giunto non 
all'impunità solo, ma alia quasi legalità. 

£ non può lasciarsi inosservato, come P esempio 
della maggiore e più scrupolosa probità venisse dalia 
Corte. Il principio feudale che stabiliva proprietà del 
principe ciò- che dai cittadini si pagava per sopperire ai 
bisogni dello Stato, pon era conosciuto da re Carlo Al- 
berto. Egli si riguardava come amministratore e custode 
della cosa pubblica, che non volle giammai confusii 
con la sua privata. Come principe di Carignano, po- 
teva dirsi povero, né i beni della Corona costituivano 
una ricchezza; nondimeno le spese ancora di lusso che 
faceva nelle sue proprietà, non volle che gravassero lo 
Stato, ma bensì il suo privato asse. A tale portò lo scru- 
polo che quantunque fossero giacenti assai milioni 
nell'erario, e si dessero a mutuo ai comuni ed ai cit- 
tadini con usura tenuissima, egli oppresso da spese e 
bisognoso di danaro, sopratutto per compiere i lavori 
alla regia villa di Racconigi da lui prediletta, volle fare 
un debito a Francoforte, soggiacendo al frutto del 6 per 
cento, e dando in ipoteca il suo privato patrimonio. 
Cosi egli guardò l' erario con quella gelosia che un tu- 
tore scrupoloso guarda la cassa dei suoi pupilli, e ri- 
nunciò per sé anche al vantaggio di cui potevano go- 
dere i privati cittadini. L' esempio del re non ebbe cer- 
tamente piccola forza, e giovò non poco a rendere in- 
corruttibile l' amministrazione piemontese. Non poteva 
però venire tacciato d' avarizia. Benefico per natura, 
donava a quanti a lui ricorrevano, e le arti belle eb- 
bero sotto il suo regno, più che incremento, vita nuo- 
va, in un paese al quale erano state fin allora quasi 
straniere. Niuna delle Case regnanti fece invero ai no - 
III. li 
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Stri giorni per le arti e per gli artisti in tatta Italia 
quel che fece il re: certo i migliori artisti ebbero da lui 
occasione di lavoro. Quella che con lui gareggiava in 
ciò di munificenza, era la regina Maria Cristina, ve- 
dova di re Carlo Felice. Ma le finanze piemontesi, stante 
questa saggia amministrazione, crebbero a tale di pro- 
sperità, che il credito dello Stato aumentò in un modo 
veramente singolare: e di questo si ebbe prova nel 1838, 
quando la Casa Rothschild offri al governo sardo alcuni 
milioni in prestito col diciotto per cento di vantaggio; 
fatto unico nella storia finanziaria, e quindi allora nuovo 
del tutto, del quale la stampa francese stupì. Il re però 
antepose di fare quel prestito nell* intemo con banchieri 
piemontesi, tuttoché questi ofiBrissero al governo il due 
per cento meno di quanto il gran banchiere israelita 
aveva offerto. Ninno avrebbe imaginato che tanto a 
quei giorni dovesse essere il credito dello Stato pie- 
montese da offerire cosi salde guarentigie; e la prospe- 
rità pubblica non tece che aumentare ogni di più mercè 
di questa fiducia. L' industria ebbe uno incremento 
straordinario, ed il commercio un'operosità fin allora 
non conosciuta. Genova si accorse avere migliorato anzi 
che perduto per la sua unione col Piemonte, perchè ab- 
battute le sue barriere a Novi, aveva aperto un vasto e 
libero sfogo alle mercanzie depositate nel suo pòrto, le 
quali avevano trovato eziandio un più libero e quindi 
più copioso transito per la Francia , ma sopratutto per 
la Svizzera. Lo stesso commercio che attivissimo era 
stato sempre fra quella città e Milano, si era dallo spa- 
rire di quelle barriere ancor esso avvantaggiato d' assai. 
Questa prosperità del commercio genovese fece a prò 
d* Italia più solida la unione dei vecchi coi nuovi do- 
minj della Casa di Savoja; e parve quasi negli ultimi 
anni in (Genova dimenticata la memoria della perduta 
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municipale indipendenza. L' esasperazi<me certo aveva 
dato luogo al ragionamento. Questo era pegno di un più 
l>ello avvenire ancora; imperocché quelle unioni dì Stati 
sono solide, le quali hanno per base o per mira il mi- 
glioramento degli interessi reciproci. Tale era appunto 
la condizione di Genova. Essa, a dir vero, era stata c(m 
molto amore già riguardata da Carlo Felice, che fu 
sempre intento alla sua prosperità e decoro, e si piacque 
molto di quella dimora. Re Carlo Alberto annualmente 
anch' egli vi fece un mese di soggiorno. 

Ma il commercio g^iovese doveva spiegare mag- 
giormoQte le ali, e scorgere un avvenire più luminoso 
per le cure di questo re. 11 quale avvenire quasi poteva 
rammentarle il suo glorioso gassato, e darle speranza 
di diventare un' altra volta il porto più cospicuo e più 
ricco del Mediterraneo, e quando appunto questo mare 
pareva destinato a tornare ancora quel che era innanzi 
al secolo XVI, cioè V emporio di tutto il ricco commer- 
cio deir Oriente, la via di comunicazione fra l'Europa 
e r Indie. L' Inghilterra, che era la più interessata ad 
agevolare le reazioni con quelle lontane colonie, sor- 
genti delle sue ricchezze e nerbo della sua forza, sem- 
brava attentamente ricercare la via più breve e libera 
a traverso il Continente. Marsiglia e Trieste potevano 
contrastarsi questo vantaggio, e le più grandi speranze 
per r ultima nutriva, non che TAustria, tutta quanta la 
Germania che sino da quéi giorni la riguardava come 
porto della Confederazione. Il sogno di Carlo VI era 
presso a diventare una realtà, oltre forse alle sue spe- 
ranze. Ma siccome le mire di Carlo VI erano state ap- 
punto di sostituire Trieste a Venezia,^ e formare sulle 

' Jifon «araiino mai a bastansa studiate su questo proposito k osserTaiioni 
lasciateci dal Foscarini nella sua Storia arcana j pubblicata nell* Archivio Sto- 
rico per le cure di G. P. Vieusseui. 
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ruine del commercio di questa il gran porto austrìaco, 
ne venne di conseguenza che lasciò in retaggio alla no- 
vella città colle sue ricchezze e con le sue speranze la 
rivalità della già regina dell' Adriatico. Ed era naturale 
che ritornando il commercio del Levante per 1' Egitto e 
pel Mediterraneo, le antiche rivalità delle due repubbli- 
che di Genova e Venezia dovessero ancor esse risusci- 
tare; con la sola differenza, che con la posizione della 
seconda la gelosia pure doveva essere da Trieste eredi- 
tata. Quando gli eventi sono conseguenza di alcune date 
circostanze, tutte le volte che queste si rinnovellano, 
anch'essi nel modo medesimo si riproducono. E se gl'in- 
teressi non avessero per sé medesimi destato queste ri- 
valità, non e' era egli forse re Carlo Alberto, pronto a 
córre l'occasione di muovere una rivalità coli' Austria, 
d' impedire il soverchio incremento del commercio trie- 
stino e della potenza marittima austriaca nell'Adriatico, 
per la quale la servitù delia Penisola sarebbe stata più 
inesorabilmente pesante ed eterna? Carlo Alberto vide 
quanto interesse nazionale in questa questione si rac- 
chiudesse , e non si stette dal provvedervi. 

Quello dei porti del Mediterraneo che poteva ofirire 
all'Inghilterra più breve e più sicura comunicazione, 
avrebbe avuto senza dubbio la prefierenza. Egli presen- 
tiva le naturali alleanze del Piemonte, cioè la prussiana 
e l'inglese, e certamente fu errore l'aver dato opera 
troppo lenta ed incerta a stringerle e renderle intime; 
colpa invero del Ministero degli affari esteri, al quale 
però doveva il re lasciare meno libero il campo della 
politica, anzi doveva farlo camminare con lui e verso 
il suo medesimo scopo. Era il tempo che tutti gli oc- 
chi degli economisti, dèi commercianti e degli specu- 
latori stavano rivolti alle imprese di strade ferrate; 
tutti i capitali si portavano a furia su queste, le quali 
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si vedeva che dovevano tosto o tardi cangiare la faccia 
dell'Europa, annientando le distanze, stringendo rela- 
zioni antiche, e formandone di nuove. Una gara non 
solo commerciale, ma nazionale, erasi destata per la 
persuasione che quegli Stati, i quali avessero i primi 
messo in opera in vasta estensione il nuovo sistema, 
otterrebbero tali vantaggi di priorità sopra gli altri, 
da impedire loro non solo novelli beneficj, ma da com- 
promettere molti interessi già esistenti. 

Era un agitarsi, un discutere, un maneggiarsi con- 
tinuo; e tutta l'Europa pareva esclusivamente ' intesa 
alle proposte e costruzioni delle strade ferrate. I go- 
verni erano in parte trascinati da questo movimento, 
in parte lo secondavano. I governi liberi vedevano in 
questo i materiali vantaggi del commercio soltanto, e 
ben avevano da guadagnare per la necessaria caduta 
delle muraglie di bronzo alzate dalle più gelose polizie 
per impedire le relazioni internazionali e fare con ciò 
argine alle idee, ostacolo alla libertà. Dietro queste mu- 
raglie la Santa Alleanza formatasi nel 1815 poteva es- 
sere sicura, perchè stretta fortemente^ o almeno cosi 
credeva. Vana illusione ! L' eco delle tribuae dei popoli 
liberi sorpassava ogni muraglia, si ripereuoteva più so- 
noro nonostante le vigili censure. V opera di resistenza 
el*a veramente assurda in un tempo., in oui la stampa 
aveva preso proporùoni inaudite, la smania dei viaggi 
aveva parificato idee e costumi di. tutti i popoli, e i 
germi lasciati ovunque dalla rivoluzione o dall' occupa- 
zione francese eransl sviluppati, malgrado delle cure 
adoperate dai restausatori. per sofiòcarli. Ma ho detto 
che se questi governi in parte furono trascinati dal tor- 
rente , che coir introduzione del nuovo, potentissimo 
mezzo di comunicazione rendeva ornai impossibile la 
politica di separazione, e inefiicaci le barriere Inter- 

ÌV 
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nazionali; in parte eziandio lo secondarono, o me- 
glio <, cercarono torcerlo a loro vantaggio, traendone 
r atìle che per essi si poteva maggiore. E V utile era 
nella variazione della scienza strategica, e neir age- 
volamento del trasporto delle troppe. Questo ^ra ap- 
punto un grande vantaggio in specie per la Russia e 
per r Austria: perchè i due Imperj essendo formati dal 
complesso di elementi eterogenei , non solo avevano 
modo più facile di operarne T incentramento, ma le 
truppe che erano sparse soverchiamente e necessaria- 
mente per tenere con la forza le parti che minaccia- 
vano disgregarsi, potevano essere con tutta agevolezza 
e celerità trasportate e raccolte nei punti minacciati. 
Perciò la Russia e l'Austria, con la medesima alacrità 
che la Francia, alle strade ferrate in quei giorni volge- 
vano il pensiero. Unico rimase per questa parte nella 
resistenza fra i governi assoluti quello di Gregorio XVT, 
pel quale il danno dell' invasione delle idee liberali non 
era compensato in verun modo come per gli altri, non 
essendo Stato disgregato né appoggiato ad ordini mili- 
tari. Quindi la differenza. 

E di questo potentissimo mezzo volle re Carlo 
Alberto valersi per impedire l'incremento della forza 
austriaca, affinchè a danno d'Italia non s'aggravasse. 
Egli vide che il transito per i suoi Stati e la Svizzera, 
facendo capo ad Ostenda per il Reno, era la via non 
solo più breve, ma per le parti già fatte la più celer- 
mente compiuta, e, che più monta, la più sicura per 
il commercio inglese ; come quella che non lo metteva 
in batta di governi grandi ed emoli, che potessero in 
gravi congiunture suscitargli imbarazzi. Era quindi la 
via che offriva maggiore rftjurezza, e nello stesso tempo, 
come la più diretta, presentava più brevità delle altre 
che si disputavano la preferenza, cioè di quella di Mar- 
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siglia e dell'altra di Trieste. Pensò quindi che riunire 
«on la maggiore sollecitudine Genova alla Svizzera, e 
promuovere una strada ferrata a traverso quello Stato, 
avrebbe non solo ingigantito il primo porto del suo re> 
gno, la seconda città del suo Stato, ma mandato a vuoto 
i disegni dell' Austria, e infirmata fino ad un certo punto 
la sua floridezza commerciale. Appunto forse riguar- 
dando a tal concetto come ostile all'Austria, egli decise 
trar profitto della cassa rigurgitante dei risparmi fatti 
dalla sua saggia amministrazione; la qual cassa pareva 
serbata già all'uso di guerra e il cui esaurimento per 
l'ìmpreveduto affrettarsi degli avvenimenti fu cosa ol- 
tremodo deplorabile. Quei milioni furono adunque de- 
stinati a questa impresa gigantesca. Fu studiato rapida- 
mente il terreno:^ i migliori ingegneri inglesi e olandesi 
vennero a esaminare le difilcoltà del suolo, e l'arte si 
mostrò pronta a vincere tutte le opposizioni della natu- 
ra. Era spettacolo nuovo ed ammirabile, quello di ve- 
dere un piccolo Stato che assumeva un'impresa così 
colossale e veramente romana, la quale presentava osta- 
coli immensi, non superabili se non a prezzo di grandi 
sacriflcj pecnniarj, come il ponte sul Po e le gallerie 
all'Appennino genovese; e che disegnava farla a tutte 
sue spese, nel più breve termine, senza contrarre un 
debito e senza aggravare d'un soldo le contribuzioni 
de' sudditi. Questa circostanza palesò in tutta la sua 

' La linea ferrata da Genova al Lago Maggiore fu slabflila con le Regie 
Patenti del iS luglio ISAl. Con le Patenti poi del 13 febbraio 1S45 fu dichiarato 
che il gOTemo farebbe a sue spese le linee da Alessandria a Genova , a Torino ed 
al Lago Maggiore, per essere colle abbassate tenaissime tariffe in grado di re- 
sistere alla conconenaa fatta dagli emporj francesi ed austriaci al porto di Ge- 
nova. Secondo la volontà del governo, nel i» semestre del 1848 si doveva da 
Torino andare a Serravalle di Scrivia, e nel 1» semestTe del 4850 a Genova ed 
al Lago Maggiore. Ninno avrebbe potuto gtreggiare nella celerìtk dell*esecn2Ìone 
col Piemonte, se gli avvenimenti posteriori non si frapponevano , ed il commer- 
cio si sarebbe più agevolmente avviato per una strada che prima trovava com- 
piuta. 
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esteasione la verità di quanto si narrava della savia am- 
ministrazione di quello Stato, ma che, conviene dirlo, 
fuori di Piemonte da pochi allora si credeva; sia per 
ignoranza in che erano i singoli Stati italiani V uno delle 
condizioni dell'altro, sia per municipali risibili gelosie. 
Né a Milano, né a Firenze, né a Roma, né a Napoli 
le vere condizioni del Piemonte erano studiate ed ap- 
prezzate. Io ben rammento la incredulità di molti uo- 
mini, anche di senno e illuminati, della media e bassa 
Italia sulla prosperità e sulla forza di questo Stato ita- 
liano, e le vane parole spese per ingenerare una per- 
suasione che pur doveva annientare tanti e fatali pre- 
giudizj. Per tal modo P ignoranza e la gelosia face- 
vano strada all'errore, ostacolo all'affratellamento delle 
schiatte italiche. Né qui si stette contento il pensiero 
del re. Volendo collegare la sua strada genovese, che in 
due si partiva ad Alessandria (punto centrale e strate- 
gico di somma importanza), delle quali una andava a 
Torino, e l' altra per la Lomellina dirige vasi in retta li- 
nea ad Arena costeggiando la Lombardia, e volendo poi 
l'ultima congiungere alla Svizzera, per avere da quella 
parte un diretto sbocco ad Ostenda, promosse ancora 
una strada per il Luckmanier. ^ E ben a ragione spin- 
geva questo disegno, e perché poteva nuocere commer- 
cialmente all'Austria e giovare a Genova, attivando il 
transito della valigia delle Indie entro il suo Stato, to- 
gliendolo all'Austria; e perché, come accennai più so- 
pra, congiungeva il Piemonte alia Prussia, e portava re- 
lazioni strette fra questi due regni che hanno tra loro 
tanta somiglianza, gioventù cioè d'istituzioni, avvenire 

' Questa strada doTCva legare il Lago Maggiore al Lago di Costansa per 
Val di Blenio, il Colle Luckmanier ed il Val di Reno. Si era tosto formata una 
Società Ligure-Piemontese-Svizsera per costruirla. L' Austria cercò frastornare 
questo disegno. La Parola Ubera, giornale di San Gallo, si fece interprete di 
quelle insidie. 
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Ugualmente laminoso, e nemico eziandio comune. 'Que- 
ste relazioni furono in appresso forse troppo trascurate; 
il disegno di re Carlo Alberto le avrebbe rese di un utile 
grande all'Italia tutta. Gbe tali fossero le mire del re, 
lo palesò trattando in pari tempo una vantaggiosa con- 
venzione con la Lega doganale (Zollwerein) germanica 
a Berlino. 

Ma se il re con grande avvedutezza ed operosità in 
ciò si maneggiava, PAustria dal suo lato faceva altret- 
tanto, e cercava scongiurare la tempesta. La guerra 
sorda prendeva proporzioni assai vaste ed ogni giorno 
crescenti, né l'uno né l'altra se lo dissimulavano. Carlo 
Alberto aveva tralasciata la difensiva, ed aveva franca- 
mente ormai assunta la parte offensiva. Le apparenze 
fra i due Stati erano di pace ; ma la guerra occulta ed 
ostinata degl'interessi era già cominciata. Gli economi- 
sti piemontesi compresero l'altezza del concetto del loro 
re ; e senza trattar altro che velatamente la questione 
politica, trattarono la commerciale, promuovendo la 
costruzione delie strade ferrate italiche in relazione di 
quelle piemontesi, per compierne il sistema, aumentarne 
l'interesse, e quindi il danno dell'Austria. Imperocché 

* Questa Terìtli era riconotciuU anche in Germania. In un articolo della 
Gazzetta d'Augusta del 4846, V" lOS, iD7 e iii, ralle condisioni politiche 
d'Italia, ricco di preziosi fatti e di gindisj, se non sempre imparsiali, certo 
ingegnosi, trovo le seguenti parole: « Il Piemonte h la Prussia dell* Italia; 
» esso h tale per lo spirito militare che ne anima il popolo, per la sua con- 
w dizione rispetto alla Francia , contro cui e destinato a fare l'avanguardia (*), 
*> per la sua somiglianza di fortuna cosi nel pronto accrescimento , come nel re- 
» pentino, ma passeggiero declinare, pel fiorire dell* istruzione e pel favore che 
M essa trova presso il governo. » Questa giustizia resa da un giornale tedesco 
ispirato evidentemente da Vienna , non h sospetta di parsialitìi. 

(^ L'Autore guarda dal Iato austriaco >ì la Germania come l' Italia. Gli nomini della re- 
■tanrazione viennese non volevano persnadersi ebe la perdita della corona imperiale era un fatto 
oouamato, • che quindi la condizione dell'imperatole d'Austria in faoda all'Alemanna e in fac- 
cia all'Italia era cambiata, caduto il fantasma od il prestigio dell' impero germanioo e del regno 
di Roma. Prussia e Piemonte erano bensì nella stessa condirione *, ma vi erano appunto per ef- 
fetto della caduta dell'autorità imperiale cbe agevolava ai re di Prussia in Germania l' opera 
oomindata dal grande Federico, e in Italia alla Casa di Savoia faceva più facile l' effettuazione 
dei disegni di Emanuele Filiberto. 
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ciò naturalmente staccava le altre parti della Penisola 
dalla sua dipendenza, e faceva di esse, quanto era pos- 
sibile, un tutto col Regno di Sardegna; lasciando bensì 
nell' isolamento il Regno Lombardo- Veneto, naturale con- 
seguenza della lotta che si combatteva. L'uomo che a 
più altezza di concetto unì più pratiche e reali cogni- 
zioni, fu il conte Ilarione Petitti. ^ 11 suo libro sulle strade 
ferrate fu un fatto politico, sebbene di politica non sem- 
brasse nel suo libro esservi apparenza. Ma dietro il si- 
stema di strade ferrate del Petitti stava il necessario 
corollario della lega doganale italiana, esclusa la Lom- 
bardia, meglio l'esclusione d'ogni lega con l'Austria; 
il che sarebbe stato principio anche negativo d'un' ita- 
lica confederazione, nella quale la Prussia della Penisola 
sarebbe divenuto il Piemonte.* Queste conseguenze che 
miravano alla lenta e sicura conquista dell? emancipa- 
zione italica, non isf uggirono agli uomini di Stato del- 
l'Austria. Le loro ire non tardarono ad apparire non 
solo nei fatti governativi, ma nel linguaggio dei gior- 

* Consigliere di Stato nel regno di Sardegne a quei giorni. 

' Più chiaramente forse accennò alle mire politiche , alle tendeoie naxionali 
del sistema proposto dal Petitti, il conte Cammillo Cavour economista illastre 
quanto coraggioso ed onesto liberale, in un discorso che a proposito di qnel li- 
bro pabblicò nella Revue Nouvelle, tom. Vili, l» maggio 1846. Egli franca- 
mente riguardò le imprese delle strade ferrate sotto V aspetto delle tendenn della 
Penisola ad unirsi ed agevolare la propria emancipazione , e la conquista della 
propria indipendenza dallo straniero : « Ijes malheurs de l'Italie sont de vieilk 
n date.... Nous croyons pouvoir ^tablir comme chose certaine, que la cause pre- 
*• mière doit en étre attributo \ Tinfluence politique que les e'traogers exercent 
» depuis des siècles parrai nous , et que les principaux obstacles qui s*opposent 
» a ce que nous nous affranchissions de cette funeste influence,cesont,d'abord, 
» les divisions inteslines, les rìvalit^s , je dirai presqne les antipathìes qui ani- 
w ment les unes con tre les autres les difierentes fractìons de la grande funille 

» italienne Si l'action des chemins de &r doit diminuer ces obstades, et 

M peut-étre méme les (aire disparaitre, il en d^onle naturellonent cette cons^- 
m quence , que ce sera une des circonstances qui doit le plus favoriser l'esprit de 
w nationalité italienne , » con quello che segue. Queste aperte confessioni che 
partivano dal Piemonte, erano già una minaccia più diretta, che non poteva non 
essere di salutare avviso al gabinetto di Vienna. 
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nali austrìaci, e di quelli specialmente che solevano at- 
tingere le loro iq[)irazioni alle fonti governative. I due 
giornali che si fecero precipuamente campioni degl'in- 
teressi dell' impero austriaco, furono JUoyd Austriaco 
e l'Osservatore Triestino^ Esaminando il libro del conte 
Petitii, presero questi occasione di esporre il sistema 
austriaco; consigliando apertamente al governo d'isolare 
le strade del Regno Sardo ^ non congiungendo alle me- 
desime la lombardo-veneta, facendo entrare quindi in- 
tieramente questa nel sistema delle strade ferrate del- 
l'Impero. Laqual cosa politicamente poteva esser giusta, 
o almeno inappuntabile. Quello però che era un'aggrefr- 
sione al Regno di Sardegna ed un disegno tendente ad 
aggravare l'indiretta dominazione sul resto dell'Italia 
(quanto al Piemonte, Carlo Alberto aveva ormai appreso 
al gabinetto viennese che poteva isolarsi, ma non era 
agevole dominarlo, durante almeno il suo regno), si fu 
il consiglio di congiungere l'Italia centrale alla Lombar- 
dia non per Parma e Modena, ma per Bologna, Ferrara 
e Rovigo ; attaccandola così intieramente al sistema au- 
striaco, ed escludendo la gran linea longitudinale che 
sola presentava la possibilità di una vera unione delle 
diverse provincie italiane. Quanto poi alla strada mila- 
nese , volevano quei giornali che si facesse veicolo alle 
relazioni d'Oriente, mediante la via di Bruck e Sali- 
sburgo per quella della Spluga. Con tal sistema gli 

< Qn^ti giornali furono disapprovati dalla itessa GmaseUa d'Augattm^ It 
quale, teBDta ioterprete degl' inteicMÌ germaaici più conformi agi' italici che 
non di qnelli aiulriaci, tenninava con le seguenti notevoli parole nn su» articolo t 
m Quante sperarne per la grandesia d' Italia , la bellissima Urrà alla quale Unto 
t» diede natura, si collegano ali* esecnsione di un sisUma di strade ferraU ordì- 
n nato medianU sarie convensioni dei governi italiani. » I disegni di re Carlo 
Alberto gib destavano le simpatie germaniche { e se il Umpo avesse potuto pro- 
muovere relasioni fra questi due popoli, e gli avvenimenti non fossero piecipi- 
tati, forse la causa della naaionalitb iuliana avrebbe trovato maggiore e pia e^ 
ficace corrispondenaa nella Germania, e sopratntto nd regno prussiano. 
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economisti austriaci speravano ancor essi far Trieste 
centro del commercio orientale^ aggravare il giogo sul- 
r Italia/ ruinar Genova, di questa ruina avvantaggiare 
gP interessi dell'Impero, e rendere vane le speranze non 
di Piemonte solo, ma della Svizzera e della Confedera- 
zione Germanica. Questi disegni apparvero ne' giornali 
austriaci, e dettero occasione a polemiche, delie quali 
l'apparenza era economica, la sostanza politica vera. 
Cesare Balbo fu il primo a scendere in tale arringo ed 
a rispondere agli assalti dei giornali triestini:' e lo fece 
non solo con la dottrina economica che gli è propria, 
ma con tutta la vivacità che richiedeva una questione, 
la quale naturalmente versava circa gì' interessi nazio- 
nali, in cui indirettamente e in parte la causa dell'indi- 
pendenza si combatteva.' Il governo austriaco non tardò 
poi a mostrare apertamente che quelle dei giornali trie- 
stini non erano vane parole, ma si cose dettate ed ispi- 
rate da lui medesimo; poiché dichiarò francamente che 
la congiunzione delle strade lombardo-venete con quelle 
del regno sardo non si effettuerebbe. Nello stesso tempo 
le cieche opposizioni dei pontefice Gregorio rassicura- 
vano per qualche tempo che la grande linea longitudi- 
nale non si sarebbe fatta; e l'Austria .sperava le darebbe 

* Infatti per le lioee napoletane , in luogo di quella di Brindisi proposta 
dall'insigne Cesare Balbo ed approyata dal Petitti, quei giornali aecenna^ano alla 
linea da Napoli a Manfredonia « come la più breve comunicasione coU* Austria 
*> mediante i piroscafi di Trieste. •* Nella testa non solo dei politici , ma enan- 
dio degli economisti austriaci non vi ha proTÌncia in Italia che non debba subor- 
dinare i suoi interessi a quelli dell* Austria. Il re dì Napoli non ascoltò i consigli 
austriaci, e concesse la costmsione della strada da Napoli a BarletU li S mano 
1846, promettendo la proseeosione da Barletta a Brindisi ed Otranto. QuesU 
nuova destò gioia in Italia tutta e singolarmente in Piemonte. Il Petilti 1* annun- 
ciava al Balbo con una lettera. 

S Gazzetta Piemontése , 17 febbraio 1846. 

> Furono anche notevoli gli scritti di Michele Erede nell* Eco dei giornali, 
ma soprattutto un articolo che nel giornale stesso comparve a provare l' identità 
degr interessi genovesi con quelli dello Zoiiwereim germanico. Da questo scritto 
apparve evidente come per Genova la questione fosse suprema e viuk. 
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agio frattanto di avviare il commercio orientale (mercè 
ancora delle agevolezze che prestavano neir Adriatico i 
suoi pirosca6) a Trieste e Venezia, e quindi fargli pren- 
dere la via già dai suoi giornali accennata per raggiun- 
gere Ostenda e comunicare coir Inghilterra. Le linee che 
si fossero poi fatte cogli altri Stati d'Italia, sarebbero ne- 
cessariamente (come sperava) dipendenti dalle sue esi- 
genze commerciali e politiche. Così neir unione di Li- 
vorno e Trieste per la Porretta, Bologna e Ferrara, 
(disegno forse modificato, ma non abbandonato neppur 
ora) avrebbe attirato affatto a sé T Italia centrale; e la 
meridionale per quel mezzo solo avrebbe di necessità 
comunicato col Nord. Dagl'indugi dunque del pontefice 
Gregorio sperava l'Austria trarre profitto, e scongiurare 
un colpo grave che Carlo Alberto le mmacciava, ritor- 
cendolo, se era possibile, contro di lui e contro il suo 
porto di Genova. Per tal modo sugli interessi commer-* 
ciati si preparava e cominciava la prima rottura fra i 
due Stati. Le pratiche di re Carlo Alberto per condurre 
a termine questa impresa, e le opposizióni dell'Austria, 
saranno ampiamente svolte da me in altro capitolo. 
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Già si è veduto in qaal modo re Carlo Alberlo, 
trovatosi vincolato nei primi anni del regno, e più che 
vincolato, minacciato dentro e fuori, come per gli ac- 
cordi di Munchen-Graetz e per le congiure dell* anno 
susseguente gli si fece palese, fu costretto a temporeg- 
giare e preparare l'avvenire, quanto più lentamente, 
tanto più sicuramente. Quindi gli convenne bilanciare ì 
due partiti in guisa che ninno dei due potesse a proprio 
esclusivo vantaggio regolare gli affari, sottrarsi alla sua 
azione e trascinarlo dietro a sé. li non potersi gettare in 
braccio ad alcuno dei due partiti, che potrebbero chia- 
marsi l'assolutista ed il riformista, gli fece saggiamente 
deliberare di chiamare al governo i più moderati d' en- 
trambi , e quelli che non potevano compromettere né 
intralciare la sua politica personale, alla quale dovevano 
rimanere estranei. L'essere nel Ministero il conte Solare 
La Margherita, se non contentava la Cattolica e quindi 
r Austria , le quali vollero una volta per opera dell' Es- 
carena disfarsene (perchè non cosi ligio né dipendente 
dai loro cenni, come avevano sperato, allorché il conte 
Della Torre lasciando il portafoglio avevalo designato a 
suo successore interino); dava però più che abbondanti 
guarentigie alle Corti del Nord circa la conservazione 
del sistema assoluto in Piemonte. Inoltre il re sapeva 
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poter trarre da quel sistema le forze per compiere la saa 
opera, ed all'ombra di esso agevolmente prepararsi alla 
medesima contentando tutti i retrogradi di buona fede, 
ed appagando il Clero, che sotto di lui sperava salire a 
potenza vera, non solo per le convinzioni religiose, ma 
per le abitudini ancora e per le tendenze del ministro 
degli Affari Esteri. I Gesuiti in singoiar modo , i quali 
non ignoravano di essere amati dal conte Solaro, vede- 
vano in esso un soccorso valido , e rimanevano appagati 
dell' ognor crescente autorità presa da loro nel regno, 
empiendo di loro fedeli ed amici per mezzo del ministro 
le cariche più elevate; e non disperavano infine di poter 
reggere la coscienza del principe che le sue mistiche 
pratiche facevano arrendevole a quanto sapeva prendere 
le forme di debito religioso. Questa forse fu la più diffi- 
cile prova che il re subì; l'assoggettarsi cioè all'ascen- 
dente di chi conoscendo il suo lato debole poteva tosto 
tardi farlo schiavo dei propri voleri. Seppe peraltro, 
non ostante, serbare tanta padronanza di sé medesimo 
da guardarsi dagli estremi pericoli, e salvare con questo 
l'indipendenza della sua coscienza. Infatti, benché in 
molli particolari o lasciasse fare al suo ministro degli 
Affari Esteri, contentando le sue inclinazioni ascetiche, 
od anche l'aiutasse appagando le proprie tendenze; ben- 
ché l'ascendente gesuitico crescesse lento, ma continuo 
nello Stato, a malgrado delle resistenze che incontrava 
e nel partito liberale che facevasi ogni dì più forte , e 
nello stesso elencato piemontese (che i Gesuiti alta- 
mente predicavano infetto di Giansenismo); benché gran 
parte dell' aristocrazia, e specialmente la più attaccata 
alle idee retrograde, dipendesse dai loro cenni, e per 
opera loro entrasse e si avvantaggiasse nelle più lumi- 
nose carriere dello Stato ; il re influenzato così indiret- 
^tamente, e generalmente creduto padroneggiato dai Gè- 
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suiti ^ non volle mettere mai la sua coscienza nelle loro 
mani. Essi se ne lagnavano, ed attribuivano al suo con- 
fessore la colpa del soverchio ascetismo, nel quale con- 
sumava la sua vita con le macerazioni degli anacoreti. 
Non si fidava punto il re di loro , ed il sistema d' equi- 
librio che preso aveva, importava questa riserva,' la quale 
gli assicurava la libertà del suo arbitrio: ma lasciava 
generalmente credere che la sua sottomissione ai Gesuiti 
fosse consumata, per ingannare e chi avesse osato di 
tentarlo, e chi avesse sperato di profittarne. Difficile è, 
come si disse, delineare l'esatto confine fra il partito 
Gesuitico e quello della Cattolica. 11 primo adoperava a 
proprio esclusivo vantaggio, l'altro era venduto agli al- 
trui interessi: procedendo però di conserva, avendo 
molte tendenze, molti bisogni, molte simpatìe e molti 
mezzi comuni, parvero e paiono a molti un partito solo. 
Ma il re non lo credeva , e io tengo per fermo che non 
s'ingannasse. A me sembra potersi definirne la difie- 
renza così: per gli uni l' influsso estero era un mezzo di 
assicurare l'assolutismo ed il governo ristretto in una 
certa classe di persone e d'idee, e quindi non se oc 
giovavano che temporaneamente, e quanto potevano lo 
schivavano; per gli altri l'assolutismo non era che il 
mezzo di assicurare la conservazione del dominio au- 
striaco in Italia, e di avvantaggiare la potenza di questo, 
cui essi servivano o per vergognoso interesse o per giu- 
ramenti settarj prestati. Le forze dei due partiti sono 
difficili a calcolarsi, perchè, procedendo uniti, la classi- 
ficazione delle persone è quasi impossibile, e non po- 
trebbe essere giammai fatta dalla storia contemporanea. 
Questa impossibilità però sembrami buona ventura nelle 
presenti condizioni, perchè cosi addiviene più facile 
quella transazione e queir obblio che ora sono neces- 
sarj in Piemonte per il suo e per il bene d' Italia. Con 
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chi erano i Gesuiti? molti chiederanno. Se si deve guar- 
dare alle difficoltà incontrate da quell'Ordine nei dominj 
austriaci, alla sorda ma forte lotta da essi • sostenuta 
contro quel governo e contro gli efifetti delle sue leggi 
Giuseppine; se si pone mente alla ninna parte da essi 
avuta nelle faccende politiche del 1815, dalle quali era 
emersa la Santa Alleanza, e da questa la setta Sanfe- 
dista Cattolica, incaricata di assicurarne gli interessi ; 
sarebbe da conchiudere che i Gesuiti erano bensì l'anima 
dell'altro partito retrogrado-religioso, ma solo per caso 
gli alleati della setta Cattolica. È vero dall'altro canto, 
che se si dovesse badare all'intensa volontà loro di pe- 
netrare in Lombardia, e scrutare la politica di deferenza 
usata a questo fine, sentirebbesi qualche incertezza in* 
nanzi di manifestare un sicuro giudizio. Forse non sa* 
rebbe lungi dal v^o il dire che le mate prove fatte 
dal partito cattolico fino al 1835, o curca, mossero l'Au- 
stria a cercare un'alleanza novella in queir Ordine re- 
ligioso, per il quale non aveva certo sentito fino allora 
simpatie. Molte contradizioni dìfatti non potrebbero al- 
trimenti spiegarsi , se non distinguendo esattamente due 
tempi. Checché sia di questo , essi ne raccolsero ugual- 
mente l'odio universale, come se del Sanfedismo fos- 
sero P anima; l'apparenza era contro di loro, ed il re 
non fidandosene palesava chiaramente le sue opinioni non 
favorevoli a loro. Egli pur vedeva che in ninno Stato 
d'Europa, non escluso gli Stati papali, la potenza ge- 
suitica era cosi vera ed estesa quanto nel suo regno: ciò 
non ostante non solo non li teneva paghi, ma li credeva 
diffidenti di lui, ed i perìcoli personali che intravvedeva, 
addebitava ai Gesuiti. Già dissi altrove, come egli li mar- 
chiasse con una frase : il cioccolatte dei Gemiti. 

Assoluta deferenza alla Corte romana, fu l'effetto 
dell'essere gli affari esteri in mano dell' uomo che rap- 

i5* 
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presentava questo partito nel gabinetto; e ciò fu ancora 
cagione che sovente il governo piemontese apparve e fu 
complice delle macchinazioal & delle lotte legittimiste in 
Europa^ sostenute da quel partito, il quale sotto nome 
di legittimità voleva resuscitare le oligarchie e i privi- 
legi morti con la rivoluzione dell' 89. Questa deferenza 
per Roma era in parte voluta anche dal re con uno 
scopo tutto diverso, anzi contrario assolutamente a quello 
del conte Solare. Il re voleva distaccare Roma dall' Aa*- 
stria, voleva ottenere in un prossimo o remoto avvenire 
una lega fra i diversi Stati italiani ; e sapendo che le 
maggiori difficoltà a questa lega sarebbero venute da Ro- 
ma, mirò sempre ad estendere il suo influsso presso 
quella Corte. Politica savia era questa, iha, per raggiun- 
gerne il fine, altri mezzi ed altri uomini sarebbe con- 
venuto adoperare. Per questo si maneggiò di continuo 
dal 1833 al 1837 per far nominare cardinali quanti più 
potè sudditi suoi ; per questo cercò cattivarsi cardinali 
e prelati prodigando loro donativi di decorazioni ed ogni 
sorta di reali munificenze. Siffatte cure di re Carlo Al- 
berto sono indubitate, come è certo che vennero con- 
trariate, per non dire tradite, dai suoi inviati medesimi, 
dall'Austria e dai Gesuiti ; o per meglio dire, dall'Au- 
stria col mezzo degl' inviati piemontesi, e dai Gesuiti. 
L'Austria infatti dubitando dell'ascendente che poteva 
prendere in Roma il re Sabaudo, credè utile un'alleanza 
tardiva coi Gesuiti ;e véramente di questa alleanzaai danni 
di Carlo Alberto à irrefragabile testimonio il vedere come 
appunto in quei giorni ottenessero i Gesuiti il sospirato 
e sempre inutilmente desiderato permesso di entrare negli 
Stati dell' imperatore. Questo fatto non deve ess^ e di- 
menticato dalla storia, ed io lo registro come gravissi-* 
mo ; come cioè rivelazione delle intenzioni contanti del 
re e della lotta da lui sostenuta. Il pau*tito retrogrado 
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non si faceva iUosione; e benché avesse un'apparente 
preponderanza, a cagione del Solaro, primo dei ministri» 
ai accorgeva di essere àsà re infirmato, e senti vasi da 
lui impedito di potersi fare assolato padrone della som* 
ma ddle cose. Perciò non senza le cautele che gli erana 
necessarie, a' fine di non aflìevolire la regia autorità (la 
qual cosa lo avrebbe posto in aperta contradisione eòi 
principi professati), non cessava di mormorare a bassit 
voce contro il re, e di sussurrare alle orecchie degli 
amici ohe egli era Carbonaro. Non trovavano invero gli 
uomini di quel partito nel re V abbandono che pure avreb* 
boro desiderato ; ed i partigiani dell' assolata regia auto» 
rità si adontavano che il re volesse comandare personal* 
mente, tatto vedere coi suoi occhi, e padroneggiare 
l' andamento degli affari. Il conte Broglia di Mombello 
ministro in Roma diceva un giorno : a non riconoscere 
altri ordini che quelli del suo capo, in contradiztone ai 
quali se pur fosse stata qualche lettera o qualche co-* 
mando anche del re, non avrebbe giammai ubbidito. » Bra 
il Broglia uno degli, uomini più devoti al conte Solaro. 
Questi, per infirmare le intenzioni di Carlo Alberto, aveva 
avuto cura non solo di trascurare le relazioni con la 
Prussia e con l'Inghilterra, ma di tenere eziandio nelle 
Inazioni più importanti situate negli Stati ove poteva 
maggiormente svolgersi una politica liberale, uomini a 
lui affatto devoti. Acciurgim^ti per certo finissimi fu- 
rono codesti. Erano quelli Stati, Roma, Toscana e Sviz* 
zera* A Roma, aveva collocato il con^ Federico Broglia 
di Mombello , dopo il ritiro del marchese Crosa ; a Fi- 
renze il marchesa Carrega; in Svizzera il conte Odoardo 
Gròtti di Costigliole. A Roma, come ho già detto, avrebbe 
bramato il re si fosse per parte del gabinetto piemon* 
tese acquistata autorità, anzi preponderanza ; e il eonte 
La Margherita eonsiglifiva nel 1837 il suo signore di 
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mandarvi il conte Bro|^ia come capacissimo (benché 
fosse uomo non solo quasi nuovo ideila carriera diplo- 
matica, ma, che è più, compiutamente^ anzi incredihO- 
mente ignorante), perchè da suoi cenni dipendente e 
amico del generale dei gesuiti padre Roothaan, coi quale 
teneva un attivissimo carteggio, allorché era rima- 
sto nel 1832 a Firenze incaricato d' affari di Sardegna. 
Questi erano i suoi meriti veri presso al ministro degli 
AfiEari Esteri. Io non temo di affermare che il Broglia 
non servi giammai la politica del suo re. Come si 
adoprasse anzi per contrariarla, dice a bastanza il se- 
greto e geloso carteggio suo col ministro degli Affari 
Esteri; carteggio, da cui sperava se non utile, almeno 
sicurezza per sé, e che altrove narrerò per qual modo 
venisse restituito, e mercanteggiato. Tali cose forse ta- 
cerei, se non rivelassero le condizioni vere del governo 
di re Carlo Alberto. Questo è certo, che sulla legazione 
di Roma facendo egli speciale fondamento , non igno- 
rando r impossibilità di riuscire a nulla durante il re- 
gno del vecchio pontefice Gregorio XYI, aveva dato 
particolare e segreto incarico al suo inviato a Roma 
d'invigilare l'elezione del novello pontefice, e di fare 
ogni sforzo onde quella potesse cadere sopra persona 
che agevolmente s' inducesse a secondare le sue inten- 
zioni. Questa, lo ripeto, ed è veramente essenziale che 
sia conosciuta, è cosa, la quale non può mettersi punto 
in dubbio. Ma le pratiche del Broglia erano in un senso 
affatto opposto a quello che le sue istruzioni gli coman- 
davanq.La corte assidua che egli faceva al cardinal 
Lambrasobini, fornisce ragionevoli sospetti per credere 
che su lui appunto tenesse fissi gli sguardi, e per lui si 
adoprasse ; e ciò in parte spiega quel che accadde ai 
giorni del Conclave, di che a suo luogo ragionerò. Quanto 
egli si confidasse di riuscire, lo palesano le sue vanterie 
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che spinse un giorno fino ad asseverare ad un suo con- 
fidente: a che se fosse accaduta la morte del papa mentre 
egli trovavasi a Roma, sarebbesi impegnato di far ca- 
dere l'elezione su chi meglio a lui piaceva. » Che a 
lui non piacesse relezione di un papa, col quale potesse 
iniziarsi una politica liberale, ne fa certi Tessere rima- 
sto, non che maravigliato, stordito di quello accadde 
. poi realmente. L'elezione del nuovo papa colpì come uno 
scoppio di fulmine il conte Broglia, che parve dopo quei 
giorni divenuto inetto più di quanto era stato mai sem- 
pre. Così le intenzioni di re Carlo Alberto erano tradite. 
Né a Roma solamente, ma pure a Firenze, T Austria e i 
Gesuiti si accaparrarono le buone grazie del ministro sar- 
do. L'intimità del marchese Carrega col rappresentante 
imperiale Revitscki era non solo cagione di scandalosi 
commenti per parte del pubblico, ma soggetto di stu- 
pore per lo stesso Consigliere della legazione austriaca, 
lo Schnitzer. La deferenza del Carrega fu costantemente 
ed ampiamente rimunerata; e nei giorni appunto di quel- 
r intimità riceveva una decorazione dal papa senza al- 
cuna occasione palese che giustificasse questo donativo, 
secondo le costumanze diplomatiche, e (che è più signi-- 
Acati vo ancora), ricchi e preziosi presenti da sorgente 
sconosciuta per la via d'Inghilterra. Il Carrega era de- 
stinato a succedere in Roma al conte Broglia, quando 
questi venisse a mancare, comecché accetto a quelli che 
in Corte di Roma dominavano, e nella piena confidenza del 
conte Solaro. Del conte Cretti dicono a bastanza gli elogi 
che testé fece della sua missione in Svizzera il giornale 
del Gesuiti la Civiltà Cattolica N. XIII ; come il suo al- 
lontanamento più tardi voluto da Carlo Alberto, insieme 
a quello del marchese Carrega, fa vedere che il re non 
era ignaro delle loro pratiche e opinioni politiche, la 
professione delle quali toglieva loro pienamente la sua 
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fiducia. Per tal modo il re era mal servito, e la sua vo- 
lontà non dava norma alle azioni di uomini che 
altra autorità non riconoscevano se non quella dei capi 
del loro partito, e si costituivano quasi in setta o al- 
meno in consorteria, mentre alle sètte dicevano muov^e 
la guerra. Le sètte minavano gl'interessi dei popoli, le 
sètte tradivano gli interessi dei principi. La speranza 
della pace del mondo, della quiete della società, del 
trionfo delle temperate dottrine, consisteva appunto nel^ 
r alleanza del principi e dei popoli, del principato e della 
libertà; ma fra principi e popoli si frapponevano le 
sètte, ostacolo a quella alleanza, ruina d'entrambi. Ctm 
questo invero i retrogradi palesavano al mopdo che non 
, per l'assolutismo regio parteggiavano, ma per l'assolu- 
tismo ministeriale irresponsabile, cioè per la pessima 
delle oligarchie ; le quali pure furono e saranno sempre 
reputate la peggiore delle forme governative. Essi bene 
scorgevano la resistenza del re nell'assiduo attendere 
che faceva agli affari, dopo le brevissime ore concesse 
ad un incomodo riposo ; nelle relazioni immediate che 
contro il costume dei vecchi re aveva voluto stabilire 
coi suoi sudditi; nelle udienze pubbliche, cui non eravi 
persona d'infimo ceto e più ignota che non venisse am- 
messa entro la sua camera (il che qualifica vasi per 
grande imprudenza); e nel carteggio postale, il quale 
giornalmente poteva recargli, senza incontrare intoppo 
veruno, domande e richiami contro gli stessi ministri. 
Né solo in queste cose la regia difiidenza e la volontà di 
non essere padroneggiato appariva manifesta, ma risul- 
tava evidente sopratutto, e in specie per i ministri retro- 
gradi, nelle discussioni del Consiglio, al quale soleva 
assistere personalmente. In questo proponeva da sé me- 
desimo le più ardue quistioni, animava la discussione 
e si compiaceva, anche quando si faceva un poco acerba 
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e forse umiliante per ì retrogradi : e se sulla sua impassi- 
bile fisonomia (resa tale più ancora dalla volontà di non 
lasciare mai traboccare la bilancia né a dritta né a si- 
nistra) talvolta si poteva scorgere un sentimento^ era 
sovente il piacere di veder soccombere nella discussione 
quelli ehe rappresentavano gl'interessi della fazione an- 
tiliberale. 11 suo voto ad essi contrario, e più che il voto, 
V animo, non lasciava talora di esprimere più aperta- 
mente e l'avversione e la diiBdenza, massime allor- 
quando si discutevano quistioni che al nazionale interesse 
erano direttamente od indirettamente collegate. Cosi la 
parte retrograda, se era rappresentata nel gabinetto, se 
aveva azione grande nel governo, era temperata dall'al- 
tro partito e dal re stesso in modo, che non potè van- 
tarsi giammai d'avere in balìa assoluta né la coscienza 
del re, né il regno, né principalmente le forze del regno. 
La parte veramente settaria, venduta agli interessi stra- 
nieri, era già stata dal re, con cautela bensì ma con 
fermezza, esclusa dai pubblici negozj. 

Il re considerava ragionevolmente, aue essere le 
forze principali dello Stato, l'esercito e la finanza; e 
queste due deliberò appunto porre in mano di persone 
non «olo intelligenti, ma devote ad altri principj. Dissi 
già, come non potesse compiere d'un tratto questa sua 
brama, perchè la Cattolica non cessò non solo di spar- 
gere sospetti sopra coloro che non erano delle sue file, 
e non tenevano almeno in gran parte 1 suoi principj 
politici, ma procurò che dalle Corti del Nord giunges- 
sero al re intimazioni e minaccio; le quali se non lo fe- 
cero desistere dalle sue mire, lo costrinsero però ad ope- 
rare con cauta lentezza. Si è veduto come profittò delle 
occasioni che gli si presentavano per deludere i loro 
fini, e come a malgrado dell'Austria e dei suoi settari, 
sedessero nel Consiglio prima il cavaliere Emanuele 
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Pes di Vìllamarina, dipoi P onorato Gallina^ il Barbaroox 
e più tardi il Revel. Delle opere di questi a suo luogo si 
è parlato. 11 cavaliere di Villamarina, uomo che ad un 
acuto ingegno accoppiava lunga esperienza; accorto ab- 
bastanza da poter mandar a vuoto le trame di chi nelle 
arti sotterranee, anziché nella ragione, cercava forza ed 
appoggio; valoroso soldato, era il più valido ostacolo 
che re Carlo Alberto poteva opporre ai retrogradi. Egli, 
come savio uomo, non partecipava alle idee ed ai pre- 
giudizj loro, ma non erasi lasciato trascinare giammai 
da ver un' altra esagerazione. Di questa intelligenza, non 
che dell'accortezza, della pratica conoscenza di uomini 
e cose, della temperanza di principj politici, e sopra- 
tutto della grande scienza dell'opportunità, aveva dato 
al re un luminoso saggio nei brevi giorni della rivolu- 
zione del 1821. Il re che allora avevalo trovato lontano 
da ogni utopia, scevro da ogni passione, e singolarmente 
affezionato alla sua persona ( il che deve notarsi , es- 
sendo erroneo del tutto quanto trovasi in questo propo- 
sito asserito nella Memoria sulla rivoluzione del 1821 di 
Santorre Santarosa), ben vide appena salito al trono 
che non poteva scegliere migliore istrumento per una 
saggia riforma. Ninno ignora le lotte tra il cavalier di 
YìUamarina ed il conte Solaro, allorché entrambi sede- 
vano nel Ministero: i due partiti avevano così concen- 
trato le forze loro, e combattevano quasi in sìngolar 
tenzone col mezzo di questi due campioni. Il Villama- 
rina fu sempre secondato dal re, che accumulò su lui 
favori e potenza, a fine d'indebolire il rivale, che altri 
mezzi estranei al governo possedeva, oltre alla forza pro- 
pria naturalmente di un ministro degli Affari Esteri; il 
quale con un giro di Note non dissimile ad un giro ban- 
cario può opportunamente formare combinazioni, im- 
provvisare necessità, e trovare soccorsi potenti per rie- 
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scìre iauQ affare. E dì questo genere di raggiri fece uso 
sovente il conte La Margherita per trascinare il re nella 
sua sentenza, allorché era riluttante , o per impegnarlo 
in quella via che pier i fini del suo partito voleva fosse 
battuta dal re. 11 ministero speciale della Sardegna die 
agio al Yillamarina di compiere molte riforme utili e 
radicali in quell'isola^ e di preparare la strada ad altre. 
Oltre al ministero della guerra, volle il re che il cava- 
liere Emanuele di Yillamarina assumesse quello di 
Sardegna, che per antica costi^anza e per i peculiari 
bisogni dell'isola era separato e distinto dagli altri. 
Stava a cuore sommamente a re Carlo Alberto di fare 
rivivere la prosperità dell' isda, e ne gettò i fondamenti 
col soccorso del suo ministro. L'opera più notevole fatta 
a prò di essa fu lo svincolamento dei feudi. Niun migUo^ 
ramento civile era possibile, se non si cominciava dal-" 
l'abbattere la feudalità; essendo in Sardegna, come in 
Sicilia, le cose rimaste come innanzi la rivoluzione, per- 
chè la scossa di questa non vi si era propagata. Ma que- 
sto abbattimento, se è facile a farsi in una violenta ri- 
voluzione, nella quale dei diritti e della giustizia non 
può tenersi scrupoloso conto, era ben altrimenti sca- 
broso e difficili ad operarsi sotto un regolare governo e 
con un re amante sopratutto della giustizia. Il re però 
ci riuscì; e verrà giorno che per questa opera ancora 
sarà nell'isola da cui s'intitola il regno, benedetto il 
nome di Carlo Alberto. Posso anzi asserire che il mi- 
glioramento di quella fu una delle prime sue cure, uno 
dei pensieri che volgeva in mente anche prima di sa- 
lire al trono. Nel 1829^ mentre era tuttora principe 
di Carignano, volle intraprendere a ciò un viaggio e 
percorrere l'isola; uè fidandosi alle bugiarde dimo- 
strazioni e ai racconti ufficiali, non volendo osser- 
vare la corteccia ma la sostanza delle cose, si forni dei 

HI. . 16 
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più esatti ragguagli dalle persone più probe, più ilio- 
minate e più indipendenti, con la cui scorta esaminò 
da sé medesimo i mali e i bisogni di quei poveri iso- 
lani. Quei ragguagli (dei quali uno importantissioio fa 
scritto appunto dal cavaliere di Villamarìna e diretto al 
cavaliere di Barbania, Intendente della casa del principe, 
a ricbiesta di questo) furono il fondamento delle riforme 
dappoi compiute; e come la massima di esse e la più ne- 
cessaria, fin d'allora predicavasi dall' illustre Villamarina 
lo svincolamento dei feudi. Il sistema feudale introdotto 
dagli Aragonesi in Sardegna aveva depauperata, disertata 
e inselvatichiti quell'isola, negli antichi tempi cosi florida, 
e perciò ragionevolmente quello fu il primo pensiero del 
principe: non ostante che non ignorasse le difficoltà che 
avrebbe incontrate, sì per regolare a norma di giustizia 
gl'interessi dei signori e quelli dello Stato, sì per discer- 
nere i dritti dagli usi e gli usi dagli abusi, sì infine per 
acquetare non l'interesse solo, ma l'ambizione o piuttosto 
l'albagia di tanti feudatari avvezzi non tanto ai privilegj 
del dritto feudale, quanto a tutte le brutalità che ne 
conseguivano ; delle quali se appena scorgevasi traccia nel 
Continente, nell'isola se ne conservava tutta la pienezza. 
NuUa dirò dell'esenzione dalle imposte, le quali grava- 
vano unicamente i villici a prò dei signori. Lo Stato, cioè 
il re, non riscuoteva che un donativo di 60,000 scudi 
votati dagli Stameoti, vale a dire dal Parlamento baro- 
nale ed ecclesiastico dell'isola; e quel donativo era stato 
raddoppiato nel tempo della dimora della Corte in Sar- 
degna. Ma questo aumento, come ogni altro peso, gra- 
vitava soltanto sul villico, il quale, secondo calcolavasi, 
sbiMTsava allora non meno del 60 e 70 per cento del frutto 
dei suoi sudori; e il povero contadino così oppresso ed 
angariato doveva per giunta riguardarsi quasi schiavo 
del suo signore, anzi fino agli ultimi giorni del secolo 
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scorso può dirsi che fosse tenuto come servo ad- 
detto alla gleba. Qualche feudatario andando a visitare 
i suoi colti, allorché era stanco, riposa vasi brutalmente 
col far porre carpone il contadino e sedere sul suo 
dorso, dicendo in aria di disprezzo nel suo idioma 
catalano, che abitualmente ì signori parlavano quan- 
tunque Sardi, idioma che in alcuna parte dell'isola, 
come in Alghero, è comune anche al popolo: Es ìmeno 
que fissi se mantengan en el respecto qtie deven a ios 
senores estos piecaros. « É bene che si mantengano cos) 
nel rispetto che devono ai signori , cotesti villanacci. » 
Non esagero punto; perchè trovo registrato un tal fatto 
brutale non nei remotissimi tempi, ma non più tardi 
del 1780. Questa tirannia baronale, e T impossibilità 
d'aver giustizia, amministrandosi essa in nome dei ba- 
roni secondo il dritto feudale, inselvatichì i costumi già 
fieri dell'isola; e come sempre accade, l'ingiustizia e il 
mal governo fu fonte d'un numero incredibile di delitti. 
É dunque chiaro che ai mali sì materiali come morali 
dell' isola primo rimedio doveva esser l' abolizione del 
dritto feudale, perchè esso ne era appunto la causa e la 
sorgente. Se gl'interessi di molti lesi da quelle riforme, 
se l' invidia personale o V astio dei partiti fecero talora 
disconoscere ciò che si operava in Sardegna da re Carlo 
Alberto mercè del suo ministro Yillamarina, tutti gli uo- 
mini di senno e tutti gli uomini scevri di passione re- 
sero ad entrambi giustizia. Il conte Uarione Petitti, 
l' insigae economista, l' integro cittadino, nemico al 
pari dell'alterigia e dell* adulazione, volle in un discorso 
che die alla luce nel 181^6, lasciare solenne documento 
di questa opera grande quanto generosa. ^ L'appro- 

* « Della abolisione della feudalità nell' isola di Sardegna e dei successivi mi- 
glioramenti col^ fatti dalla real Gasa di Savoja, Discorso di Carlo Uarione Petitti 
d»Roreto. • Torino 1846, Giuseppe Pomba e Comp., Editori 
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vazione del conte Petitti fu guiderdone tale per il re 
e per il suo ministro, che ben poteva compensare le in- 
teressate strida di chi avrebbe voluto tuttavia ritenere 
quello che la civiltà dei tempi ormai più non consentiva. 
Anche l'abolizione della schiavitù dei negri ebbe i suoi 
detrattori e nemici, e quelli che la compiansero. E qui 
non debbo passare sotto silenzio, come il re rimanesse 
così soddisfatto dell'operare del suo ministro da volerglielo 
manifestare in modo quanto mai solenne. Avendo fatto 
coniare una medaglia di grande dimensione (del diame- 
tro di linee 96 pari a millimetri 81 circa), la quale do- 
veva ricordare appunto i miglioramenti fatti nell' isola , 
con la leggenda: Sardegit^a risorgente, e nel rovescio: 

REGNANTE CARLO ALBERTO MDCCCXLV; intOmOt ABO- 
LITI I FEUDI, PROVVEDUTO AL BUON GOVERNO COGLI 
ORDINI GIUDIZIALI E MUNICIPALI, ALLA QUIETE COLLE 
CARCERI, AL COMMERCIO COLLE STRADE E COI PONTI; 

volle fare presente al cavalier di VlUamarina di una che 
sola fece coniare in oro espressamente del valore di 
lire IWO, con la leggenda sull'orlo: « al Cav. Em. di 

VlLLAMARINA PROMOTORE DEI MIGLIORAMENTI DELL'ISO- 

LA. » Questo presente riceveva il Villamarina al capo 
d'anno del 18&6: e io registro il fatto volentieri per 
prova della giustizia e munificenza del principe , e del 
leali servigi del ministro che eragli cotanto accetto, e al 
quale in mille guise aveva testimoniato la sua gratitudine 
e la sua fiducia. Volle anche più tardi il re che almeno in- 
terinamente il Villamarina si caricasse della Polizia, dap- 
poiché le infedeltà dell' Escarena gli avevano fatto ve- 
dere per esperienza quanto geloso e pieno di pericoli 
fosse quel ministero: ma questo accrescimento di autorità 
non solo generò invidia, il che non deve recare mera- 
viglia, ma eccitò in modo incredibile gli sdegni dei re- 
trogradi contro'la sua persona. I Gesuiti in specie, per- 
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cbè a loro lo sapponevano avverso, non nascondevano, 
quando veniva l' occasione, il loro rancore contro di lui: 
nulla dico della Cattolica, la quale, avendo inutilmente 
lottato per impedire che fosse chiamato nei conigli del 
principe, non p<^eva perdonargli non tanto di non es- 
sere riescita ai suoi danni, quanto di essere troppo co- 
nosciuta dal medesimo e nel suo scc^o, e forse anche 
nelle persone che la componevano. Inoltre la temperanza 
tlei principi politici del Villamarìna, non essendo com- 
parso nelle file dei congiurati del 18SK1, sia perchè ore* 
desse immaturo il paese ad una costituzione, sia perchè 
riguardasse T occasione, come era di fatto, inopportima; 
non era al caso di accendere soverchiamente le fantastiche 
speranze di coloro, i quali amanti ognora, d'impronti- 
tudini avessero voluto guastare con queste l'opera più 
grande, che era lo scopo segreto della vita del re. 

Al Viilamarina ed al Gallina che tenne all' uscire 
del Pralormo il ministero dell'Interno, fu, come gradis- 
si , per mc^ti anni di potente soccorso nel gabinetto l'in- 
signe conte Barbaroux. Con la sua opera voleva il re fare 
sparire dalle leggi piemontesi tutto quello che di arbitrario 
ed inferiore ai lumi del secolo vi potesse essere ; e i lavori 
del Barbaroux furono il fondamento di una delle glorie 
maggiori e più durature del regno di Carlo Alberto. Con 
una legislazione savia ed illuminata potevansi solo pre- 
parare i popoli alle istituzioni liberali, al regno della li- 
bertà: conveniva prima eguagliare tutti i cittadini avanti 
alla legge, e poi promulgare la sovranità di questa. Fino 
a qual punto fossero su ciò definiti i concetti del re, sa- 
rebbe malagevole cosa il giudicare; certo è che egli 
aveva ferma volontà di progredire e migliorare costan- 
temente senza soffermarsi, finché la coscienza del do- 
vere e la persuasione di fare il bene dei suoi popoli 
lo consigliavano a procedere. Amava il re nel Bar- 

16- 
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baroui non solo l'insigne legista, ma l'uomo incorrut- 
tibile, il modello dell'onestà. Egli sapeva che avrebbe 
proposto soltanto leggi giuste , chi aveva una retta co- 
scienza; e questa, appunto era anche pel re la norma 
principale che- lo gddava nelle riforme legislative/ La 
morte immatura del Barbaroux tolse a Carlo Alberto un 
potente sussidio, e fu da lui sinceramente compianta co- 
me quella d' un amico. Trotavasi il re a quei giorni in 
Sardegna. A testimòniansa de' suoi sentimenti credo 
non inutile narrare un fatto che schiettamente dipinge 
l'animo suo. La morte del guardasigilli aveva occasio- 
nato molti pubblici segni di lutto , ed il giovane poeta 
Giovanni Prati avevane fatto soggetto di un'ode, che è 
fra la più forbite uscite dalia peana di quel felice e fan- 

' Nel manoscritto del re del iS39, donato al pubblico dal Cibrarìo , e del 
quale parlai, trord in confermi di quanto ho scrìtto qui ed altrore, la Mgneate 
nobile didiiaraxiooe di re Carlo Alberto s m Coletti aeatimenti delU mt« giovi- 
M nexxa sono pur quelli che si sono sempre più consolidati ed appurati nel mio 
» cuore , e dopo il mio aTrenimento al trono faccio tutti i miei sfoni per iodi- 
M rìnarglt al maggior bene della patria nostra y foodandovi un governo forte 
» stabilito sopra leggi giuste ed eguali per tutti innanzi a Dioi ponendo Tauto- 
w riti Tegia fttot del pericolo di commettere gravi errori ed ingiustizie; con farla 
n niMtnciare trrevocabilmenie affuso d'impacciarti in Jaiti che debbono 
u risen^arsi unicamente alla giuritdiaione dei trihunalij ordinando Qa*am- 
'm mioistrasione superiore agli ini righi, ai riguardi personali, compresa da uno 
H spirito é& progresso ragionato bensì, ma costante neli'avanaarej agevolan- 
t» do, promovendo ogni maniera d'industria; onorando e rimunerando il merito 
w in qualunque classe si scopra ; organizzando un esercito che sia in grado di 
n sostenere con gloria l'onore e T indipendenza nasionale, introdnoendo nd- 
M 1* amministrazione delle finanze una regola, un* economia y un'integrità ed 
M una severità tale , che noi possiamo essere in grado d'intraprendere grandi 
m cose, e ad un tempo d'alleviare i carichi del popolo; ordinando la cosa pub- 
m blica in modo che s'abbia appresso a noi libertà piena ed intera^ fuorché 
m si voglia fare il male. » Ecco il ritratto che Carlo Alberto delinea di se me- 
desimo, specchiandosi nella propria coscienza: ecco il principe che l'Italia ma- 
ledisse tanti aoni, che i partiti per ai lungo tempo calunniarono 9 che i vqpob- 
blicani calunniano tuttavia, che i retrogradi, dopo averlo attraversato nella 
santa sua opera, non cessano ancora d'insultare. Felici quelle nazioni che pos- 
siedono e coooMono « tempo principi che possono fare im tal esame della propria 
coscienza I Felici quei principi che possono dice di se stessi altrettanto , non in 
pubblico , ma nel segreto del loro gabinetto ! Et nunc reges intelligite, erudii 
mini <jui fmdieatis terram. 
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tastieo ingegno. Il re lesse la Sardegna quella poesia 
(maggio 1811^) poco dopo Tannunzio della morte del Bar- 
baronia, ed avendovi trovato la seguente strofo: 

il povero 

Fior le corolle abbassa, 
Muor su' deserti margini, 
Non bada il mondo e passa; 
Ma quando un cedro in polve 
La folgore dissolve, 
Lagrima il cor dei popoli, 
Geme il pensier dei re, 

si affrettò per mezzo del ministro di Grazia e Giustizia 
Avet di assicurare 11 poeta « che il suo cuore aveva la- 
grimato con quello del popolo. » Una così delicata te- 
stimonianza d'amicizia pel defunto, più che questo, ono* 
rava il principe che la tributava. Ma re Carlo Alberto ed 
il guardasigilli avevano dovuto combattere lunghe ed 
ostinate guerre con la fazione retrograda, anche nello 
stesso Consiglio dei ministri, per condurre a fine l'opera 
del Codice Albertino (e ilBarbaroux forse ne morì di 
dolore); finché il Codice, dopo sei anni più di contrasti 
che di lavoro, vide la luce. Così Carlo Alberto ebbe a 
lottare ad ogni passo per compiere le sue riforme , e 
spesso dopo aver vinta la lotta vide guastate le sue 
intenzioni, come accadde nella formazione del Con* 
sigilo di Stato contrariate ostinatamente, come liei 
Consìgli Provinciali. Questa istituzione che il re voleva 
prendesse un progressivo svolgimento, e con la quale 
dovevansi naturalmente educare i popoli al sistema rap^ 
presentati vo, voluta dal re usare la frase stessa di che egli 
si serviva, onde potere udire la voce ed i desiderj del stio 
popolo^ era soggetto delle più ostinate contrarietà. Per 
ben tre volte il re die i più precisi ordini , perchè si desse 
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ai GoDsigli Provinciali modo di farsi intendere, e per 
ben tre volte le Circolari segrete dei dicasteri mandanmo 
a vuoto le benevole sue. intenzioni: per guisa che l'ul' 
tima volta nel 184.6, quando uno dei ministri veniva 
reso consapevole delle inaspettate difficoltà che col mezzo 
delle Intendenze si erano fatte insorgere nelle provinole, 
e singolarmente in quella d'Alessandria, disse avrebbe 
riferito, a Sua Maestà che anche quella volta era stato 
tradito. E tali fatti registro, perchè ciò appaja evidente e 
perchè la posterità conosca (se mai queste pagine po~ 
tranne a lei venire tramandate) come quel partito, il 
quale sembra avversare le sole forme di governo rap- 
presentativo, ostentando ragioni d'ordine, di giustizia 
e di benessere dei popoli, fu costante avversario di quanto 
era buono, di quanto era giusto, di quanto era utile al- 
l'umanità. Sciagurati egoisti, che per privato interesse 
negando il giusto eccitarono le più sfrenate passioni, e 
sognarono rifare un tempo già spento, del quale poi non 
potevano essere neppure personalmente i rappresentanti, 
perchè non avevano in sé medesimi alcuna di quelle virtù 
che ne avevano fatto la forza e la gloria. Eredi soltanto 
dei vizj,i quali avevano spento quel tempo, in nome di 
questi mettevano forse e mettono in campo tuttavia 
stolte pretensioni che chiamerei ridicole, se non fos- 
sero cagione di gravi turbamenti alla società. Sedè 
per qualche tempo nel Consiglio anche il conte dì 
Pralormo, uomo retto e di coscienza, ma non amante 
per certo delle idee liberali e del sodale progresso. 
Le sue convinzioni retrograde, la sua indole acerba 
e nemica della pacata discussione, le sue idee inihie 
strettamente piemontesi e municipali, ne rendevano la 
presenza d'inciampo ai riformatori, mentre per la ret- 
titudine dell'animo non era di soccorso vero ai retro- 
gradi. Il conte Avet, che ebbe pur egli posto nel Consi- 
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giiò, era uomo tìmido ma leale e inclinato ad una 
moderata riforma; e può tenersi che alla lotta dei due 
partiti non partecipasse. 

Nondimeno , per opera dei tre ministri contrarli ai 
retrogradi, la riforma del regno voluta dal re procedeva. 
Questo aveva egli trovato con 1* esercito scomposto ; ed 
ia breve tempo potè rialzarne l'opinione militare, pre- 
sentando all'Europa un esercito bello ed istruito, supe- 
riore di forze a quanto credevasi universalmente che il 
piccolo suo Stato fosse capace di fare. Trovò uno Stato 
dipendente di fatto dall'Austria; e lo volle, e lo fece in- 
dipendente, n(m ostante le opposizioni che gli vennero da 
coloro, i quali lo tradivano nelP interno del suo regno me- 
desimo. Trovò le leggi indegne dei tempi; è le lasciò uguali 
a quelle che possedevano i popoli più civili. Trovò l'arbi- 
trio dei biglietti regj che manometteva l'applicazione della 
giustizia; e non solo non rinnoyò per parte sua quegli abu- 
si, ma l'indipendenza delle magistrature assicurò, e con 
essa il rispetto loro dovuto. Trovò i privilegj di casta, i 
quali se non generavano in Piemonte gli abusi che al- 
trove avevano accelerato le rivoluzioni, non erano ormai 
più nel caso di fare alcun bene nell'interno (per le cam- 
biate condizioni generali e speciali del paese), ostavano 
a molti miglioramenti, ed erano pretesto ed appoggio a 
molti partiti politici. Che anzi per questa cagione, lungi* 
dall'essere più, come per lo innanzi, mezzo di forza in- 
terna, erano invece di scissura e di debolezza; e perciò 
questi privilegj scalzò nelle leggi, ed in pratica cercò 
lentamente distruggere , premiando il merito ovunque 
lo trovava, e togliendo quell'esclusione, la quale impe- 
diva che le sale del principe fossero accessibili ad altri 
che alla aristocrazia. Le ire di essa che contro di lui 
non sono spente tuttavia e da questi suoi atti pre- 
sero origine, non arrestarono l'imperturbabile volontà 
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del re guidata dal sentimento del giusto e del ragio- 
nevole. Trovò infine Carlo Alberto P erario esausto, 
e fedelmente ma imperitamente amministrato; il com- 
mercio, le arti e le scienze, se non avvilite, non co- 
rate; ed a quale stato di floridezza salissero le sue 
finanze, a quale prosperità ed a quali speranze il com- 
mercio del regno crescesse, già fu detto. Le mani- 
fatture si perfezionarono a segno da non avere che invi- 
diare al confronto delle estere, e le Esposizioni le quali 
negli ultimi anni del suo regno si fecero in Torino, mas- 
sime quella del 1844, ne dettero un saggio che superò 
la credenza, non che la speranza universale. Non è 
troppo dire che le Belle Arti non avevano ancora avuto 
adito nel Piemonte; ed oltre alla protezione concessa 
dal re ai migliori artisti del Regno non solo, ma d' Italia 
tutta, la gran collezione unica in Europa da lui fatta ài 
armature (molte delle quali opera dei nostri più grandi 
cesellatori), la formazione e l'apertura della Pinacoteca, 
e le regie sale da esso tappezzate di tele, in cui volle con 
compiacenza più di cittadino che di re effigiate le pia 
belle glorie piemontesi e nazionali, tutto ciò, dico, fa- 
ceva palese come egli amasse camminare sulle orme 
dei sovrani che nel secolo XYl contribuirono maggior- 
mente a far prosperare nella Penisola le Arti Belle. Cosi 
per opera di re Carlo Alberto, i popoli subalpini non 
ebbero neppure da invidiare questa gloria ai loro con- 
fratelli italiani. 

Considerando come Carlo Alberto compiesse queste 
cose non per mezzo di coloro che rappresentavano nel 
suo gabinetto il partito retrogrado, ma bensì quello 
della riforma, può giudicarsi chi avesse la preferenza 
neir animo del re; quantunque costretto quasi dalle cir- 
costanze e dalla prudenza a servirsi eziandio dei primi, 
dovesse con loro sovente infingersi per giungere senza 
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inciampi alla sua meta. I popoli vedendosi prosperi^ ben 
amministrati ed a norma dì giustizia retti , erano sodisfatti 
del governo del re; il quale, secondo comportavano i tempi 
che erano di transizione, poteva chiamarsi governo 
d'equilibrio; e salvo i partiti estremi, nel regno non vi 
furono malcontenti. Perciò le sètte non ebbero giammai 
nam^osi proseliti, e se nel resto d'Italia per le condi- 
zioni sventurate della patria molti di buona fede si as- 
sociarono alla Giovine Italia, o ad altre consorterie di 
tal fatta; in Piemonte, ove ninna ragione plausibile tra- 
viava gì' intelletti, quelle sètte non solo non ebbero nu- 
merosi proseliti, ma si formarono di perdute riputazioni. 
Così il Piemonte rimase tranquillo in mezzo^ alle agita* 
zioni delle altre parti d'Italia; rimase tranquillo di quella 
tranquillità che è figlia del sentimento del proprio be- 
nessere e della non incerta speranza d' un avvenire più 
prospero ancora. E questa prospettiva credo che fosse 
cagione potissima della tranquillità del Piemonte: im- 
perocché non tanto nel contento del presente, quanto 
nella speranza dell'avvenire, nel quale sopra ogni cosa 
egli vive, l'uomo suole riporre mai sempre la propria 
felicità. 

Vennero poscia i tempi fatti più torbidi per le gè-- 
nerali condizioni del Continente, ed i retrogradi richia- 
marono ipocritamente e rappresentarono bugiardamente 
quei giorni di prosperità e contento universale, quasi 
fossero opera loro, come se il merito di quel governo 
a loro si dovesse ; credendo che dal mondo fosse ormai 
dimenticato, come loro malgrado il re donasse alla 
sua patria ogni parte di quel benessere così giustamente 
invidiato, e come nulla dal canto loro fosse pretermesso, 
per attraversare al principe ogni via che tentava per 
coinpierlo con prudenza e rettitudine senza pari. Ma 
il mondo nulla ha obliato; e sa che come quella tran- 
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quillità aveva per fondamento principale una speran- 
za, così il merito ad altri ben si doveva che a coloro, 
i quali con postumi sospiri ebbero poscia a desiderarla 
per confronto con T ordine di cose stabilito più tardi nei 
regno, e con lo scopo di abbatterlo prima o poi a pro- 
prio personale vantaggio. 

Né sarà inutile qui l'osservare, che se IL Piemonte 
dopo le sue sventure (le quali avrebbero oppresso e con- 
quassato qualunque Stato) rimase con tanta vigoria da 
non farsi trascinare dal turbine demagogico, e nello stesso 
tempo trovò tanta forza nel suo seno da ricostituirsi per 
sé medesimo, e conservare in faccia alle seduzioni e ai 
pericoli d'ogni fatta un contegno decoroso e tale da 
eccitare il rispetto dei vicini e T invidia dei lontani ; lo 
dovette ugualmente nel più all'opera del re Carlo Al- 
berto e della parte del ministero riformatore di questi 
anni. Per essi il Piemonte fu ringiovanito : nelle forze 
giovanili che essi gli ridonarono, rinvenne quel vigore 
che ora fa stupire i più increduli, non é disconosciuto 
ormai da nessun partito, e al quale gli stessi nemici ren- 
dono omaggio, quando la passione non offusca loro la 
vista, r interesse e i presi impegni non li consigliano a 
mentire in onta al vero e in onta alla propria coscien- 
za. Il turbine che doveva passar sul Continente, niuno 
poteva arrestarlo; e già Napoleone ne aveva udita 
da lungi la romba minacciosa, e dallo scoglio di San- 
t' Elena con l'occhio linceo d'un abilissimo nocchiero 
ne aveva scorto i segni fra le nebbie del lontano avve- 
nire. Se questo turbine avesse trovato il Piemonte, come 
era allorché Carlo Alberto raccolse l'enedità di Carlo 
Felice, cioè feudo dei retrogradi, niuno può dire quali 
sarebbero state le sue vicende dopo la rivóluziote di Pa- 
rigi del febbraio ìShS; ma certamente ora sarebbe un 
impotente e calpestato cadavere. 
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Dappoiché le sorti del Piemonte apparvero gravide 
di speranze più lusinghiere, tutto sembrò ivi spiegare 
un volo adequato alle medesime. Il primato intellettuale 
passò senza contrasto insieme col primato politico da 
Milano a Torino ; e dei più gravi e ameni studj davano 
i Piemontesi saggi sempre più splendidi, i quali sem- 
bravano voler ecclissare quanto nel resto d'Italia si pub- 
blicava. E, cosa che fece stupire la Penisola, quando a 
mala pena credevasi in quella provincia la materna lin- 
gua conosciuta, si videro in essa sorgere non solo penne 
potenti a trattarla, ma ancora maestri di buona favella, 
come Giuseppe Grassi e il conte Napione. Mentre Ame- 
deo Peyron emulava la dottrina degli antichi filologi, 
Giuseppe Manno gareggiava coi più tersi scrittori di sto- 
rie toscane del secolo XYI, Luigi Gibrario con infatiga- 
bile e felice studio seguiva le orme del Varrone italico, 
e Giovanni Plana prendeva luogo fra i più insigni astro- 
nomi del suo secolo. L'Accademia di storia patria fon- 
data da re Carlo Alberto serviva di nobile incitamento a 
quegli studj, la pratica utilità dei quali era da lui ben 
conosciuta. Sapeva, la scienza dei fatti essere la nórma 
più sicura della vita, e perciò nella filosofia della storia 
la più utile guida dei governanti e dei governati consi- 
stere ; cosi appunto la gran sapienza del Machiavello e 

III. 17 
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la utilità politica delle sue opere essere riposta nella 1 
pratica applicazione dei fatti desunti dalla storia, e negli 
insegnamenti accoppiati alla narrazione. Siffatti studj 
erano tornati in onore in tutta la Penisola, e Carlo Troya 
a Napoli, e Gino Capponi a Firenze rappresentavano in 
cotal guisa questo ritorno dalle vane pedanterie agli utili 
studj. Siccome poi è impossibile ricercare le glorie e le 
virtù passate senza che ne derivi un nobile istinto d'emu- 
lazione, così sovente avvenne che i rappresentanti degli 
studj storici apparvero e furono i rappresentanti del po- 
litico saggio movimento, il quale invitava la nazione a 
ricalcare le orme del passato. Occuparsi appunto nel pas- 
sato era la formula di coloro che speravano nell'avve- 
nire ; la qual cosa si poteva intendere come una tacita 
e nobile protesta contro il presente. Perciò Carlo Alberto 
protesse la formazione dell* Accademia che si dedicò agli 
studj della patria storia, e si compiacque vederne as- 
sunta la direzione da chi non solo erane degno per la 
scienza, ma ne poteva comprendere il concetto, e do- 
veva appunto porre la patria storiala fondamento del- 
l'educazione dei figliuoli del re (ai quali la natura era 
stata ricca dei doni, onde potessero un giorno rinnovare 
le glorie dei loro più illustri antenati); voglia dire, dal 
cavaliere Cesare Saluzzo, alle cui virtù tributai altrove le 
meritate lodi. I documenti di storia patria pubblicati, 
benché con alquanta lentezza, per cura di questa società 
ed a spese del governo, sono fra le più belle collezioni 
che abbiano veduto la luce in Italia, per fare degna con- 
tinuazione alla grande opera del Muratori. Le pubblica- 
zioni napoletane s'arrestarono dopo i primi passi;e P^lr- 
chivio Storico di Firenze^ che solo può stare d' appresso 
alla collezione piemontese, è uno sforzo generoso di vo- 
lontà privata. ^ 

* Di una società di promotori rormata da G. P. Vieusseux, infaticabile nel 
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Yeraroente a me sembra singolare , come tanto no- 
merò d' uomini egregi sorgesse in Piemonte, mentre le 
Università ed i pubblici Licei vi erano stati per lunga 
stagione poco curati. Carlo Felice aveva lasciato la pub- 
blica istruzione quasi del tutto in mano dei Gesuiti, che 
però non si erano giammai liberati, come avrebbero bra- 
mato, dalla suprema vigilanza dell' Università. Certo, le 
scuole principali dello Stato erano nelle loro mani, ed 
osservavasi con dispiacere dagli amici d' un savio pro- 
gresso, che essi contemporaneamente servissero di spon- 
taneo istrumento al partito, il quale volea impedire ogni 
slancio del Piemonte verso una via disforme dall'antica. 
Per loro influsso accadde che molte utili facoltà non eb- 
bero neppure una cattedra, donde essere insegnate al 
pubblico; e tutto il sistema degli studj non fu cangiato 
d' una linea da quello che trovavasi innanzi la rivolu- 
zione francese, e che la restaurazione aveva ereditato 
e custodito religiosamente, come una mummia imbal- 
samata. 

La potenza dei Gesuiti, o meglio T influsso da essi 
esercitato col mezzo del conte Solare, fece sì che l'istru- 
zione fosse r ultima delle riforme, alle quali il re ap- 
plicasse r animo ; sebbene non vedesse con piacere V in- 
segnamento neanche delle dottrine teologiche in mano 
dei Gesuiti, come apparisce evidentemente dalla lettera 
da lui scritta al cav. Emanuele di Yillamarina, pub- 
blicata dal Cibrario. ^ Ma il suo spirito profondamente 
religioso non poteva non essere commosso ed anche 
conturbato da tutte le aberrazioni di mente della mo- 
derna filosofia, e dalle tendenze antireligiose ed antiso- 
ciali d' un partito che aveva proseliti e ne faceva ogni 

dare opera alacre a tultoquanto può recare qualciie soccorso al migUoramenlo 
.civile e iaUllettuale della sua patria adottiva. 

* Mistione in Portogallo ^ del senatore Luigi Cibrario. 
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giorno. Se quindi fu cauto, più che per le altre, per Ja 
riforma dell'istruzione e dell'educazione^ niano dirà 
che avesse torto : gli eccessi di entrambi i partiti lo 
spaventavano ugualmente, e se in questo progredì len- 
tamente, progredì alla fine e seriamente. Egli conosceva 
che questa riforma essendo radicale, avrebbe messo lo spa- 
vento nel campo retrogrado, e che per iscongiurarla tutte 
le armi d'opposizione si sarebbero adoperate; visi applicò 
peraltro con fermezza, quando ne comprese la neces- 
sità, e quando il tempo gli parve opportuno. Nuove cat- 
tedre si videro allora istituite, e chiamati a leggervi i più 
dotti non solo del Piemonte, ma pur degli altriStati d'Ita- 
lia; cosi, come per la storia dell'arte militare invitava il 
piemontese Ercole Ricotti, per la scienza della pubblica 
economia- traeva d^ Napoli Antonio Scialoja. Era già 
11 1846, quando questi miglioramenti si compievano, 
malgrado delle opposizioni,* e bene se ne augurava non che 
il Piemonte, l' Italia: P incarico della pubblica istruzione 
afiidato finalmente alle cure del marchese Cesare Alfieri 
di Sostegno, illustre più che per il nome, per la sapienza 
e per le liberali tendenze del suo animo, fu universalmente 
reputato ben a ragione come una risoluta volontà di pro- 
seguire il saggio cammino. Questo impulso dato agli 
ingegni, questa protezione all'insegnamento, mentre 
nel resto d'Italia, eccettuato la Toscana, i governi lo 
facevano eunuco e si studiavano di fondare la forza del- 

' « Ce n^est pas qne les ennemis de tonte am^ioration sociale , tant mat^ 
rìclie que morale, ne se soient zgiiés poor empécher celles dont doos venoBs de 
parler, et n*ayent déploy^ à cet effet tous les ressorts de leurs coupahles intri- 
gues, Toire méme de leur audace; mais la r^probation unaaiine de ropioion po- 
Miqne a su eo faire )aslice, et le sens droit d'un prìnce ^dair^, plein de bonoes 
intenlions et anioié de la noble ambition de transmeltre soa nom à la postifrit^ 
corame celui d*aa reformaleur prudent et liberal , a pass^ outre sans se laisser 
arréter par de teìs obstacles, dont il faul platót plaindre que redouter les aatears, 
les liissant dans robscurit^ oà sculement ils savent trarailler. « Cosi parlara la 
Revue du Droit francais et ètranger, dando raggaaglio dei miglioramenti cbe 
operavtnsi in Piemonte. 
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r aatorità stilla pubblica ignoranza, venne interpretato 
dall'Austria come un atto d'opposizione per parte del 
governo piemontese; e parve al pubblico stesso una 
bandiera di liberalismo sollevata a' danni specialmente 
di quel potentato. 11 re però compieva un dovere. Im- 
perocché il dar ali all' intelletto, la cura dell' educa- 
zione e la protezione all' insegnamento sono doveri che 
incombono a tutti i governi onesti ; che se mai l' esi- 
stenza d'un governo esser dovesse strettamente collegata 
ed unicamente affidata alla pubblica ignoranza, diven- 
terebbe per questo appunto immorale ed ingiusta. Ma 
quanto all' Austria, per la sua anormale condizione in 
tale stato trova vasi, che ai suoi danni seAibrava rivolto 
qualunque passo che i governi italiani facessero in prò 
dei loro popoli. 11 miglioramento degli studj fu accom* 
pagliato dall' allargamento dei vincoli che inceppavano 
fin allora la stampa; e quanto poterono avvantaggiar- 
sene le scienze, altrettanto di bene ne venne all'opi- 
nione nazionale, che trovò in questo svincolamento 
il mezzo onesto e legittimo di più apertamente manife- 
starsi. La censura di soverchio rigorosa non era stata 
(come suol essere sempre) che a vantaggio dei partiti 
e delle dottrine estreme , perchè il partito onesto poco 
profittava, se la necessità non lo costringeva, dei mezzi 
illegali, dei quali ampia comodità forniva la libertà 
assoluta di stampa di che godevano due Stati vicini, la 
Francia e la Svizzera. La tolleranza della censura pie- 
montese negli ultimi anni, sia per i libri che s' intro- 
ducevano nel regno, sia per quelli che vi si stampa- 
vano, era però ancor essa ben lungi dal potersi chia- 
mare libertà; eppure fu tale che, al confronto, grande 
odio raccolsero gli altri governi italiani, ed il governo 
austriaco sì altamente e si stranamente se ne sdegnò, 
da tenere per sospetti e quasi per loro natura proscritti 

17' 



198 CAPITOLO (IIJABA1ITB8UOTE1EO. 

tutti i libri che vedevano la luce negli Stati di re Carlo 
Alberto/ Non potevano più ormai gli Austriaci dare a 
credere che in amistà collegati fossero il re e rimpera- 
ture; e non potendo con ciò scaricare l'odio ed il di- 
sprezzo degli Italiani, e singolarmente dei Lombardi, sai 
capo del re come per lo innanzi, vivevano in angustie che 
ogni giorno si aggravavano. Questa libertà concessa al 
pensiero fu una delle cause precipue degli sdegni del 
gabinetto di Vienna, che proruppero come sarà detto 
nel seguente capitolo. 

Intanto Pampliazione degli studj camminando di 
pari passo con l'accrescimento della materiale prospe- 
rità, ne venne che le arti utili poterono trarre singolari 
vantaggi dai primi, e l'agricoltura sopra tutte ne profit- 
tò. Le cure del re furono anzi a questa in modo speciale 
rivolte, comecché dei miglioramenti di essa non solo la 
pubblica ricchezza doveva avvantaggiarsene e quindi la 
floridezza dello Stato, ma le classi laboriose pure pote- 
vano trame grande utile, e crescere del pari in agiatezza 
e coltura^ L'agronomia era in onore da qualche tempo 
in tutta l'Europa, e già si vide come in Italia ne fos- 
sero rialzati i pratici studj per opera di Cosimo Ridolfi. 
Il pensiero dei savj liberali, lontani dalle utopie e dagli 
eccessi, era rivesto al miglioramento delle sorti del pro- 
prietario e del colono ad un tempo; e se gli eventi non 
fossero giunti soverchiamente precipitosi, gli uomini del 
partito liberale moderato avrebbero forse mostrato, come 
può rafforzarsi la proprietà con l'affratellamento di tutti 
quelli che sono egualmente interessati alla sua conser- 
tatone, e col miglioramento delle condizioni di tutti 

* La Cronmf d€l conto di MtmUmttrie dei *eeoU XIV, da ma pdbUi. 
cata in Torino nel ^846 coi tipi della TipograBa Reale, fb proscrìtta la Looi- 
batdia daìh Ceasara austriaca, la qoak può ben dirsi che la un libro di qaella 
•pada avaaaa iwicamtiMa io aaiaao di coadaanare i tipi 
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Unico argine è questo, \ivo e solido, che possa opporsi 
alle dottrine del socialismo e comunismo ; dottrine però 
che i fatti mostrarono una volta di più (poiché nella sto- 
ria taU tentativi non sodo senza moltiplici esempj) non 
poter avere numerosi proseliti e veruna probabilità di 
effettuazione. Esse sono fantasmagoria utile ai politici 
prestigiatori, e a chi ha d'uopo in un momento supremo 
o d'ardore o di paura per sommo vére o per compri- 
mere. Non certo per opera dei retrogradi si pensò a 
porre un riparo, quando era tempo, a queste idee folli, 
delle quali poi quel partito doveva fare uno spauracchio 
anche esagerato alla società ed una speculazione vantag- 
giosa per sé ; ma dove i tempi fossero stati meno procellosi 
e rapidi, forse questo utile sociale si sarebbe dovuto ai 
liberali. Lo scopo di questi studj d' agronomia e di queste 
tendenze salutari era tanto grande e vantaggioso alla so- 
cietà, che a re Carlo Alberto non poteva sfuggire. Non 

. solo adunque egli volle che quegli studj ancora fossero 
protetti nei suoi Stati, ma tentò compiere gli sforzi degli 
agronomi toscani con quei mezzi che non potevano essi 
av^e ndla condizione di privati. 

A questo fine approvò una società sotto la direzione e 
la vigilanza delloStato(la quale doveva abbracciare tutto il 
regno), che fu conosciuta con la denominazione di Associa- 
zione Agraria. Agevolare e propagare i miglioramenti col 
mezzo della stampa , con la discussione nei Congressi, con 
l'emulazione dell'esempio, con l'incoraggiamento del pre- 
mio, col soccorso della mutua associazione, era lo scopo 
economico di questo grande disegno; migliorare la sorte 
dei coltivatori, farli entrare a sufiidenza nel movimento 
intellettuale , interessarli alla conservazione della prò- 
I»>ietà, renderli elementi di edificazione e non di distru- 
zione sociale, era 11 nobile scopo morale; infine, avviare 
i popoli a grandi imprese promuovendo Tunicme delle 
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forze, solo mezzo ormai per compierle, assuefarli a con- 
siderare eoa illuminato discernimento i proprj interessi, 
rendere più unito il regno affratellando le provincle e 
le città nei Congressi, che a tomo dovevansi ogni anno 
radunare , educare i cittadini alla pubblicità e alla di- 
scussione, presentare air Europa e specialmente agli altri 
Stati italiani V esempio invidiato d' un governo, che lungi 
dal respingere i miglioramenti richiesti dal tempo se ne 
fa ornamento e forza; questo era lo scopo politico che 
il re si era prefisso. L' associazione si ordinò in brevis- 
simo tempo, e crebbe a numero grande di soci, poiché 
tutti vi si gettarono dentro con eguale ardore; e questa 
fu manifesta prova della maturità di quel popolo a go- 
dere ormai istituzioni più libere, e dell'universale desi- 
derio del sistema rappresentativo. 11 governo ne conservò 
la direzione^ non essendo sfuggito al re qual forza nel- 
l'interno dello Stato poteva concentrarsi nelle mani di 
coloro , i quali erano destinati a reggere la somma degli . 
affari dell'associazione. Né le cautele furono inutili, im- 
perocché il piccolo nucleo del partito esagerato che tro- 
vavasi in Piemonte , e più o meno consentiva con la 
Giovine Italia, con Tajuto eziandio di uomini tendenti 
alle esagerazioni per eccesso di fantasia e per impazien- 
za; tentò servirsi di questo mezzo per dilatare, come 
non eragli finora riuscito, se non le fila della congiura, 
per le quali poca materia era nel regno, almeno però 
aumentare l'aggregamento di elementi passivi che ovun- 
que abbondano nelle provincle, a fine di averli pronti e . 
farli all' opportunità operare a suo profitto. Si stabilirono 
allora quelle relazioni misteriose , estese e conformi in 
tutti gli angoli dello Stato , che dovevano poscia servire 
al partito più ardente di mezzo assai valido per fare pro- 
paganda con uniforme operosità, ingannando i creduli 
e gl'ignoranti; forza che, senza riflettere a ciò, mal si 
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potrebbe spiegare in un paese non guasto dalle sètte, 
come tanti altri , e in cui le tendenze esagerate non ave- 
vano radici. Ma a chi risale a questi tempi ed a queste 
cause, tutto si fa palese, tutto sì presenta nel suo vero 
aspetto ; e quello che molti vorrebbero far credere pro- 
fonda e vasta congiura per ispeculare sul timore, e che 
altri vorrebbero far credere convinzione per aumentare 
le forze apparenti del partito, si mostra, qual è veramen- 
te, pecorile ubbidienza a cenni provenienti da mano già 
cognita, credulità fondata sull'abitudine, sulla buona 
fede e suir ignoranza provinciale. Tali cose volli per 
tempo notare, affinchè l'origine di tutti i fenomeni ac- 
caduti in Italia durante la rivoluzione si faccia manifesta 
in questi precedenti. L'adunanza generaledell'Àssociazione 
de! 20 febbrajo Ì8iih6, mentre ne rivelò le tendenze poli- 
tiche, mise in luce pure le differenze dei partiti; i quali a 
chi male osservava apparivano allora tutti concordile non 
erano, per le differenze appunto dei principj. Discutendo 
la forma della società , questi partiti cominciarono ad 
agitarsi, e presero ciascuno il loro luogo : fino da quei 
momenti si distinsero a meraviglia, come in un'assem- 
blea legislativa, la destra e la sinistra. Il Valerio, ilLan- 
za, il Sineo, il Michelini ed altri volevano che le basi 
fossero, più che si potesse, democratiche, conferendo 
tutti i poteri all'adunanza, ninno o quasi, al potere de- 
legalo : la sentenza opposta era propugnata da molti al- 
tri, e specialmente dal Salmour, dal Sambuy, dal Gallina, 
dal Pinelli, dal Cavour, dall'Alfieri. In quei medesimi 
giorni la Direzione si componeva, e se il secondo partito 
che poi fu i^ partito Conservatore, potè dare il primo 
posto al Salmour, questi fu costretto a rinunziarló in 
breve; non potendo resistere agli elementi discordi, di 
che il partito democratico lo aveva circondato. Ma il re 
seppe infrenare a tempo queste tendenze con dolcezza e 
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con fermezza, non appena gli furono palesi. Elevando la 
presidenza dell'Associazione a dignità dello Stato, ac- 
crebbe vigore all'istituzione che forse non sarebbe di- 
spiaciuto ai retrogradi sacrificare; mentre concentran- 
done r amministrazione die forza al governo, e mandò a 
vuoto le intenzioni non confessate dì coloro, i quali per 
mire di partito nuocevano in effetto per tal modo alla loro 
patria. Invero convien dire che questi anteponessero gli 
interessi del primo a quelli della seconda, allorché non 
dubitavano di fare istromento d'agitazione, cioè di de- 
bolezza interna, quanto era dal re sapientemente desti- 
nalo ad esser mezzo di unione e quindi di vigore, ed 
insieme esempio di tranquilla prosperità, d'invidia ai 
vicini, e per conseguente di forza esterna. Dopo la riforma 
operata dal re, la presidenza fu da lui affidata al conte 
Filiberto di Colobiano, il quale la resse con mente illu- 
minata e con principj schiettamente liberali. Rimase al 
posto di segretario Lorenzo Valerio, che die a divedere 
sempre nel seno della società un'operosità straordinaria: 
amore passionato di discussione, scaltrezza di modi e 
desterità di agitatore, facevano spesso preponderante il 
suo voto ed esteso il suo ascendente in tutte le ramifica- 
zioni della società. Questa fu fuori del regno ammirata, 
benché riguardata solamente dal lato economico innanzi 
al ìShS; ma lo svolgersi successivo avrebbe palesato, 
come si vide prima a Mortara e poscia a Gasale, quanta 
importanza politica fosse in lei. Il Clero partecipò a 
questo movimento, e non l'incoraggiò soltanto, ma lo 
secondò; in modo che molti comizii agrarj si videro 
presieduti da vescovi illuminati, 1 quali forse avevano 
compreso, qual istrumento di moralità fosse codesto 
per far argine con mezzi pratici e solidi alle pericolose 
dottrine dei novatori sociali, che stavano dietro ai no- 
vatori politici, attendendo l'occasione per avanzarsi, o 
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profittando delle pazzie ostinate dei retrogradi o dell' in- 
cauta fiducia dei liberali o delle lotte che fra loro pote- 
vano insorgere. 

Ma nulla può in Italia operarsi che non si volga alla 
politica, niun miglioramento che non si trasformi in una 
tendenza al massimo ed universalmente desiderato sco- 
po, a quello dell' indipendenza: quindi tanto lo incre- 
mento della materiale ricchezza, quanto quello dell' in*- 
telletto non fecero se non avvantaggiare, estendere, 
radicare e rendere più concreta questa grande ed im- 
mortale idea. Dopo quanto dissi delle condizioni del Pie- 
monte, niuno si maraviglìerà certo che in questa parte 
della Penisola il concetto nazionale durante il regno di 
Carlo Alberto si dilatasse. Gli errori commessi avevano 
necessariamente dato origine in Italia al terzo partito, il 
liberale moderato; il quale, Aglio dell'esperienza, ma 
nato a poco a poco dalla negazione, cioè dal convinci* 
mento della fallacia dei mezzi fin allora adoperati, aveva 
bisogno di principj pratici e ben formulati, senza cui un 
partito non può dire di essere. Ciò non poteva operarsi 
se non che da menti elevate, da scrittori politici; e que- 
sti non mancarono all'Italia, e li fornì il Piemonte, ove 
gli spiriti essendo più tranquilli era più agevole atten- 
dere alla politica senza passiona, cioè alla politica buona. 
Cesare Balbo diceva,' che gli scrittori non fanno se non 
constatare od aiutare i partiti già esistenti. Questo in 
parte è vero, nel senso che ho detto; ma è pur vero 
competere ad essi talvolta l' onore d'averli informati, al- 
lorché per influsso dei loro scritti, molti i quali profes- 
savano una vaga opinione, consentendo nelle formule 
che loro si presentano, si costituiscono in reale partito 
politico. Il che accadde appunto in Italia. Gli scrittori 

* Lettera al Direttore del Portefeuille diplomatitfuc , a Parigi , del 21 
giugno 4846. 
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che propagarono Tidea moderata, e con la penna det- 
tero un impulso fin allora nuovo al liberalismo, chia- 
mando sotto le sue bandiere tutti gli uomini d' ordine, 
tutti gli amanti della vecchia civiltà (non esclusi coloro 
che per timore degli eccessi e della poca moralità del 
partito estremo stavano guardinghi e se ne tenevano lon- 
tani, e coloro pure che stanchi e disingannati degli er- 
rori di questi vivevano in angosciosa incertezza) furono 
quattro piemontesi: Vincenzo Gioberti, Cesare Balbo, 
Massimo d'Azeglio e Giacomo Durando. Di essi e dei loro 
scritti ragionerò nel seguente capitolo. 

Le opere loro furono il primo indizio del novello 
movimento italico, invano tentato dagli uomini della 
Giovine Italia ; i quali con le congiure non erano riusciti 
se non a parziali sommosse, a parziali ruine, e, che è 
peggio, non presentavano né mezzi né speranze di nulla 
edificare. Questo movimento intellettuale in Piemonte 
sempre crescente, fu una delle glorie maggiori che illu- 
strarono il regno di Carlo Alberto. Gli scienziati italiani 
poterono ammirarlo nel Congresso tenuto a Torino, e 
questa occasione fece a tutta Italia viepiù conoscere 
quanto .si maturava in quella provincia. Né in siffatta 
congiuntura soltanto, ma sempre, tutti i migliori in- 
telletti si italiani come stranieri ebbero dal re ogni ma- 
niera di carezze, e partirono dalla sua capitale soddisfatti 
di ciò che avevano osservato, ed ammiratori, per non 
dire entusiasti, del principe ; il quale avendo V uso di vo- 
lerli tutti conoscere e vedere , non tanto si mostrava pro- 
digo di riguardi per il loro merito, quanto ancora desi- 
deroso di riceverne approvazione e di profittare dei loro 
consigli. 1 suoi discorsi, accompagnati sempre dai più 
amabili modi e dalle forme più eleganti, palesavano Tuo- 
mo d'ingegno pronto e di solida istruzione, ragionando 
con tutti secondo il genere dei loro studj e sempre con 
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senno. Questa è la qualità più rara in un principe, ma 
è pur quella che forse gli assicura maggiormente la sti- 
ma universale, e gli dà mezzo di essere dalla pubblica 
opinione reputato degno di compiere grandi azioni, a 
beneficio de'suddìti e degli uomini in generale : come la 
familiarità degli sciocchi, degl'ignoranti e dei volgari 
nuoce grandemente alla riputazione dei re (e in Grego- 
rio XVl se ne aveva appunto a quei giorni un esempio), 
se per soverchia bonarietà o per ignoranza o per mal 
intesa superbia ne prendano stoltamente o imprudente- 
mente diietto. 
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U primo a prendere la penna per discorrere fran- 
camente gl'interessi, la sorte e le speranze della patria, 
fu Vincenzo Gioberti. Il suo scritto compariva in un 
momento, nel quale le polizie italiane, per ubbidire agli 
ordini del gabinetto di Vienna e servire ai suoi interes- 
si, o per vano timore o per stupida precauzione, non 
solo impedivano ogni discussione su questa materia, ma 
avevano proscritto anche il nome di patria e d'Italia; 
in guisa che non poteva cadere sotto gli occhi della Cen- 
sura senza essere severamente e scrupolosamente can- 
cellato. Improvvido consiglio, che impedendo lo sfogo 
alle opinioni ragionevoli, non potè infrenare le Immo- 
derate, e le fece accogliere e cercare con avidità, come 
accade di ogni cosa rigorosamente vietata. Potrebbe dirsi, 
in fatto d'opinioni e di stampa valere gli stessi argo- 
menti che l'economia pubblica ci addita contro le leggi 
proibitive, e in prò della libertà del commercio. Questi 
conservatori, veramente della scuola dei realisti più rea- 
listi del re, ^ non iscorgevano l'assurdità di tale sistema, 

' Questi realisti^ dei quali la rana non e spenta, idolatrano nel re i propr) 
prÌTilegj ed interessi; quindi non è raro il fenomeno di -vederli far contro il re , 
quando egli non e più identì6cato coi loro vantaggi. Cosi i conservatori di cui 
tratto , per conservasione d'ordine e di società, pur troppo ancor essi intendono 
sovente la conservaiione degl* interessi o delle speraase del proprio partito. 
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e uoQ ne prevedevano l'inefficacia e le tristi conseguen- 
ze, pronti a compiangerle e a respingerne da sé la respon- 
sabilità; pari a quello stolto proprietario, il quale ri- 
stringendo il letto d'un canale, accusa della rovina dei 
suoi campi quell'acqua che pur poteva e doveva fecon- 
darli. 

Vincenzo Gioberti scriveva nell' esigilo a Brusselle 
il Primato morale e civile degV Italiani , nel 1843. La 
sua condizione di esule dava ad un'opera politica un 
gran peso presso i suoi concittadini, assuefatti ad ido- 
latrare, sovente anche troppo, e per questa sola cagio- 
ne , le azioni e gli scritti di chi aveva sofferto per la pa- 
tria. 11 libro del Gioberti doveva quindi, lasciando stare 
i suoi meriti, trovare ben disposti gli animi degl'Italia- 
ni; e la natura poi di questi sensibile all'elogio, anco 
un poco esagerato, delle cose loro e del loro passato, 
trovavasi accarezzata pur dal solo titolo dell'opera di 
un uomo, la cui fama come filosofo era già grandissi- 
ma. Non è senza ragione che tocco di queste piccole ca- 
gioni. Imperocché lo stabilimento di una nuova dottrina 
ed il suo trionfo quasi sulle altre che erano universal- 
mente accettate, sebbene questa dottrina contradicesse a 
, molte idee, condannasse molti fatti, togliesse, per quello 
che il libro dichiarava dannoso e riprovevole, l'aureola 
della gloria a molti che si credevano immortalati , e 
rialzasse nell'opinione ciò che era subbietto d' odio e di 
spregio; é tal fenomeno da meritare siano scrutate le 
più piccole cause ohe lo produssero e l'accompagnarono. 
L'opinione generale in Italia trovavasi, quasi universal- 
mente, tendente al radicalismo. Parte le dottrine del 
Giacobinismo francese, ereditate dai Massoni e Carbo- 
nari, e in ultimo dalla Giovine Italia; parte il procedere 
dei governi e nella restaurazione del 1815, e dopo le ri- 
voluzioni, massime di quella di Napoli del 1821, e la 
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comunanza d'interessi stabilita con gli Austriaci nei re- 
plicati interventi operati da questi negli IStati italiani; 
avevano affievolita Y idea monarchica, e volti gli animi 
alle mal formulate tendenze repubblicane. Inoltre la sto- 
ria della parte d'Italia che più frequentemente e più 
profondamente si agitava, era un richiamo continuo a 
quelle idee stesse; e perciò anche i monarchici per con- 
vinzione nel centro d'Italia trovavansi talora più titu- 
banti, perchè senza tradizioni né antiche aSezioni mo- 
narchiche. Né basta. Dopo la famosa sentenza del Ma- 
chiavello, espressa la vigilia della grande vittoria del 
Ghibellinismo conseguita da Carlo Y, l'opinione divenne 
ogni giorno più contraria al Papato. Prima la scostuma- 
tezza e il discredito del Clero sul finire del secolo XY, 
per le tristi arti con le quali si ampliò, in specie per 
opera di Cesare Borgia, e si trasformò il dominio tem- 
porale del pontefici ; la guerra fattagli dal nascente Pro- 
testantismo, le false armi con che si volle combatterlo, e 
l'abuso politico fatto di queste armi (l'Inquisizione); 
l'assurdo ordinamento clericale del governo romano ope- 
rato sul cadere del secolo XYI; le nuove scostumatezze 
seguite dalla nuova guerra al Clero per i filosofi del se- 
colo XYIII, che fu continuazione a quella bandita dai 
protestanti; la rivoluzione francese, e le condizioni so- 
ciali da essa variate (che il clero e il governo romano non 
avevano voluto comprendere) ; ed infine tutti gli errori 
del regno del pontefice Gregorio XYI avevano fatto pro- 
gressivamente crescere e dilatare l' opinione anti-papale. 
L'Italia era assuefatta a ripetere la condanna del Machia- 
vello e le terzine dello sdegnoso Ghibellino, per prova 
che il Papato era la causa delle sue sventure, e dell'in- 
conciliabilità di questo col conseguimento dell'italica 
nazionalità. 

GÌ' Italiani, senza diventare Ghibellini, cioè, senza 



GLI SCRITTOBI D£LL' OPINIONE MODERATA. 209 

accettare l'idea del grande Ghibellino (perchè forse i 
più avrebbero respinte e contrariate le ambizioni d* un 
imperatore tedesco, che avesse voluto padroneggiare 
r intera Penisola), condannavano universalmente l' idea 
Guelfa, perchè aveva fallito. Cosi accade quasi sempre, 
che si accagionano gli uomini dei difetti dì un prin- 
cipio, si condanna un principio perchè fu tradito, o 
mal servito, da chi doveva rappresentarlo. Cinquecento 
anni dopo il libro Della Monarchia di Dante usciva il 
Primato del Gioberti, a promulgare il princìpio diame- 
tralmente opposto, cioè il princìpio Guelfo. Mentre gli 
sforzi dei rivoluzionarj d' Italia cominciavano sempre 
contro il governo del pontefice, mentre si formavano 
novelle congiure e si facevano novelli tentativi nelle 
Romagne, mentre queste erano funestate dai patiboli e 
dalle condanne bolognesi {i^kk) ; si levava la voce po- 
tente di Vincenzo Gioberti a provare, che non solo nulla 
era possibile in Italia contro il papa e senza il papa, 
ma che nulla doveva altrimenti tentarsi se non con lui 
e per lui. Nel Papato egli indicava agi' Italiani la forza 
rigeneratrice di un mondo sconvolto, la mano riformatri- 
ce di una società conquassata, e lui arbitro delle nazioni 
riordinate e pacificate, invocato ed accettato, additava 
come gloria della sua patria; e in questa grande opera, 
alla quale era predestinato in beneficio del genere uma- 
no, prevedeva il gran filosofo un novello Primato della 
sua Italia, che avrebbelo diviso appunto col Pontificato 
sorto in stato così luminoso. Egli prevedeva benedetta 
dal Papato, come nel medio evo, la libertà per ucci- 
dere la' licenza, come allora la schiavitù e il feudalismo; 
santificato e proclamato il diritto della nazionalità, non 
meno giusto, non meno benefico agli uomini, non meno 
procedente dai principj del Cristianesimo, come erano 
stati jn altri tempi promulgati e protetti gli altri diritti 
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Siene di quel libro, che nondimeno si propagò a loro 
malincuore, come se il libro del Gioberti non fosse utile 
ad essi e singolarmente al pontefice. Ma le verità ivi 
espresse erano così lampanti, la forza del raziocinio cosi 
potente, e infine la tendenza ostile all' Austria -così ma- 
nifesta, che i governi italiani furono necessitati a pro- 
scriverlo per essere conseguenti a loro stessi. A Torino 
se ne permise la diffusione, come dicevasi, con cautela, 
cioè lasciando i compratori alla censura il proprio nome; 
provvedimento tenuto a quei giorni dal governo, quando 
voleva favorire la circolazione di un libro, e nello stesso 
tempo evitare soverchie brighe con la Corte viennese , 
mantenendo le apparenze della censura. Erano però gli 
sforzi censorj degli altri governi italiani le ultime prove 
della loro insufficienza contro la propagazione delle idee. 
Ma se il libro del Gioberti ebbe V incontrastabile merito 
di aprire il primo la discussione su questo soggetto, non 
era già del tutto scevro d' utopie anch' esso , e fu occa- 
sione di inutili polemiche secondarie che alla tesi prima- 
ria nocquero non poco. Il difetto maggiore del libro fu 
appunto di essere troppo speculativo, di esagerare il 
principio astratto da lui vagheggiato, e di tener poco 
conto delle politiche combinazioni e degP interessi ma- 
teriali. La grande idea dei morali interessi era quella 
che dominava tutta V opera, era lo scopo principale del- 
l'autore; il quale inarrivabile nelle sue filosofiche specu- 
lazioni sembrava voler lasciare il campo ad altri pratici 
scrittori, ad uomini anche più esperti nella scienza po- 
litica e nell'uso degli affari. Né posso tacere un altro di- 
fetto dell'opera Giobertiana, che non appartiene precisa- 
mente al Primato, ma al complemento di esso, cui più 
tardi die alla luce col titolo di Prolegomeni al Primato. 
Non esiterò a dirlo: la questione dei Gesuiti che il Gio- 
berti suscitò in quello scritto, fu politicamente inoppor- 
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tuna, massime per i modi che tenne; perchè la storia 
delle sventure della sua patria doveva avergli appreso^ 
che non nelle divisioni, ma nella concordia sola poteva 
essa sperare salute; che troppi erano ì nemici suoi in- 
terni ed esterni senza aggiungerle questa estesa e po- 
tente corporazione, la quale se non erale certo amica co- 
me il resto del Clero, ancora non era neppure né antico 
né cieco istrumento austriaco, essendo anzi le questioni 
fra lei e quel governo da poco tempo cessate, e l'alleanza 
sul solo reciproco interesse fondata; che la discus- 
sione e la lotta dava forza, destava l'attenzione e pro- 
cacciava soccorsi a queir Istituzione e con essa al suo 
partito, che come tutti i partiti nelle lotte sì avvalora- 
va; che male si tentava conciliare il Clero ai liberali, e 
specialmente la Corte romana, scTopo supremo del suo 
libro, accendendo polemiche che generavano scismi nel 
Clero stesso, destando una delle più spinose questioni, e 
complicando la politica e la religiosa riforma. Né solo 
per la sua sostanza fu questa polemica inopportuna po- 
liticamente , e rese più difficile a conseguire lo scopo del 
libro, ma per il modo ancora nocque viepiù alla causa 
liberale, all'autore ed al suo gran fine politico. Impe- 
rocché, come ho detto più volte, la politica appassionata 
fu e sarà sempre politica cattiva; e il Gioberti trat- 
tando la questione gesuitica con passione ^ recò danno non 

^ Io non vorrei certamente esporre un'opinione troppo ardita , dicendo che 
i Gemiti potevano estere tirati verso il movimento italiano ; ma senta daLLio 
potevano non aversi nemici , o almeno non così accaniti e cosi possenti nemici. 
Ciò ninno saprii contrastare. L'esempio del Belgio potrebbe confortare questo 
concetto y e quanto accadde in Sicilia (di che parlerò a suo luogo) giustificherebbe 
pienamente il mio asserto. La sventura massima generata da questa polemica si 
fa, che il Gioberti acquistò contradittori che non avrebbe avuti giammai, e che 
era bene per l'Italia non avesse: e, che h peggio, apparve andar dietro agli esage- 
rati ed ai mnaniieri. Ninno ha dimenticato, ehe in quel tempo il partito radicale 
faceva dei Gesuiti il tema favorito delle sue declamazioni in Francia, alla qualcosa 
il partito ultranreligioso aveva dato occasione imprudentemente con le sue incli- 
nazioni verso il passato. Allora ebbe voga il Giudeo Errante di Eugenio Sue, 
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poco alla politica, della quale egli si era fatto con tanto 
coraggio, con tanta sapienti e eoo tanta eloquenza 
campione. Di fatto per questa sola cagione un libro 
che avrebbe avuto e doveva avere per il bene della sua 
patria l'universale assenso, fu soggetto di acerbe con- 
troversie, e provocò gli scritti ancora più acerbi del padre 
Gurci, e i più tranquilli del padre Pellico. I Gesuiti difende- 
vano la loro causa, ma dietro loro si appiattavano i re- 
trogradi, e dietro questi gli Austriaci, i quali videro con 
piacere questi nuovi semi di discordia succedere a quelli 
che sembravano dovessero scomparire. Finché l'Italia è 
la terra delle fazioni, finché qoeste non sanno tacere in- 
nanzi al grande interesse nazionale, finché l'individua- 
lità e la passione non scompariscono in faccia alla pa- 
tria ; l'Austria sa che nulla ha seriamente da temere per 
il suo dominio nella Penisola. Perciò, come il Primato 
del Gioberti le aveva fatto presentire per sé un gran pe- 
ricolo , i Prolegomeni e le polemi(4ue che da quelli fu- 
rono occasionate, gUene additarono il più efficace e si- 
curo rimedio. 

Il libro del Gioberti peraltro aveva fatto una pro- 
fonda impressione in una parte del Clero; e se da un lato 
i Gesuiti e i loro fautori progimosticavano ip lui un nuovo 
Lamennais, la parte più colta del Clero abbracciò anche 
con entusiasmo le sue dottrine filosofiche e politiche. 

Quel libro die occasione e fu seguitato da un altro 

romanzo che per accreditare molte accuse aon ingiuste accumulò pure k più 
strane imputazioni %vX capo àt\ Gesuiti. Sic«om« egli disse tutto ciò che poteva 
dirsi ed imaginarsi su questo tema , gli scrittoci cke assalirono allora i Gcsoiii 
parvero quasi suo corteggio; e non è a dire se il Gioberti, come filosofo ^ dovesse 
scapitare nel figurare al lato d'Eugenio Sue, e come politico, di andar tUetro 
a un partito che non era il proprio. Il momento della lotta per k» meno era male 
scelto. Questo errore politico del Gioberti non andò sensa consegueaM; poiché 
fu il principio di funeste dubbiesse, le quali dovevano fenderlo ineoo utile al 
tuo partito e fare meno solida la sua riputasione. InoUre ebbe molta Ibrsa sulle 
sue azioni successive e le rese men sicure, cQm« pure sulle sue reiasioni persona* 
li; il che fu con detrimento grande d' Italia. 
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di Cesare Balbo, Le Speranze d' Italia , che comparve 
l'anno susseguente (iSib). Il conte Balbo portala un no- 
me già riverito dal Piemonte, e che per la vita del conte 
Prospero suo padre e per la sua significava libertà e 
patria. Se la lunga carriera politica del padre otteneva 
universali enoomj, la vita politica del figliuolo era tutta 
di ona opinione. Non educato a scuole speculative, ma 
alla realità degli afhri, nelle domestiche lezioni e tradi- 
zioni, e nel corso della sua carriera fino dai giorni del 
governo francese (nei quali era s:ià Auditore al Consi- 
glio di Stato a Parigi), aveva appreso a riguardare i pub- 
blici negozj con mente pratica e con retto intendimento. 
La scienza politica era in lui raffit)rzata dall' esperienza 
fatta fino dai primi anni e ai servigj del governo fran- 
cese e a quelli della patria, alla quale H prestò prima 
nella diplomazia e poscia nella milizia. 11 suo ingegno, 
la sua esperienza e le domestiche opinioni V avevano di 
buon'ora messo nelle file dei riformatori, prevedendo 
saggiamente la breve durata dell'opera stolta dei restau- 
ratori. La medesima saggezza lo rimosse da ogni ecces- 
so, lo tenne separato dai settarj, anche quando uo- 
mini di buona fede pari alla sua, ma d'ingegno più 
fantastico, si mescolavano a loro; e lo fece sempre ne- 
mico ed acerbo contradittore di ogni esagerazione, di 
ogni follia politica. Dopo la nuova reazione , più insipiente 
della prima che operossi al cadere della rivoluzione del 
1821, egli che né punto né poco aveva in questa avuto 
parte, quantunque il suo nome fosse popolarissimo e il 
suo procedere universalmente lodato come quello di one- 
stissimo e incontaminato liberale, si ritrasse a vita pri- 
vata. Gli studj dettero nuovo pascolo alla sua mente, e 
nuovo lustro al suo nome già riverito: anch' egli fu di 
coloro, i quali si consacrarono singolarmente alle ricer- 
che di patria storia, opponendo le glorie passate, quasi 
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nobile rampogna e protesta, alle vergogne e sventure pre- 
senti. L'Italia era stata sempre l'idolo de' pensieri suoi; e 
quando non potè o non credè servirla più, si piacque a illu- 
strarne il passato, e trarre da esso a prò dei suoi concitta- 
dini esempio e regola per l'avvenire. La snai Storia d'Italia 
(cioè la parte che venne alla luce) e le sue Storiche Me- 
ditazioni svelarono l'uomo pratico, il profondo politico 
nello storico erudito; additarono insomma l'uomo che 
seguendo le orme del Machiavello, cerca nella storia le 
ragioni dei fatti e gli utili insegnamenti. La rivoluzione 
del 1821 avevalo trovato maggiore nel reggimento Mon- 
ferrato; e con quel grado, egli si ritrasse. Carlo Alberto, 
appena salito al trono, non volle dimenticarlo, e per 
omaggio di meritata stima e in memoria dell'amicizia 
che avevalo a lui legato innanzi ai giorni infausti di quella 
rivoluzione, gli diede immediatamente le insegne di co- 
lonnello. Le difficoltà in cui fu avvolto il re nei primi 
giorni di regno, e l'opinione che godeva il conte Cesare 
Balbo, dicono abbastanza chiaro perchè il re, dopo aver 
reso quell'omaggio al merito dell'uomo (omaggio che 
egli credeva ed era giustizia), non credè forse potersi 
valere dell'opera sua, come di quella di ogni altro libe- 
rale troppo conosciuto in patria^ e fuori. Cesare Balbo 
era destinalo ad altri giorni, a quelli che il re pazien- 
temente aspettava. La lettura del Primato gli die occa- 
sione di riflettere, quanto utile ai concittadini suoi ed 
alla causa della patria verrebbe dal trattare apertamente 
e con senno quelle questioni, sulle quali gli uomini one- 
sti e saggi tacevano, e i disonesti e pazzi farneticavano: 
non essere sperabile nulla di buono, finché o il silenzio 
non preparava, o le utopie traviavano gì' intelletti delle 
moltitudini. Molte utili verità trovò nel libro del Giober- 
ti, molto coraggio ammirò, e lo giudicò esempio degno 
d' imitazione. Ma devoto al Papato , come il Gioberti, 
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guelfo, per cosi. esprimermi, al par di lui, pienamente 
d'accordo con lui nel disapprovare le italiche esagera- 
zioni; non portava però la speranza di una riforma po- 
litica del Papato fino a pensare quasi una piena resur- 
rezione del medio evo con il gran perno papale, culmine 
della novella civiltà. Persuaso degli errori del presente 
governo pontificale, egli non disperava che sul Vaticano 
potesse sedere un giorno un uomo, il quale per il bene 
suo e dei suoi successori sentisse di essere principe 
italiano , come per il bene della civiltà fosse costretto a 
riconoscere, se non a capitanare, la conquista di que- 
sta; senza spingere c«rto la sua imaginazione al punto 
da sognare un papato ideale, qual si presentava alla 
generosa e cattolica, ma più speculativa mente del Gio- 
berti. Questi considerava il Papato con gli occhi del prete 
e del filosofo, il Balbo con quelli del cristiano bensì, ma 
eziandio dello storico e del politico. Le annotazioni fatte 
al Primato del Gioberti negli ozj campestri del suo di- 
letto Rubatto gìimseTo a tal mole da formare materia di 
un libro, e furono appunto l'occasione ed il nucleo delle 
Speranze d'Italia. Lo scopo del libro fu di persuadere 
agi' Italiani la necessità di sottoporre tutte le altre que- 
stioni, che m essa come nel resto d' Europa si agita- 
vano, alla sola vitale e necessaria, a quella cioè 
dell' indipendenza; di combattere le male vie tenute 
per conseguirla, e additare le vere e di sperabile riu- 
scita. Porro unum est necessarium, fu il gran motto 
che il Balbo scrisse sulla sua bandiera; e così quella 
verità fosse scesa nel cuore degl'Italiani il giorno 
che la Provvidenza presentò loro un' occasione , pri- 
ma ancora del tempo che lo scrittore delle Speranze 
aveva prognosticato e sperato ! Ninno combattè al pari 
di \ìx\ gli errori che si erano commessi o si commette- 
vano dai suoi concittadini. La forza del raziocinio, gl'in- 
ni. 19 
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segnamenti deDa storia, tutto fa da esso adoperato a 
dimostrare errore quello che credevasi o volevasi cre- 
dere da molti verità, follìa quello che chiamavasi virtù 
ed eroismo. Giusto col governi e coi popoli, non dissi- 
mulò gli errori degli uni, non piaggiò le stoltezze degli 
altri. In ciò fu anche più preciso del Gioberti, e disse 
verità più dure, senza £Bir neppure ricorso alle lusin- 
ghiere memorie ed alle adutezioni per la nazione, a fine 
di temperarle e renderle più accettevoli. La qnal cosa 
rese più acerbo a molti il suo libro di quello che noi fu 
il Primato Giobertiano ; benché, senza nulla detrarre ai 
meriti del primo, io stimò ohe lo scritto del Balbo fosse 
più utile assai all'Italia. Tanta era già la tendenza de- 
gl'Italiani al fantastico, tanto grande il bisogno di nn*ide(^ 
concreta in mezzo al caos delle molte agitantisi nelle 
loro menti, ohe faceva mestieri, per cosi dire, un ca- 
techismo politico pratico, il quale formulando ciò che 
tutti avevano nel cuore, rettificasse gli errori delle 
menti e conciliasse ed unificasse le vaganti e discordanti 
sentenze. Invero il libro del Balbo, oltre ai fatti, com- 
battè le tendenze si repubblicane come unitarie, tatto le 
utopie insomma di coloro, i quali volevano fare T Italia 
con elementi che non aveva avuto mai, o con quelli 
che più non aveva ; trascurando il solo mezzo possiUle, 
cioè quelli che tuttora possedeva e poteva rendere a sua 
posta efficaci. Nella monarchia costituzionale egli ac- 
cennò abbastanza chiaramente e in modo che a ninno 
sfuggi il concetto, neppure a re Carlo Alberto , la più 
possibile, la più solida, la men pericolosa forma di li- 
bertà ; nella federazione più esplicitamente dimostrò ef- 
fettuabile la nazionalità italica. A questa però non po- 
tersi ascendere the a gradi, conquistando cioè innanzi 
tratto l'indipendenza parziale dei singoli Stati; questa 
non potercela contrastare lo straniero, quando principi 
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e popoli uniti la vogliono ; e per volerla, convenire ai 
principi non esacerbare i popoli, ai popoli non essere in 
cieca lotta coi prìncipi. Nelle libertà costituzionali sccn*- 
geva il fastigio di questo edificio di concordia, nel quale 
r interesse di tutti era conciliato, e quel della nazione 
assicurato ; e quelle diceva essere mezzo lento, ma po- 
tentissimo e sicuro per emancipare anche la parte serva 
della Penisola, la cui servitù avrebbe sempre contrariato 
l'indipendenza vera e reso non effettuabile il concetto 
della nazionalità. Imperocché, ammesso esclusivamente 
il principio federativo, come l' unico possibile, federazione 
compiuta non sarebbe mai in Italia senza il regno Lombar- 
do-Veneto ; e con esso qual parte dell'Impero, la fede- 
razione non sarebbe stata se non il mezzo di raddoppiare 
la servitù della Penisola, facendola passare dalla indiretta 
azione al più diretto assorbimento materiale e morale, 
che era il grande scopo cui mirava il gabinetto di Vien- 
na. Già si vide quali fossero le tendenze di questo, 
quando si parlò delle strade ferrate, e come mirasse ad 
attirare a sé tutti gl'interessi della Penisola, per tron- 
carne tutti i nervi, ed estendere sulla maggior parte di 
essa quella dominazione che viene riconosciuta sotto lo 
specioso titolo di protettorato. Tale e non altra poteva 
essere la conseguenza di una lega diseguale fra Stati pic- 
coli, deboli e noqi bene indipendenti, con Uno grandis- 
simo, che sebbene vi fosse rappresentato per una sua 
parte soltanto, avrebbe nondimeno gravato la medesima 
con la forza morale del suo tutto. Condannò adunque 
intomo a ciò anche le dottrine degP impazienti. Questa 
fu la parte politica del libro d'importanza più imme- 
diata che feri maggiormente l'Austria, perché additando 
le sue vere mire e le sue vere speranze, le troncava in 
erba : essa ne sarebbe stata forse meno adirata, se quel- 
la opposizione le fosse venuta da tutt' altra parte che dal 
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Piemonte. Ma una discussione aperta su questo da uno 
scrittore piemontese annunciava un'opposizione dal lato 
dell'opinione, che certo sarebbe presto divenuta generale 
in quello Stato, il quale solo potevate fare allora vera e 
solida opposizione, cioè concorrenza commerciale; im- 
perocché la lotta non si presentava sotto l'aspetto poli- 
tico, ma prendeva quello di gara d'interessi materiali. 
Provata la insipienza delle rivoluzioni, la necessità del- 
l'accordo coi principi, T utilità per questi di un tale 
accordo ; ragionò il Balbo seriamente sui mezzi da usare 
dagl'Italiani per tenersi pronti ad una occasione oppor- 
tuna con la volontà efficace di non guastarla, come di 
tante altre pur troppo avevan fatto, forse appunto per 
non esservisi preparati per lo innanzi. Additò con poli- 
tica sapienza, e con tutta la sincerità, le virtù che egli 
credeva necessarie ai suoi concittadini, senza le quali 
avrebbero sempre lottato invano, perchè privi delle forze 
opportune. E a questo proposito disse alte verità; quella 
specialmente del bisogno e del dovere che avevano tutti 
gl'Italiani, anche delle Provincie serve all'Austria, di ad- 
destrarsi alle armi ed educarsi agli affari per non trovarsi 
attorno, alla occasione, retori in luogo di politici, e so- 
prattutto gente infingarda ed oziosa in luogo di corag- 
giosa ed addestrata milizia. Questa virtù del siacriflcio 
operoso che il Balbo predicava ai Lombardi, era forse 
più difficile, era forse priva delle apparenze e della va- 
nagloria di una passiva e negativa resistenza, quale essi 
all'Austria opponevano; ma niuno dirà, dopo il 18&8, 
che fosse meno utile all'Italia. Stabilita la massima del 
doversi attendere l'occasione non in ozio infingardo, ma in 
operosi preparativi, lenti e compiuti all'ombra della in- 
contrastabile indipendenza dei singoli Stati italiani (mas- 
sima razionale e conseguenza legittima della buona 
scienza politica, la quale altro non è che lo studio àeh 
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r opportunità); esaminò le diverse probabili occasiuni 
cbe in un prossimo o remoto avvenire presentava ai suoi 
occhi lo stato in cui trovavasi l'Europa. Nelle piccole 
lotte parziali non vedeva occasione propizia. La lotta 
grande cbe da lui giudicavasi inevitabile, come da Na- 
poleone, dopo lunghi e vari tentativi di procrastinarla, 
la lotta fra il Nord e l'Occidente d'Europa, fra l'assolu- 
tismo e la libertà, fra la vecchia civiltà europea e la 
giovane civiltà della nazione degli Czar; questa lotta pre- 
sentava al Balbo una grande occasione di reparti terri- 
toriali, un rifacimento della Carta politica dell'Europa, 
e qumdi un'opportunità per l'Italia. Siccome poi scor- 
geva questa lotta nello sfascio dell'Impero Ottomano, e 
trovava soltanto nel reparto di esso quei compensi che 
all'Austria valessero la perdita dell'Italia; cosi credeva 
che allora si sarebbe potuto emancipare il Po, quando 
,gli sforzi per questa emancipazione non avessero co- 
stretto l'Austria a disperate difese, potendo nel Danubio 
trovare un ingrandimento più naturale e più sicuro, 
fonte per lei di maggiore e men contrastata prosperità. 
Che l'occasione annunziata dal Balbo non fosse remotis- 
sima, tutto l'indica in Europa; cbe quei compensi non 
fossero irragionevoli, lo diranno, credo, i fatti, e Dio 
noi voglia! stante le infelici sorti della nostra guerra, 
gli avvenimenti per conseguenza naturale avverati al- 
l'opposto. Coloro cui era acerbo il libro del Balbo, per< 
che troppo pratico e quindi troppo ricco di ammaestra- 
menti utili, e coloro che volevano chiudere gli orecchi 
alia verità o per impazienza di natura, o per ira di ve- 
dere da lui dimostrata la falsità dei loro principj , che fino 
allora avevano avuto credito e seguaci; gridarono contro 
queir opera più o meno altamente. Ma ciò non impedì 
che avesse immenso credito, e più edizioni in breve spa- 
zio di tempo se ne spacciassero ; la qualcosa fece onore 

19' 
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al lenno degl'Italiani, poiché provò che gli amici delle 
temperate ed utili dottrine erafio in tatta la Penisola nu- 
merosi. Quel libro gli aumentò, e si può dire che Yera- 
mente li disciplinasse. Gli oppositori del Balbo, e fra 
questi alcuni anche del partito moderato ma teneri forse 
di dottrine più impazienti, dissero che si'il Gioberti come 
il Balbo avevano dimostrato l'impotenza della loro pa- 
tria; offrendole il primo un protettore che essi credevano 
freddo cadavere incapace di ogni alito di nuova vita, 
cioè il Papato, ed il secondo una occasione impossibUee 
ideale che equivaleva ad un'assoluta negazione di ogni 
opportunità per emanciparsi. 

Carlo Alberto vide nelP opera di Cesare Balbo non 
una vana speculazione, ma un libro pieno di utili con- 
cetti ed avvertimenti per i popoli e per i governi italia- 
ni. Egli non aveva ancora in quei giorni (iSii) fatto 
intra wedere che a lampi le sue mire politiche; e seb- 
bene corresse voce di mali umori con l'Austria e di 
buona accoglienza da lui fatta al libro del Gioberti, 
nom fu senza pericolo che il conte Balbo risolse pub- 
blicare le sue Speranze. S'ignoravano le vere rela- 
zioni fra il gabinetto Sardo e quello Aulico, la potenza 
del partito retrogrado nel ministero anche si esagerava: 
quindi era dubbio se il re, pur contro le proprie convin- 
zioni , avesse potuto permettere o tollerare questa pub- 
blicazione fatta da uno dei più ragguardevoli suoi 
sudditi che soggiornava entro lo Stato; o se alP incontro, 
implicando ciò una certa responsabilità o complicità 
per parte sua, non fosse costretto a sacrificare l'autore 
alle ire del ministero ed alle richieste dell' offeso gabi- 
netto viennese. Qualche dimostrazione fatta dal re in 
quei giorni dava Corse speranze, che però non pote- 
vano non essere vaghe.^ Dell' opera del Balbo non ebbe 

' In occasione delle Ststt per la nascita del prìncipe Umberto suo oepofe, 
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11 re contezza compiuta innaiizi che uscisse, imperocché 
il manoscritto re^tò un giorno solo nelle mani di chi 
certamente gliene fece parola. Ciò non deve tacersi, 
perchè vi fu cui piacque divulgare che il re aveva di- 
rettamente incoraggiato l'autore, non tanto per crescere 
la popolarità del primo, quanto per detrarre al corag- 
gio civile del secondo. Invero di tal coraggio fece Cesare 
Balbo bella prova in quella occasione, poiché chiunque 
si riporti con la memoria a quei giorni, e ponga mente 
alle dubbiezze che accennai, converrà che stampando 
anche all' estero con tanta libertà e chiarezza un libro 
sulle condizioni della Penisola, si poteva ragionevol- 
mente far conto di schiudersi le porte dell' esiglio. Ma 
nulla di sinistro accadde; e questa fu vera gloria del re, 
e soggetto d' ira da parte del governo austriaco, che lo 
voleva responsabile di quanto non puniva in un suo sud- 
dito. Questa circostanza die maggior credito all'opera, 
e fece riguardare la politica del re in gran parte sotto 
r aspetto in cui il Balbo presentava la politica deside- 
rabile di un buon principe italiano; tanto più che il re 
non solo non punì, né disapprovò l'opera, ma quando 
vide la luce, apertamente la lodò, e a chi gli disse che 
TA^ustria non ne sarebbe punto contenta, rispose: « Che 
v> quanto a ciò era naturale, ma che il conte Balbo 
» aveva fatto beniesimo. » Queste indubitate dichiara^ 
zioni del re accreditarono forse la voce che egli non 

pvinogtako chi Joca di Sa^oyt , «Un ad alcune ISieiv ftUasiooi che furoao la- 
sciate conert Éella poesie, «i Tide alla grande (spotiiione di Belle Arti al Vaka- 
t ino un quadro da lui commesso al gentile pennello dell' egregia pittrice contessa 
OttaWa Masino di Momliello, il quale rappresentava Rodolfo d' Haugsbourg 
(autore di Gasa d' Aoslrìa) inginocchiato iDuansi al principe Umberto di Savoia, 
neir atto di prestargli omaggio di sudditansa e vassallaggio per alcune terre che 
da esso teneva In feudo nella 9vi<aera. ^esta memotla storica della famiglia rovi- 
stata dal Gibrario negli »nhrr} di Casa Savoja^ esposi* in cosi solenne mo- 
mento, era un eloquente corollario alla medaglia cbe circolava, e di cui si h già 
parlato. 
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fosse precedentemente ignaro della compilazione di quel 
libro, e crebbero in Corte la reputazione del suo auto- 
re; di esso e delle Sperante d' Italia ragioaavasi, co- 
me suole accadere, nelle anticamere del principe nei 
termini più lusinghieri. Era il tempo appunto che la 
politica di re Carlo Alberto si andava sempre più svol- 
gendo, ed ormai P Italia intravvedeva il suo pensiero, 
come egli era contento di vederlo così bene formulato 
nel novello scritto del conte Balbo. 

Questi due libri, il Primato e le Speranze, furono 
veramente quelli che commossero P universale in Italia, 
e i loro autori presero il primo posto fra gli scrittori 
dell'opinione moderata. Erano entrambi Piemontesi; 
e Piemontesi furono altresì la maggior parte e quasi 
tutti gli altri che più genericamente, o in modo più 
parziale, ma con la norma degli stessi principj, discus- 
sero quelle questioni. Già dalla semplicità eloquente de- 
gli scritti di un altro Piemontese aveva PAustria raccolto 
in Europa disapprovazione, odio in Italia: le crudeltà 
dello Spielberg e delle altre prigioni di Stato austriache 
avevano avuta una severa punizione nel memorando 
libro di Silvio Pellico. Il sistema di Francesco impera- 
tore e del suo ministro ebbe una insanabile ferita da 
quella pubblicazione, che gli concitò contro l'opinione 
universale, nel momento in cui la potenza dell' opinione 
si faceva gigante a contrappcsare la forza materiale, 
la quale si era voluta fare unico fondamento degli Stati. 
Il libro del Pellico fu una giustizia ed una possente 
arme di agitazione, svelando dolori veri col linguaggio 
ineluttabile della verità, e le ire di Francesco impera- 
tore contro di esso ponevano a nudo la ferita ricevuta; 
poiché mentre le moderate opinioni e la vita intemerata 
dell'autore erano pegno della verità dei suoi racconti, 
toglievano la possibilità di far confondere il suo scritto 
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con quello dei demagoghi. Benché questo libro appar- 
tenga ad un tempo antecedente, io non poteva tacere 
né di lui de dell' autore, ragionando degli scrittori pie- 
montesi che suir opinione italiana ebbero maggiore, più 
venerata e più meritata aùone. Piemontesi erano pure 
Uarione Petitti e Massimo d'Azeglio, degli scritti dei 
quali a suo luogo si é discorso. Il Petitti trattò una ma- 
teria speciale, ma collegata strettamente cogli interessi 
della nazionalità, coordinando a quel fine il sistema 
delle strade ferrate , che era soggetto delle discussioni 
e dei pensieri del giorno nella Penisola. Anch' egli trattò 
la questione della federazione italica, la quale doveva 
essere singolarmente aiutata dal sistema di strade fer- 
rate da lui proposto, e più, guarentita dalla guerra che 
prima del nascere voleva farle l'Austria, col sistema 
opposto che essa proponeva. Egli ebbe il merito di toc- 
care questo punto pratico con tale evidenza, che porse 
occasione agli Austriaci di vedere aperta una discus- 
sione atta a porre in chiaro la diversità degl' interessi 
dell'Impero e della Penisola; il che aggiunse nuove forze 
alla causa della nazionalità italiana, e la portò sopra 
un terreno, in cui poteva stabilirsi una lotta lunga, ma 
sicura. Massimo d'Azeglio ancora scelse una materia 
speciale applicando ai Casi di Romagna le sagge mas- 
sime del Balbo, che in quell' arringo avevalo preceduto. 
Egli fece vedere con l' esempio come possa rimprove- 
rarsi fortemente un mal governo ed esporsene a nudo 
le tristizie, senza lasciarsi perciò offuscare l' intelletto e 
consigliare partiti stolti ai sofferenti. La vana spedizione 
di Rimini non ebbe un significato politico, non fu gra- 
vida forse di avvenimenti se non per il Manifesto pub- 
blicato contemporaneamente dai moderati,^ per cambiare 

' Quel Manifesto può riguarclarii come primo fratto delle dottrine del Balbo, 
il quale ebbe a compiacersi di non aver gettato in terreno ingrato un seme presioso. 
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il colore del movimento, e per il libretto di Massimo 
d'Azeglio, al quale dette occasione. Il governo pontificio 
si dolse amaramente col governo sardo per il libro di 
Massimo d'Azeglio, come T Austria aveva fulminato 
Note violentissime per quelli del Gioberti e del Balbo. Il 
governo pontificio tenne la condiscendenza del governo 
sardo per un'offesa a sé medesimo; la qual cosa era un 
assurdo, tanto più che il libro aveva veduto la luce in 
Firenze con la data d* Italia, a malgrado di tutta la vi- 
gilanza e del raddoppiato spionaggio^ della polizia tosca- 
na, e non in alcuna città di Piemonte. Ma la Corte di 
Roma mal sopportava che avesse potuto l'autore libera- 
mente dimorare, dopo quell'inaudito atto di coraggio 
(che non aveva esempio in Italia) in uno Stato della 
Penisola. Espulso dagli Stati lombardi già innanzi, e 
dopo lo scritto dalla Toscana chiusegli le porte di Na- 
poli e di Roma, Massimo d'Azeglio ricoverossi ove si 
era ricoverata la libertà, o meglio in quel paese che 
tutto mostrava dover esser la culla della libertà in Ita- 
lia^ ed era destinato ad esserne l'altare inviolato. 

Un altro Piemontése finalmente trattava anch'esso 
la questione italiana nell' esiglio, Giacomo Durando , il 
cui libro della Nazionalità Italiana fu, dopo quello del . 
Gioberti,ìl solo utile e ragionevole pubblicato nell'emigra- 
zione. Giacomo Durando, emigrato in giovane età, aveva 
formato la sua reputazione militare e stabilito la sua 
condizione politica, combattendo negli eserciti costitu- 
zionali di Portogallo e di Spagna con fama di singolare 
valore e di non comune intelletto ; e dagli ultimi gradi 
era salito a quello di colonnello, come il fratello Gio- 
vanni (nel quale 1 pregj del cuore gareggiano con quelli 

* Una spia stava sempre alle soglie della casa ove sospettavasi cLeMassimo 
d* Azeglio attendesse con gli amici a quel lavoro, le bozze del qiiale furono non 
ostante corrette in quella casa stessa regolarmente. 
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della mente) era giunto agli onori di generale. I princìpi 
dell' opera del Durando furono di uomo che aveva tutta 
la sua vita combattuto sotto gli stendardi della libertà, 
e che dopo avere oontribuito a stabilirne 'il regno presso 
due nazioni straniare, doveva necessariamente nodrire in 
seno l'ardente brama di pot^e un giorno instaurarlo in 
patria. Ma se i sensi dell' autore non potevano non es- 
sere altamente Uberali, le sue of^nioni furono del pari 
tranqiHlle, moderate e pratiche, quali dovevano atten- 
dersi da chi aveva trattato di poittica col sangue freddo 
del soldato e con la spada in pugno, non con le furie 
del tribuno e con le mazze fescennine. Egli fu dunque 
schiettamente monarchico e costituzionale. Ma come non 
poteva essere a meno in chi aveva avuto a combattere 
sul campo con Cariisti e Miguelisti,! quali sovente ave- 
vano per capi parrochi -e vescovi, il Durando fu coi 
chierici meno indulgente dei Balbo, non che del Gioberti. 
Venendo anzi alla parte pratica del suo lavoro, e desi- 
gnando il possibile novello reparto della Penisola divisa 
in tre monarchie costituzionali fra loro federate (della 
quale die pure ai lettori la Carta geografica), fece spa- 
rire quasi affatto gli Stati papali, riducendo il governo 
del papa a Roma e a pochissimo territorio, che essendo 
nella sua Caria indicato col colore verde, mosse un altro 
egregio ingegno a dire in aria scherzevole: « che aveva 
ridotto il papa al verde. x> Del resto^ queir opinione non 
era nuova, benché da niuno cosi apertamente professata 
come dal Durando. Essa forse doveva restare come sag- 
gia ammonizione ai chierici delle combinazioni diverse 
che potevano operarsi in Italia anche a loro danno e 
per forza degli avvenimenti , qualora non avessero dato 
ascolto air invito ricevuto dal Gioberti e dal Balbo. Ben- 
ché su questo particolare, per le condizioni speciali del- 
l' autore, il suo scritto si dilungasse essenzialmente da 
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quelli degli altri due soprannominati; pure pel complesso 
delle sue dottrine, il nascente partito moderato si raUe- 
grò di aggiungere ancora questo nome agli altri degl'in- 
signi pubblicisti che ne sostenevano la bandiera, attorno 
a cui s' ingrossavano ogni giorno i proseliti e le simpa- 
tie universali. E l'Italia osservò che questo politico scrit- 
tore era pur Piemontese. Carlo Alberto, sebbene non fosse 
soddisfatto di vedere imaginata la cessione della Savoja 
e del Nizzardo alla Francia (perchè provincie fedeli, e 
perchè la prima specialmente culla della sua famiglia e 
madre di valorosi soldati), lo invitò in appresso a rien- 
trare in patria, alla quale aveva così nobilmente dedicato 
la penna, nella speranza di consecrarle in breve la spada. 
E poiché siamo sul passare a rassegna gli scrittori 
dell'opinione moderata, i quali contribuirono con essa 
alla rettiOcazione dei sentimenti politici, e prepararono 
il movimento italiano che in breve incominciò, convien 
dire^ essere anco fuori del Piemonte qualche libro ap- 
parso in ajuto delle dottrine messe in onore dagli scrit- 
tori subalpini. Non parlo degli scritti di Niccolò Tomma- 
seo, anima generosa e alto inge^o, il quale sebbene non 
andasse mai nelle opinioni dei settarj e degli esagerati, 
e fosse moderatissimo di principi e di desiderj, non potè 
comparire fra gli scrittori politici, fra gUoìoinini desti- 
nati a capitanare un partito; percjiè^le sue sentenze 
erano piuttosto nel regno del vago e dell' ideale, in cui 
sovente incontrava la verità, ma senza saperne additare 
la vera sua sede immutabile , e senza indicare ai suoi 
concittadini la via per raggiungerla. Nelle sue Speranze^ 
fu talora anco profeta, e parve che preconizzasse il 
pontificato di Pio IX; ma i suoi scritti pieni di fede e di 
patria carità erano destinati ad operare più sui cuori che 

* Belle Nuove Sperante tt Italia^ presentimenti da una opera di Niccolò 
Tommai^o. Firenie^LeMonnier. 
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suglMntelletti : se qaesto ufficio era bello, non andava 
privo d' inconvenienti , e non era certo il più necessario 
alla patria. Non si può quindi dire che i suoi scritti 
avessero una vera azione politica, manifestando V uomo 
non pratico, affatto speculativo e di buona fede. 

Non cosi di qualche libro che vide la luce in To- 
scana, meglio, che usci da penne toscane. In quella 
contrada, benché il progresso liberale subisse variazioni 
nel governo, non per questo fu meno crescente nel paese. 
Il partito liberale era numeroso, e la frazione mode- 
rata erasi già dichiarata esplicitamente, e riguardavasi 
dall'universale come rappresentata, secondo già dissi, 
da Cosimo Ridolfi e dal venerando Gino Capponi; al 
quale la stessa sventura* della vista perduta negli ultimi 
anni aveva aumentato il rispetto e la venerazione. Il suo 
stato gli tolse forse di donare air Italia i frutti del raro 
suo senno e di avvantaggiarla, come aveva fatto il Balbo 
a Torino; pur nonostante qualche breve scrittura, e mas- 
simamente alcune parole sulle condizioni di Romagna, 
aveva attirato l'attenzione generale, e non era stata 
senza profitto. Dacché il nuovo partito aveva fatto ac- 
cettare r opinione della necessità di riformare, e non 
distruggere lo Stato romano, questa parve l'assunto de- 
gli scrittori liberali; e ciò specialmente avvenne in To- 
scana, assuefatta a guardare e sperare dalla Romagna 
per i moti liberali, partecipante ai medesimi, e che 
aveva scelto questo terreno per la lotta col partito della 
reazione e col governo. Imperocché, nelle questioni della 
consegna del Renzi, il Ministero toscano iniziava una po- 
litica antiliberale, romana ed austriaca, come i liberali 
combattendola sostenevano tutto il rovesciato sistema, 
tutta la politica del defunto Corsini e del Fossombroni , 
ripudiata ora dal governo; politica liberale nell'interno, 
indipendente all' estero. Questa é la ragione per cui il 

III. 20 
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pensiero dei liberali in Toscana era per lo pili tutto ri- 
volto agl'interessi dello Stato vicino, anziché ai proprj 
più ioimediati. 11 libro dell' Azeglio che compariva in 
Toscana, esprime la verità di quanto dico* 

La questione romana, cosi spinosa, cosi da lungo 
tempo e variamente trattata e non mai decisa, doveva 
appunto in Toscana trovare imo scrittore che la esami- 
nasse con una profondità di scienza storica e di dottrina 
legale e canonica, e con tanto senno politico da osco- 
rare quanto si era detto circa la medesima fino allora , 
e da lasciar poco a desiderare per V avvenire : io accenno 
all'opera sulla Sovranità temporale dei Papi^ dell'av- 
vocato Leopoldo Galeotti. Parlo qui di questo scritto, per- 
chè fu séguito e complemento utilissimo e neeesaario a 
quelli del Gioberti e del Balbo, e perchè se per accidente 
non comparve alla luce se non dopo la morte del pon- 
tefice Gregorio, era già fatto e consegnato ai tipi innanzi 
la medesima; e quindi scritto con P occhio alle circo- 
stanze che in quel momento la Corte romana presentava. 

Se gli scrittori {«recedenti al Galeotti avevano sta- 
bilito che una riforma del Papato era non solo deside- 
rabile, ma politicamente probabile ed effettuabile, re- 
stava il gran problema: se stante le condizioni intrin- 
seche del Papato , stante V ordinamento fondamentale e 
le basi del dritto che costituivano la Curia romana e la 
forma di quell' ordinamento governativo, era possibile. 
La storia e la scienza del dritto soltanto potevano deter- 
minare ciò. Una risoluzione negativa di questo nodo vi- 
tale delia questione avrebbe fatto andare a vuoto tutti i 
desideri giobertiani, avrebbe tolto credito (se non dato 
più incertezza) a tutti: i raziocioj politici del Balbo. E 
Leopoldo Galeotti assunse di provare dall' evidenza dei 
fatti del passato e dall' eàame del dritto , su cui posava 
1' edificio romano, che la riforma degli Stati pontificali 
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era opera possibile. ProTò anzi che volendo parificare 
le istituzioni di quegli Stati a quelle degli altri d' Italia, 
e farli progredire di conserva c(m essi verso istituzioni 
ancor più liberali (che dovevano essere veicolo alle costi- 
tozionali, cui avevano a prepararsi prìncipi e popoli); 
Roma non aveva che a rifare i suoi passi, richiamare 
le vecchie sue memorie, e le leggi vigenti in altri tempi 
risuscitare. Egli trattò quel problema praticamente, e 
sui dati di fatto esistenti. Così volle stabilire per base 
dell'ordinamento romano i Capitoli di Eugenio IV, i 
quali dovevano tenersi per esistenti, finché non il 
pontefice ma tutto il sacro Collegio riunito non avesse 
cambiato spontaneamente quella base, annullandoli con 
una novella legge organica fondamentale dello Stato 
da tutti consentita.^ Dimostrava intanto il Galeotti che 
nello stadio in cui doveva entrare il moto italiano, niun 
impedimento dalle Costituzioni di Eugenio sarebbe ve- 
nuto alla partecipazione degli Stati romani ; e faceva 
chiaro come si fosse potuto, senza lederle, mandare ad 
effetto anche più di quello che si chiedeva e nel Mani- 
festo di Rimini dagl'insorti e nel Memorandum del 1831 
dai potentati, cioè libertà municipali e provinciali, una 
Consulta a Roma, e fino la responsabilità ministeriale. 

^ Questo accadde appunto , aUorcb^ il pontefice e il sacro Collegio sanci- 
Tano nel mano 1848 lo Statuto fondamentale. Le dottrine del Galeotti^ cui si 
coleva dare soverchia estensione e comoda interpietaaioBe , rimasero da quel 
fatto sostanualmente modificate : ed egli stesso poscia lo dichiarò. Quella sua di- 
l'biarasione, che apparve sul giornale fiorentino Lo Statuto^ deve riguardarsi 
qoal corollario necessario alla sua opera. Le Costituioai di Eugenio IV permet- 
terano dipoter seguire il movimento liberale fino ali* istitniione d'nna Consul- 
ta; e forse era da desiderarsi che quello stadio più a lungo si protraesse di quello 
cbe fu concesso dal rapido succedersi degli eventi, affinchè popoli e governi po- 
Uisero addestrarsi alle lotte della libertà. Il sacro Collegio abolì in tal parte 
qnelìe Costitusioni. Cosi rimosse egli stesso (il che, com'era da prevedersi, sa- 
rebbe sempre accaduto , anche se lo stato delle Consulte si fosse in Italia prolun- 
gato) qualsiasi ostacolo che poteva venire dalle medesime, perchè gli Stati 
Romani si parificassero agli altri d'Italia, quando questi avessero salito l'ultimo 
gradino della riforma diventando costituzionali. 
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Stabilire questo sopratuito e in modo noo illusorio, ed 
il voto delle imposte deliberativo senza vìncoli che im- 
pedissero la libertà e l' indipendenza del giudizio alla 
Consulta ; sarebbe stato porre insenabilmente le basi di 
una Costituzione, anzi fondarla in sostanza, senza darle 
il nome né le forme per il momento. L' opera del Ga- 
leotti dotta, pratica ed utile oltremodo, fu lavoro d' in- 
gegno tranquillo e non di fantasia sbrigliata; perciò, 
qualunque siano stati gli eventi, comunque le condizioni 
si sieno modificate , sarà sempre uno dei più notevoli 
scritti politici d'allora, e di quelli che anche pubblicati 
rimasti in tempi non propizj , stanno per V avvenire 
come insegnamento, o come protesta. 

Non posso chiudere questa breve rassegna senza 
dire qualcbe parola di un altro scritto di natura e di 
opinioni affatto C4)ntrarie ai precedenti, che è testimonio 
dell'esistenza di opposti desiderj, od almeno di opposte 
sentenze. Non parlo già delle fantasie di Giuseppe Maz- 
zini di altri emigrati, perchè generalmente o erano 
libelli di occasione, o accozzamento delle idee più astratte 
e delle sentenze più disparate e contradittorie ; ma in- 
tendo parlare dell'Arnaldo da Brescia, tragedia poli- 
tica dell'insigne poeta fiorentino Giovanni Battista Nic- 
colinì. La potenza d'ingegno dell'autore, il credito che 
godeva nella letteratura, davano tal peso ad un suo 
scritto, quale pochi altri avrebbero avuto : anche gli er- 
rori in bocca degli uomini grandi sono fatali, e non 
possono trascorrere né inosservati né senza conseguenze. 
Perciò fo cenno di questo lavoro, sebbene poetico, e che 
mal potrebbe porsi a canto alle opere politiche di cui ho 
ragionato,*«enon fosse stato un fatto grave in faccia alle 
medesime, e non avesse il germe di un diverso princi- 
pio politico. * È infatti notevole che in questo subitaneo 

Parve in quei momeoti una solenne e fiera ripetixione deUa protesU del 
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rivolgersi degl'intelletti italiani verso il Guelfismo, per 
così esprimermi, Tanima del Niecolini non si piegò , e 
la sna tragedia apparve appunto qual protesta contro 
le novelle tendenze papali. Onde non contento di aver 
posto sulle scene la guerra al Papato civile, urtò ezian- 
dio nello scoglio delle opinioni religiose. Il libro fu con- 
dannato da Roma; ma ebbe molto grido, ed il partito 
radicale tutto ne levò gran rumore. Così fresche poi 
erano in tutta Italia le memorie dell'opinione antipapale, 
che qpei versi doveano solleticare anche le antiche in- 
clinazioni di molti Convertiti politici ; oltre di che gr in- 
contrastabili meriti poetici e letterarj rendevano accet*- 
tevole una opera qualsiasi del Niccolini. Ma fu deplorabile 
questo indizio e principio di scisma nel momento che la 
concordia sembrava volersi fare universale, almeno nelle 
persone più rispettate della Penisola; e l'assenza fra 
queste, e la quasi protestante segregazione dell'austero 
ingegno del Niccolini, era una sventura, un sinistro au- 
gurio. Da quei giorni infatti egli sembrò come isolato, e 
i legami pur di vecchie e strettis^me amicizie con altri 
uomini insigni apparvero rotti. Il più curioso fenomeno 
presentato dalla tragedia del Niccolini si era, che quando 
appunto il principio guelfo si faceva nuovamente gi- 
gante, essa offriva quasi per antidoto o per compenso il 
germe del principio ghibellino.* Disfare il Papato per 

Macfaiavello, il quale alle speranse nate in Italia per le opere di Giallo II aveva 
opposto quella severa sentcnia .• « E perchè sono alcuni d' opinione , che il benes- 
w sere delle cose d'Italia dipende dalla Chiesa di Roma^ voglio contro ad essa 
a* discorrere quelle ragioni che mi occorrono, e ne allegherò due potentissime, le 
a* quali, secondo me, non hanno repugnania etc. *• Discorti, lib. I, cap. XII. 

1 Cosi il Machiavello aveva soggiunto; ** Abbiamo adunque con la Chiesa 
n e coi preti noi Italiani questo primo obbligo , d* essere diventati sema religione 
n e cattivi; ma ne abbiamo ancora uno maggiore, il quale h cagione della rovina 
u nostra. Questo è che la Chiesa ha tenuto e tiene questa nostra provincia divi- 
*• sa. E veramente alcuna provincia non fu mai unita o felice se la non viene 
a* tutta all' ubbidienia d* una repubblica o d'un principe, com'è avvenuto alla 
m Francia ed alla Spagna. E la cagione che la Italia non sia in quel medesimo 

20- 
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fare l'Italia, era la sostanza del sao concetto; quando 
pure questo disfacimento si compia per ^ra di un Im- 
peratore, anzi che d'un tribuno e d'una rivoluzione. 
Accenno questi fatti e questi elementi per disegnare lo 
stato delle opinioni nel 18&6 e in quel tomo, che eb- 
bero azione specialmente sui fatti successivi^ e rivelarcmo 
l'esistenza di alcune convinzioni e di alcune tendenze. 
Perciò non senza ragione ho parlato de| successo avuto 
dalla Tragedia del Niccolinì, che è un'apparente ccmtra- 
dizione eoa la preponderanza dei prineipj giobertiani di 
quei giorni : esso palesa la difierenza, e stetti per dire, la 
lotta delle convinzioni con le tendenze, le quali erano 
radicate in molte tradizioni, in molti pregiudizj e nel- 
l'uso delle congiure. 11 fenomeno che ci offre fino dai 
primordj della rivoluzione V Arnaldo da Breseia, do- 
veva far presentire ai politici che avverrebbe, se il mo- 
vimento guelfo, per inscienza di chi lo condnceva, o 
per discordia, avesse fallito per un momento alle con- 
cepite speranze. Le convinzioni rese vacillanti avrebbero 
dato luogo alle tendenze vecchie e radicali, e tutta la 
tempesta sareU)e piombata addosso al Papato; indi di 
questa naturale conseguenza, di questa sventura, di 
questo universale abbandono dei molti si sarebbero gio- 

» Urmioe ^ ne abbia anche ella o una repnbblica o un prìncipe che la governij è 
w solamente la Chiesa; perchè avendovi abitato e tenuto imperio temporale , non 
» è stata si potente ne di tal virtù che 1* abbia potuto occupare il restante d* Ita- 
•• lia e farsene prìncipe. E non h stata dall'altra parte si debile, che per paura 
M di non perdere il dominio delle cose temporali , la non abbi potuto convocare 
» un potente che la difenda contro a quello che in Italia fosse diventato troppo 
M potente. » Queste idee non cessavano di serpeggiare in Italia; ed oltre alFu^r- 
naldoj molte scritture che le mantenevano vive potrebbero citarsi ancora. In 
alcune and Fidea ghibellina più compiuta , cioè la fusione d'Italia per messo 
e nelle mani dell' imperatore d* Austria , veniva espressa chiaramente. In un 
Dialogo pubblicato clandestinamente nei prìmi giorni del pontificato di Pio IX 
tcggevasi: «Italia con l'Austria f Chi potrebbe opporsi loro? Ah I se l'osassero.... 
•( ben potrebbe qualche remota terra rivedere ancora una volta le aquile di Ce- 
to sare, le aquile di Trajano... Io sono Italiano; ma se pur fussi Ghibellino, lo 
M sono con Pannata e con Dante. » 
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vati i pocbi settarj, gli audaci radicali, gli sfreAali de* 
inagoghi. Ciò avvenne , ed appunto perchè avvenne, volli 
per tempo accennarne le cagioni e gl'indisj. 

E poiché si tocca qui degli scrittori che o preven-* 
nero, o predissero, o guidarono od accompagnarono il 
movimento italiano, non posso omettere i poeti. Oltre 
alPinsigne toscano Niccolinì, altri quattro poeti politici 
erano celebrati innanzi al 1846, cioò Giuseppe Giusti 
toscano, Giovanni Prati veneto , Gabriele Rossetti napo- 
letano e Giovanni Berehet lombardo. Questi scrittori ten- 
nero via fra loro diversa nel poetare, e furono ancor essi 
testimonio, o meglio espressione, dei diversi partiti che 
travagliavano la Penisola, e delle diverse opinioni che 
nascoste sotto il velo d'una sincera unità di scopo face- 
vano presentire la possibilità di futuri contrasti. Giuseppe 
Giusti sortiva dalla natura quell'acume non ordinario 
d'ingegno che notomizzando i pensieri, le tendenze, le 
opinioni, i coi^tumi, la vita e il cuore dell'uomo, le ap- 
parenze e la sostanza della società , disceme il vero dal 
falso, il possitnle dal chimerico ; e a tutte le esagerazioni 
facendo guerra, sa trovare il debole di ciascheduna, e 
riportandole alle naturali loro proporzioni le uccide, fa-^ 
cendole ridicole da maravigliose 6h% elleno sembravano 
alle torbe. Piaggiò più acremente di chicchessia la ti- 
rannide, e gli uomini che ne erano o schiavi o interes- 
sati adulatori. Niuno al pari di lui, cioò con più verità 
di lui, %fènò qudla turba d'uomini che puntellava gli 
avsmzi del vecchio sistema, sol perchè ninna luce di 
personale speranza loro sorrideva nel nuovo; ninno punse 
ugualmente, sia le ignoranze aristocratiche, sia le su- 
perbie degli uomini nuovi, sia le follie del volgo. La sua 
severità coi principi e coi grandi lo fece credere repub- 
Uicano mA aenso che si dava ai nostri giorni a quella 
parola, cioè amante delle più ampie forme democrati- 
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che, e i demagoghi speravano forse in Ini veder sorgere 
all'occasione un ardente tribuno. Ma i tribuni per abi- 
tudine atterrando i grandi adulano le plebi, e il Giusti 
non adulò queste mai ; e come avea fatto della boria dei 
primi, derise e condannò le fiacchezze delle seconde. 
Amò l'Italia sopra tutto, al pari d'ogni altro ebbe lei 
in cima d'ogni suo pensiero, e giustamente fa afflitto 
dal vedere le divisioni dei partiti sorgere innanzi la ri- 
voluzione, ed annunziare, ad un occhio scrutatore come 
il suo, più tardi conflitti. Forse l'abitudine del negativo 
e il notomizzare i difetti lo fece talvolta, se non essere, 
parere soverchiamente incredulo ; come ebbi altrove a 
notare che l'attenersi a false apparenze lo rese talora 
ingiusto. Egli ebbe più fede che illusioni, cioè più fede 
nei principi che negli uomini, le debolezze e i difetti dei 
quali erangli soverchiamente noti. Non fu però quel che 
direbbesi un pessimista, e neanche fu esclusivo. I suoi 
versi resteranno la miglior pittura dei costumi dei suoi 
giorni, delle passioni politidie e quasi dei malumori che 
agitarono la società in cui visse. Detestò le sètte e i set- 
tarj, e da essi non fortuna ma sventura alla patria 
aspettava. Indovinò la loro incapacità a generar nulla; 
e li dipinse al vero, paragonandoli al molo per l'infe- 
condità e per l'ostinatezza. La sua satira mm scese mai 
alle persone, se non quando aveva in mira uomini col- 
locati in alto grado ; non per invidia della potenza loro, 
ma perchè soggetti per il loro stato al comune giudizio, 
al tribunale della pubblica opinione. A questi, come ai 
popoli, fu più largo di rampogne che di lodi. La poste- 
rità fra queste rampogne noterà l'ingiustìzia di quelle 
che scagliò contro Carlo Alberto, né le scoserà se non 
il momento in cui furon dettate, e l'eco dei dolori 
della patria e di generose illusioni, delle quali il poeta 
facevasi interprete ; solo forse si dorrà che nei giorni 
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non della fortuna, ma della sventura di quel magnanimo 
re, Giuseppe Giusti non dettasse un verso di riparazione. 
Ma quando il cittadino più nobile rivelavasi nel monarca 
agli occhi dd più increduli, e da un lato egli spirava 
esule e martire, e dall'altro la patria, di cui aveva ten- 
tato il riscatto, ricadeva nella polvere e sentiva ribadire 
le sue catene ; l'animo di Giuseppe Giusti era troppo af- 
franto. Lo spettacolo prima delle bruttezze dei concitta- 
dini, poi della ruina d'Italia consumava una vita già 
infievolita. I suoi versi cooperarono non poco a prepa- 
rare l'italico movimento, e divennero popolari malgrado 
delle censure ; di che egli ebbe testimonianze nel seno 
della stessa Lombardia, non ostante le paurose cautele 
della polizia austriaca. Come poeta, il Giusti resterà 
sempre modello unico dì un genere di satira ignoto in 
Italia: come cittadino, fu retto, pratico, non esagerato, 
imparziale con tutti ed alieno da tutti gli estremi, cioè 
liberale nel vero senso della parola, indipendente nelle 
sue 9ùoni ed opinioni, e amante solo del suo paese na- 
tio. La sua morte non fu delle minori sventure che ac- 
compagnarono seguirono da presso la memoranda ca- 
tastrofe italiana. 

Giovanni Prati, nato nelle Provincie soggette all'au- 
striaca dominazione, sentì più gravemente il peso del 
giogo straniero. La potenza della sua fantasia, la facilità 
e bellezza del verseggiare, la novità e grandiosità delle 
immagini, l' abilità nel toccare le corde tutte del cuore 
umano, ora con forza che scuote, ora con dolcezza in- 
sinuante, lo fecero il primo lirico d'Italia fra i suoi 
contemporanei. Le sue poesie ebbero credito generale, e 
fu salutato poeta da un angolo all' altro della Penisola, 
benché ancora in età freschissima. Lasciò per tempo le 
Provincie infelici, nelle quali era nato, e visse alcuni anni 
in Piemonte. Ai canti d' amore innanzi al 18M innestò 
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il seatimento politico, non invero frequentemente, ma 
in modo sempre aguale; il che deve tornare a sua lode, 
e più ancora l'aver egli scorto che il movimento italiano 
era incarnato in re Carlo Alberto, e av^lo altamente 
cantato, quando ciò a molti appariva delitto. I suoi 
versi prima del 18&6 non furono tutti dedicati alla pa- 
tria, e gli venne ascritto a colpa di averli anche avviliti 
a celebrare le grazie delle danzatrici. Ma non erano queste 
vergogne e peccati comuni? I versi del Prati non sono 
essi per tal parte T espressione dei vani affetti di moltis- 
sima gioventù italica, dell'inebriamento di questa fiacca 
generazione, che pure dalla Provvidenza era destinata a 
fiere lotte, cui avrebbe dovuto più energicam^te appa- 
recchiarsi? Come però Giovanni Prati sentisse l'italia- 
nità, come la vedesse con pochissimi incarnata in re 
Carlo Alberto; oltre alla canzone da me altrove citata, 
e che produco fra i documenti, lo mostrano qua e là 
varie strofe delle sue poesie, nelle quali traluce sempre 
il medesimo pensiero con V impronta di forte convinci- 
mento e di viva passione/ Tutti quei versi furono 

^ La fede del Prati fino dal 1S43 risulta da molli suoi canti. Ne cito alcuni 
▼ersi per ricordo e per testimonio della medesima: 
Forse un immenso palpito 
In questo dubbio mondo 
Desterà Dio; dell'inclite 
Acque Eridanie in fondo 
Forse è la gemma ascosa , 
Che all'indolente sposa 
Più gloriosi tdami 
Desiderar farà. 
Altrove scriveva cantando le lodi del Conte Rosso: 

Or voi, Savoiardi del tempo novello, 
n nome e la gloria del vostro frat^Uo 
Recate sui labbri , pensate nel cor: 
Degli ozit blanditi non sente 1* inganno , 
Non sente la fide dei dì che verranno 
Chi V opre non cura del patrio valor. 

E voi che languite scorati e pensosi , 
Poeti d'Italia , dai lunghi riposi 
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scritti nel 1863 oiù quel tomo, allorché il commuoversi 
dell'Italia centrale scuoteva le fibre d'ogni buono Italia-* 
no, e rendeva il sire delle Alpi quasi impasiente di ma^ 
nifestarsi. Giovanni Prati trovossi di buon' ora separato 
politicamente dagli uomini che dovevano formare il 
partito anti-piemontese ed anttHiionarchico, e ciò do^ 
veva cagionargli poi. non poche ed immeritate sven^ 
ture: dico immeritate, perchè l'espressione dei sensi 
politici del Prati, come sa^ia e sempre uguale, meri^ 
tava, non che lode, rispetto. Sebbene le sue poesie fos- 
sero popolari in Italia, non pare che valessero ad aCRret- 
tare o guidare il movimento nazionale; mentre la parte 
politica era in quelle rara, ed introdotta quasi furtiva- 
mente; Gertio era da desiderare che per tempo avesse 
compreso il sud destino, di diventare cioè il Bardo d'Ita- 
lia; ma il Prati diventò^ lirico veramente politico sol 
dopo la rivoluzione, e i suoi canti (molti dei quali stu- 
pendi) scrìtti durante i diversi periodi della medesima, 
non possono essere in questo luogo soggetto di alcuna 
disamina. 

Giovanni Berchet è la manifestatone poetica dell'idea 
che informava la rivoluzione del 1821. Tutta la purezza 
del concetto, ma insieme tutto l' indeterminato e V in- 
distinto del inedesimo, tutte le illusioni generose, tutti 
i nobili dolori, tutti i rancori giusti o passionati di quel 
tempo, ebbero nei sucri bei versi un eco immortale; 
come i sentimenti che vi traluoono-, sono l' espressione 
dell' animo suo. A quei versi e alle Prigioni di Silvio 
Pellico si deve forse l'azione esercitata dalla rivoluzione 
del 1821 sugli eventi successivi, benché le proporzioni 
di quella fossero, a dire il vero, meschine. Pur troppo 

Sovget»tina-ToUa, sofget» a caMtaT* 
Tendeneiconcoipdi V oncth^ «desolo , 
GM un eco poMWte del tempo remoto 
Susaira sull'Alpe, passeggia sqI mar III 



240 CAPITOLO QUAftANTESIMOQUARTO. 

quei canti resero anche popolare l'ingiuria scagliata 
dal dolore, dalla sventura e dal disinganno di cuori ge- 
nerosi, sul capo augusto di Carlo Alberto! Pur troppo 
]a storia si dorrà che il poeta di Clarina non abhia mai 
rotto apertamente il suo lungo silenzio, per rendere una 
meritata giustizia a chi tanto soffri per la patria! ^ Il Ber- 
chet alimentò, massime nei giovani, e propagò co' suoi 
versi la flainma nazionale, e fti uno dei più notabili pre- 
cursori della rivoluzione italica, e quasi l'anello fra il 1821 
e il 18th8. Se i suoi versi accennano più al. principio in 
genere che alla modalità della sua effettuazione, più 
alla sostanza che alle forme in cui doveva quello in- 
carnarsi ; il suo procedere e le sue opinioni lo tennero 
sempre nelle file dei moderati e degli uomini alieni da 
ogni utopia. La sua vita politica durante la rivoluzione 
dovea essere ampia ed onorata conferma si dei suoi 
principj italiani, come delle sue convinzioni moderate. 
Si direbbe che il Bérchet fosse il lirico politico dell' ita- 
lianità innanzi la rivoluzione, come il Prati fu durante 
la medesima. La musa del Berchet tacque troppo pre- 
sto, e il suo silenzio fu inesorabile. 

Anche il partito esagerato ebbe il suo poeta, o piut- 
tosto ne ebbe uno, che sopra tutti gli altri si sollevò 
per potenza d' ingegno, per impeto sbrigliato di fanta- 
sia, per facile bellezza di verso, per forza, se non per 
eleganza di frasi, espressione di pensieri arditi. Gabriele 
Rossetti, esule napoletano a Londra, sembra si avesse 
assunto V incarico di cantare le vane idee che giravano 



' Per giusliiia debbo aggiungere che quando io lerÌTeTa cfuesto lion mi 
era noto avere il Berchet in parte prevenuto il desiderio da me esposto. Egli 
aveva scritto una lettera a re Carlo Alberto, allorché era esule in Oporto. Io re- 
gistro questo fatto con piacere; ma vorrei non fosse amareggiato dall'avere 
veduto teslb sparire dalPorìiionte italiano anche questa stella luminosa e dal 
l'avere dovuto piangere T intemerato cittadino, dell' amicisia del quale mi 
onorava. 
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per le teste degli emigrati colà raccolti. Certamente 
Giuseppe Ricciardi, par napoletano, era più di lui in- 
terprete poetico della Giovine Italia ; ma le idee di que- 
sta si avvantaggiarono più pei versi del Rossetti che 
per quei del Ricciardi. Essi furono avidamente letti e 
piacquero, non ostante la stravaganza di cui ridonda- 
vano e la poca accuratezza dello stile, che sentiva ta- 
lora dell' estemporaneo. Malgrado dei rigori delle cen- 
sure italiche e sopra tutte della romana, quei versi, e 
particolarmente // Veggente in solitudine, fecero il giro 
d' Italia; eccitando insieme al santo amore di patria il 
disprezzo verso il principio religioso e un odio cieco con- 
tro 1 principi, che non poteva condurre T opinione ad 
altro che alla .repubblica. Quei versi, unitamente al suo 
libretto: Roma verso la metà del Secolo XIX, chiari- 
vano il Rossetti nemico acerbo del Papato, e quasi ab- 
beverato del fiele dei Protestanti, fra i quali Taceva di- 
mora, contro la Chiesa di Roma. Si direbbe talora che 
professasse esplicitamente quelle dottrine. Non dubito 
però di affermare che i suoi scritti furono perniciosi, 
perchè seminarono zizzania politica, e quasi non ba- 
stasse questa, tentarono seminare la religiosa, la quale 
ben altri dolori potrebbe arrecare alla misera Italia. Ga- 
briele Rossetti, innanzi di compiere il Veggente, diventò 
cieco, e i versi coi quali racconta la sua sventura e la 
sua passione^ sono belli e parlano al cuore. Ma basti di 
questo argomento. 



IH. ^ 
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CAPITOliO IU4V. 

LE DIFFERENZE COMMERCIALI. 



L' incremento materiale e intellettuale del Piemonte 
non poteya a meno di destare n(m tanto le gelosie, 
quanto i timori del gabinetto austriaco. La volontà del 
re mostravasi ormai palese e indeclinabile : le arti poste 
in opera o per dominarlo nell'interno, imbrigliarlo e di- 
rigerne la politica, per mantenerlo incerto con le di- 
visioni, erano andate in gran parte, se non del tutto, a 
vuoto. Era l'anno 18i!i'6. Gli atti del goveirno piemontese 
avevano già data nel gabinetto una superiorità al par- 
tito riformatore, il quale forte della volontà del re e della 
potenza dell'opinione che cominciava a dichiararsi, po- 
teva dirsi sicuro di vincere la prova. Questa superiorità, 
e con essa l'antipatia per l'Austria e l'opposizione fra i 
due governi, doveva farsi più aperta a cagione dei ma- 
teriali interessi. Fino a qui un'apparenza d'intimità po- 
litica serbata da re Carlo Alberto aveva tenuto dubbiosi 
gli animi dentro il Piemonte e fuòri, ma aveva dato agio 
a lui di ordinarsi nell'interno ed emanciparsi lentamente; 
ora era necessario alla fine di eleggere una parte al co- 
spetto d'Italia. Assicurata al regno piemontese la sua 
indipendenza assoluta in Europa, il costituire il Piemonte 
in grado tale da porre in evidenza il dritto e le forze sue, 
da destare per esso simpatie non di fanatismo e transi- 
torie, ma ragionevoli e durature, poteva e doveva essere 
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opera delle circostanze. Re Carlo Alberto non doleva su- 
scitarle, ma coglierle quando opportunamente si fossero 
presentate, e in questo consiste gran parte della politica 
sapienza ; poiché le occasioni opportune si prevedono e 
si carpiscono, ma non si muovono il più delle volte se 
non se dai nemici o dal caso. E questa occasione oppor- 
tuna doveva appunto essere destata dall' Austria. 

Questo potentato sapeva che opporsi direttamente 
a quanto nelP amministrazione piemontese compievasi, 
e nelP interno reggimento di quello Stato indipendente 
volersi mescolare con prepotenza, non era né saggio né 
possibile partito; sostenere (come aveva fatto per qual- 
che tempo) la concorrenza di buon governo, di mate- 
riale prosperità e dì equa amministrazione della giusti- 
zia, era ormai cosa anch'essa impossibile ed inutile a 
mantenere tranquille le provincie lombarde. Credè dun- 
que buona politica appiccare briga su questioni com- 
merciali, le quali potessero darle pretesto di fare qual- 
che atto che o intimorisse il governo piemontese, o met- 
tesse agitazione nell'interno del regno , o ne danneggiasse 
gravemente gì* interessi, o rovesciasse almeno parte de- 
gli uomini che sedevano nei consigli del principe, quelli 
specialmente a lei più invisi. 

In siffatte mire e paure trovavasi il gabinetto au- 
strìaco pienamente d'accordo con la Corte di Roma. Non 
era possibile certo che il governo di Gregorio pontefice 
fosse indifferente a questo progredire lento sì, mar co- 
stante; e soprattutto a questo esplicarsi della stampa e 
di tutte le forze vìve del paese, e a questo credito che 
gì' intelletti guadagnavano in tutta la Penisola. Il libretto 
dì Massimo d'Azeglio in speciale era per loro una spina 
pungentissima, di cui volevano quasi accagionare il re 
stesso, e per la simpatìa che egli palesava alle idee di 
progresso e d'italianità (simpatia ben cognita ai re- 
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trogradi ) e per i sospetti che avevano sullo scrittore ; il 
quale volevasi da loro riguardare quasi come persona che 
operasse con regio mandato secreto. Queste agitazioni 
della romana Corte erano forse cresciute ed esacerbate 
indirettamente dall'Austria, che pure sarebbe stata con- 
tenta d'ottenere col mezzo dei chierici ciò che a lei 
stava a cuore , e avrebbe volentieri adoperato i medesi- 
mi come comoda vanguardia: erano egualmente inasprite 
dal partito della Cattolica, il quale conoscendo le con- 
vinzioni religiose del re, male si apponeva che facendo 
fare la Corte romana, a questa per iscrupolo di coscienza 
cederebbe, e sarebbe stato dominato: erano infine au- 
mentate dagli uomini forse non settarj , che pure sedendo 
nei consigli del principe accanto ai riformatori , volevano 
prendere la rivincita su di loro, e trovare anche modo 
opportuno di sbalzarli. £ come delle minacce, che indi- 
rettamente provocavano dai grandi potentati, si giova- 
vano spesso a trattenere il principe nella sua via; cosi 
di quelle che col mezzo degli aderenti loro in Corte di 
Roma si potevano agevolmente procurare, tentarono in 
questa occasione valersi per colpire la coscienza del re, 
ed atterrare i rivali. 

Nel maggio del 18^6 giungeva improvvisa e quasi 
inaspettata una risposta della curia romana, attesa da 
due anni, alla domanda fatta dal governo sardo, di san- 
cire le determinazioni da lui prese in proposito del clero 
dell'isola di Sardegna, che lo eguagliavano in fatto d'im- 
posta a quello di terraferma. Lo stamento ecclesiastico, 
uno dei tre stamenti istituiti dagli Aragonesi (gli altri 
due erano il militare e il reale) che riuniti formavano 
le corti, parlamento feudale, aveva per parte sua, come 
gli altri, procacciato e mantenuto al Clero privilegj ed 
esenzioni ingiuste e intollerabili. Abolito il dritto feudale in 
Europa, era pure assurdo che il Clero volesse reputare prò- 
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prietà sacra, patrimonio intangibile della Chiesa ciò che 
non era altro se non parte o conseguenza del sistema e 
del dritto feudale. Avendo il sapiente governo di re Carlo 
Alberta voluto abolire anche nell' isola, ove era rimasto 
in vigore, quell'assurdo dritto per rilevarla dalla lagri- 
mevole condizione in cui giaceva, non poteva tollerare 
«ilcuna eccezione, e doveva togliere questo inciampo; il che 
volle fare usando ogni deferenza verso la Chiesa, doman- 
dando cioè la sanzione della Corte romana per quello ri- 
ferì vasi al Clero. La Corte dì Roma però, silenziosa per 
due anni su quella materia, rifiutò infine la sua ap- 
provazione; e mal celando il rancore e le sue tenden- 
ze^ accompagnò quel rifiuto con una indiretta bensì, ma 
ingiusta, inopportuna ed incompetente disapprovazione 
dell'intiera riforma che compievasi in Sardegna. Era 
ella questa opposizione un culto cieco verso le antiche 
cose, e dispetto di veder r ulnare quell'ultimo avanzo 
dell'edificio feudale andato in brani nel Continente ? Non 
credo. Se mal non m'appongo, altre erano le mire del 
gabinetto romano. Disapprovando quel che in Sardegna 
facevasì dal governo, non volevasi colpire la cosa, ma 
l'uomo, il quale aveva nelle sue mani l'amministrazione 
dell'isola ed era consigliere e anima di tutte le riforme che 
dovevano cambiare l'aspetto di essa. Forse questa non 
era la mira diretta della Corte romana, ma piuttosto, 
come accennai, di coloro che avevano inspirato quella 
Nota; l'Austria cioè e il partito retrogrado piemontese. 
Volevasi, né credo errare nell' asserirlo, far cadere il ca- 
valiere di Yillamarina, sperando per tal modo tutta de- 
viare la politica di re Carlo Alberto. L'Austria special- 
mente, preparando a quei giorni un assalto, giovavasi 
della Corte di Roma come di vanguardia. 

Il re conobbe e valutò subito queste arti subdole; e 
ne scòrse , almeno genericamente , lo scopo. Egli non 

21' 
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ebbe dubbio alcuno su gP influssi stranieri cbe avevano 
ispirato la Corte romana^ e in genere sospettò che T Au- 
stria avesse in animo di occuparsi, direttamente o indi- 
rettamente, nell* interno reggimento dei suoi Stati. Ma 
la sua coscienza religiosissima non fu scossa da queste 
disapprovazioni romane, ed egli viepiù si convinse del 
suo diritto d' indipendenza e della necessità di farlo ri- 
spettare. Dubitò fino (per T audacia che ì governi asso- 
luti spiegavano) che si volesse fargli violenza calpestan- 
do i diritti suoi, e credè possibile córre questa opportunità 
per incarnare i suoi desiderj. Domandò quasi alla Prov> 
vldenza che T Austria si gittasse con lui a prepotenze, le 
quali lo ponessero nella necessità di assumere una vigorosa 
e dignitosa difensiva, che fosse inizio dell'impresa da 
esso semjH'e vagheggiata, della guerra cioè d'indipen- 
denza, per cui soltanto sembrava volersi serbare in vita. 
E appunto dì quelle minacce ragionando, egli scriveva 
nel maggio del Ì6k6 queste nobili parole, che sono una 
manifestazione più esplicita, quale fin allora non aveva 
fatta ad alcuno, del suo concetto e delle sue speranze: 
(( Del resto, accada ciò che si voglia, io sono intiera- 
mente pronto ai voleri di Dio; e sarebbe pure una ven- 
tura per il cuor mio che si volesse fare oltraggio alla 
nostra indipendensMt nazionale. Si vedrà allora di che 
sono io capace^ » 

Le intenzioni dell' Austria non tardarono a farsi pa- 
lesi, anzi si palesarono quasi contemporaneamente. Essa 
volle afferrare, come la Corte di Roma aveva lìntto, un' oc- 



' w Aa reftte, quelqaei cboses qui amvent, je sais toat pr^ à la toIodI^ 
m de Dica; et ce lerait ud booheur poi» moa coeur qne l'oo voulùt atteoter à 
M nolre ind^pendance nationale. On verrà alors ce dont je suis capakle.w Lettera 
di re Carlo Alberto, Più braai di lettere come la preaente si troreraono ia que- 
sto capitolò; e io coo6do che molte di esse Tedranoo la Ince vok giorno, come 
anche con tut molti altri documentici quali saranno ampia conferma dei fatti 
da me nairati in questo volume per quanto riguarda il Piemonte. 
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casione iDdiretta di apiiiecar briga col governo piemon- 
tese, ma, coDvien dirlo, non ebbe l'accorgimento di 
sceglierne almeno una, in cui le toccasse apparenza di 
ragione ; potendosi cosi prevedere che il terreno da lei 
prescelto per entrare in lizza col suo emolo erale svan- 
taggioso, e che sarebbe stata in breve costretta a ritrar- 
sene. Esisteva fira 1* Austria e il Piemonte un vecchio 
trattato del 1751, col quale il secondo rinunciava al com- 
mercio attivo dei sali col Canton Ticino, e la prima con- 
cedeva libero transito al sale che gli Stati Sardi traevano 
dal territorio della Repubblica Veneta. Tutti i magistrati 
piemontesi opinavano concordemente dopo il 181 ^ che 
la 'validità di quel trattato fosse cessata, essendo ces- 
sata la causa che al medesimo aveva dato luogo. II Pie- 
monte non traea più sale da Venezia: nonostante il go- 
verno piemontese per un eccesso di buona fede non volle 
infrangerlo giammai, e religiosamente lo rispettò. 11 
Ganton Ticino frattanto stimando più conveniente trarre 
il sale altronde che dagli Stati austriaci, chiese al Pie- 
monte il transito per i suoi Stati; e il governo piemon- 
tese, osservando che il transito non era commercio atti- 
vo, essendo anzi la concessione del medesimo prerogativa 
della Corona, aderì ai desiderj dei Ticinesi. 11 che fece 
tanto più volentieri e con maggiore sicurtà, in quanto 
Ano dal 1815 lo stesso feld-maresciallo conte di Belle- 
garde, generale della Lombardia, in una lettera all' In- > 
caricato sardo in Milano, cavalier Bonamico, aveva im- 
plicitamente professato V opinione medesima , che il 
transito cioè non può mai venir riguardato come com- 
mercio. 

Su questi fondamenti adunque il governo piemon- 
tese stabilì che essendo quel dritto di concessione di 
transito prerogativa della Corona, il rinunciarvi quando 
venisse contrastato , sarebbe un compromettere in guisa 



2i8 CAPITOLO QUARANTESIMOQCnNTO. 

non lieve Y onore e V indipendenza della medesima. Ma 
l'Austria volle appunto contrastargli questo dritto per 
trovar modo di ricondurre quello ^tato sotto la tutela^ 
a cui era sfuggito per opera del re. Ella adunque gridò 
violato il trattato del 1751, e fece i più arditi richiami 
su questo col mezzo del suo ministro a Torino : la ri- 
sposta fu ferma e risoluta, senza ostentazioni, qual po- 
teva attendersi dal re, dacché specialmente la questione 
ponevasi nei termini di questione d' onore. Questa fer- 
mezza crebbe le ire del gabinetto viennese, il quale volle 
imprudentemente venire, senza porre tempo in mezzo, 
ad inconsiderate ed ingiuste rappresaglie; imperocché 
il 20 aprile la Gazzetta di Milano annunciava dMmprov- 
viso gli effetti dello sdegno del Consiglio Aulico con un 
Decreto che minacciava uno dei commercj più ricchi 
delle Provincie piemontesi. I vini di quelle, che sono 
feracissime e vinicole quasi tutte, si consumavano in 
Milano, e pagavano un dazio d' introduzione di lire au- 
strìache 9. 10 per ciascuno ettolitro: il Decreto Aulico 
colpiva a morte quel commercio facendo salire il dazio 
fino a lire austriache 21. ^5, crescendolo cioè di IS lire.^ 
L' effetto però di questa rappresaglia fu totalmente 
opposto a quello che forse sarebbesi creduto, o che al- 

* « Con sovrana approTaiione virne ordinalo dall' I. R. Presidenca della 
« Camera aulica generale , che il dazio d* entrata pei vini coniam dello Stalo 
«• Sardo, introdotti per la linea daziaria del Regno Lombardo-Veneto, sia aunaen- 
w tato air importo di L. 21. 45 per quintale metrico sporco. Si reca ciò a pnli- 
M Llica notizia, coir aggiunta che il nuovo dazio suddetto sarìi attivato col giorno 
m primo di maggio prossimo venturo , avvertendosi inoltre che nulla Tiene can- 
M giato neir attuale trattamento daziario dei vini comuni degli Stati di Parma , 
« Piacenza 4 Guastalla , Modena e Ferrara, contemplati alla rubrìca 627 della 
M vigente tariffa daziaria; che però i vini comuni del Cantone Svizzero del Ti- 
>• cino potranno partecipare al trattamento più favorevole della citata rubrìca , 
« soltanto quando siano accompagnati dalla bolletta di esportazione del detto 
M Cantone Svizzero, e vengano introdotti nella Lombardia per 1* ufficio austrìaco 
m di Ponte Chiasso, e che mancando queste condizioni saranno pure assogget- 
w tati al maggior dazio di L. SI . 45 per quintale metrico sporco. •» GasseUa di 
Baiano, 20 aprile i846. 
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meno il principe di Metternìch si era ìmaginato. Essa 
non che intimidire e il re e il popolo piemontese, rialzò 
gli animi di tutti: mormoravano i liberali, mormora- 
vano i possidenti, mormoravano tutti gli uomini d'onore, 
ed il re non dissimulava più il suo sdegno. Il partito 
retrogrado avrebbe forse voluto, se era possibile, im- 
pedire che Carlo Alberto traesse profitto da queir atto 
insipiente per acquistarsi la pubblica opinione, e unifi- 
care la causa sua e dell* onore piemontese con quella 
deir indipendenza nazionale. Né i loro timori erano al 
tutto fuor di proposito. Il principe di Metternich aveva 
commesso un grave errore politico; ma fu inutile cosa, 
sia lo intimidire, sia lo smuovere il re dalle sue deter- 
minazioni. In, quel!' istante egli era più che mai diffi- 
dente del partito retrogrado, e non volendo esser colto 
all' amo, guidò da sé medesimo le pratiche con l'Austria 
con la maggior sagacia diplomatica, nella quale poteva 
essere altrui maestro ; e la sua volontà fu precisa ed ir- 
removibile sempre. Infatti egli personalmente stabiliva 
e faceva sancire dal suo Consiglio un appello all' opi- 
nione pubblica, una risposta piena di gravità all' arti- 
colo della gazzetta milanese. Denunciare il fatto, met- 
tere al nudo in poche parole , non di polemica ma di 
narrazione, la giustizia della sua causa e le ingiuste 
pretensioni che volevansi suscitare ai danni dello Stalo 
piemontese, era il partito più decoroso da abbracciarsi: 
e la Gazzetta Ufficiale del Regno del 2 maggio 18^6 
aveva quella sobria e dignitosa narrazione senza alcun 
commento, la quale era solenne protesta ed appello per 
parte del re ai sudditi suoi e all' Europa tutta. ^ Denun- 

' « Interno. — - Torino , S maggio. — L' aumento del daaio di entrata sui 
▼ini de'R. Siati adottato dall' Àostria , pubblicato nella Gazzetta di Milano 
del 30 dello scorso aprile, e inserito in quella Piemontese (Cf. 94), colpisce rosi 
direttamente gì* interessi de' proprietari e coltivatori, che resta 0[iportnno d'in- 
dicare le cagioni di siffatta misura. Nel i7òl si stipulava una Gonvensione tra 
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cìata però V ingiastiiia della rappresaglia, volle il re 
far vedere di averne compreso il significato politico. 
Un trattato di commercio con la Francia, sottoscritto 
e pubblicato contemporaneamente, indicava all'Aoslria 
che il Piemonte non era isolato, e che le sue alleangf, 
erano scelte di buon'ora per ogni evento. Nel medesimo 
tempo ad un atto di proibizione, economicamente stolta, 
rispondeva con uno di saggia larghezza conforme ai 
dettami di buona economia, con cui all' Europa intelli- 
gente e sopratutto all' Inghilterra, che di fresco ai si- 
stemi proibitivi aveva solennemente cominciato a rinon- 
ciare, dava occasione di vantaggioso confronto fra le 
due politiche, il trattato con la Francia in risposta alla 
proibizione dei suoi vini fatta dall'Austria, assicurava 
alla prima aropj vantaggi sopra molte mercanzie ; ^ in- 

U Corti di Sardegna e di Austria , per la quale, accordandoci questa il trasilo 

dei sali della RepubUica di Veoesia per gli Stati della Lombardia , per parte no- 
stra si rinonciaTa al commercto attiro dei sali coi Cantoni svisseri e Baliaggi da 
essi dipradcnti in Italia. 

•» Questa Convenzione fu richiamata in vigore coi tsattati del 1S15: ma 
avendo le Gabèlle Sarde cessato definitivamente di prevalersi dei sali di Venesia , 
ftoteva la medesima considerarsi. come risolta , maocando lo scopo per coi en 
stata stipulata; e fu soltanto per dcferenta alla certe d'Austria, in considera- 
■ione di non essere stata denunziata la Convenzione, che S. M. rinunziò al for- 
nire al Cantone Ticino k quantità di sale che le aveva chiesto. 

M Però il governo di questo Cantone , avendone fatto acquisto all' estero , 
chiese al governo di S. M. il libero transito, che gli fu accordato, non potendo- 
si , secondo le massime del diritto delle genti, negare alli StaU confinanti il tran* 
sito di qualunque siasi merce, ove non ne torna pregìndisio allo Stato che lo 
accorda. 

•• La corte di Vienna , volendo considerare qnal commercio attivo questo 
transito di sali, quantunque accordato senza alcun benefìcio e profitto per le Re- 
gie Gabelle, vi si e opposta; e ricusando S. M. di aderire a una tale estensione 
della Convenzione del 1751 , nella quale non si è fatto parola del transito, la cui 
proibizione ne fu ne poteva mai essere dalla corte di Sardegna consentita, fu 
dall'Austria adottata la sopra accennata misura come una rappresaglia. « 

Vedi Docum. XIII nella BaccoUa di Atti Ogiciali e di divtrsi scritti 
pubblicati in Italia^ in Francia ed in Germmnin intorno mito presenti ver- 
tenne fra i' Austria ed il Piemonte. Losanna, Ronamici e C. i&46» 

' Sull'acquavite, sullo suocfaero raffinato, sui frutti, sulle porcellane, e 
sugli oggetti di lusso e di moda. 
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sìeme minacciava l' Austria per conseguenza di un cre- 
scente contrabbando degli oggetti di lusso francesi, che 
avrebbero atQoito in Piemonte, e sarebbero entrati in 
Lombardia copiosamente, sopratutto dal lato dei Lago 
Maggiore. Non appena i due atti del governo piemon- 
tese furono letti sulla Gazzetta Ufficiale, che la pubblica 
gioia fu irrefrenabile. I Piemontesi, i quali, se tolgansi 
gli scrittori, fino allora sembravano ed erano creduti 
estranei alle politiche commozioni della Penisola ; i Pie- 
montesi tranquilli per natura e alieni dall' esaltamento 
che suole invadere i popoli meridionali , furono in preda 
ad universale agitazione. Ciò è agevole a comprendersi, 
sol pensando che il moto partiva dal re; nel quale, fatto 
tutore del loro onore nazionale vilipeso, vedevano iden- 
tificate le speranze loro medesime. Le provincie più dan- 
neggiate dalla rappresaglia austriaca furono le più so- 
disfatte della politica indipendente del re. Gratulazioni 
ed offerte di essere disposti a maggiori sacrifizj, non che 
a quelli cui soggiacevano, furongli inviate dai Consigli 
Provinciali allora radunati, e massime da quel di Ver- 
celli e da quel di Gasale: da quelli insomma, nei quali le 
opinioni retrograde non avevano all'Intendente della 
Provìncia, come in più luoghi accadde, fatto legge di 
obbedire ai segreti ordini che procedevano da una parte 
del ministero, a impedire qualsiasi manifestazione di 
voti, di bisogni o di lamenti per mezzo di quella isti- 
tuzione dei Consigli , voluta porre in atto dal re a di- 
spetto del. partito che gli troncava ogni via di miglio- 
rare lo Stato. Nella Capitale poi la gioia e l' agitazione 
apparivano più grandi ancora. Canzoni militari di guer- 
ra, tutte piene di sensi italiani, erano in mano dei sol- 
dati:' inni di tripudio e anehti poetici d'indipendenza 
nazionale circolavano segretamente fra le mani dei cit- 

* Ve ii*era anche un;i in dialetto piemontese molto energica. 
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ladiDK Alcuno di quest' ioni ebbe lodi dal re , e fu da 
lui medesimo fatto leggere agli amici. 11 partito retro- 
grado fremeva, raccoglieva quei versi come dociunento 
di congiura, e riguardavali qual soggetto di timore. Dai 
retrogradi che stavano nel governo erano più che mai 
con sospetto ricercati^ e ne veniva data da loro notlua 
segreta (il che mi costa) ai Gesuiti , per prova dell' ura- 
gano, il quale da lungi entrambi minacciava, e di cui 
prevedevano lo scoppio in una possìbile rottura delle 
buone relazioni con T Austria. E queste furono vera- 
mente presso a rompersi in quei giorni, e si sarebbero 
fors'anco rotte, non già se la popolazione torinese 
avesse potuto far prorompere la sua gioia come desi- 
derava, ma se Ifi gioventù più calda ed impaziente 
avesse voluto cogliere l' occasione per unire alle grida di 
(i Viva il Re » quelle di a Viva il Re d' Italia » e le 
imprecazioni all'Austria. Si disse dal partito retrogrado, 
che ciò sarebbe accaduto un di verso la metà di mag- 
gio, nel quale, secondo il consueto, il re doveva assi- 
stere alle manovre dell' esercito. Immensa era la folla 
dei cittadini accorsi ansiosamente a vedere il loro re, 
e tributargli un omaggio di stima, di gratitudine e di 
devozione; e questa manifestazione sarebbe stata tale, 
qual fino allora non si era veduta uguale in Italia, poi- 
ché r entusiasmo popolare era al colmo. Ma U partito 
retrogrado ben vide a qual popolarità re Carlo Alberto 
sarebbe cresciuto in Italia per quella dimostrazione, e 
com'essa sarebbe stata forse principio d'agitazióne in 
tutta la Penisola: ogni arte dunque si pose in opera per 
dissuaderlo dall' uscire e mostrarsi al popolo impaziente. 
La sua naturale antipatia per i moti di piazza che cre- 
deva per buone ragioni pericolosi, la sua ritrosia per 
le ovazioni, le voglie d'improntitudini d'alcuni che si 
esagerarono al maggior grado, tutto fu adoperato a farlo 
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rimanere. Egli già dopo lunghe dubbiezze mandava gli 
ordini di licenziare per quel giorno le truppe; quando 
giunse il ministro della Guerra cavalier di Villamarina, 
e gli esagerati timori attenuò, le mire di coloro che po- 
nevano ostacoli svelò apertamente, e sarebbe riuscito 
forse, anzi era riuscito a persuaderlo di seguire il primo 
suo impulso, se il governatore di Torino conte Della Torre 
non sopraggiungeva inopportuno a frenare l'impeto del 
re. Carlo Alberto era già per montare a cavallo, se non 
che le esagerate rappresentanze e i fantasmi agitati dai 
retrogradi fatalmente lo indussero al partito che pareva 
più prudente. Non voleva il re perdere in faccia all'Au- 
stria il suo contegno di dignitosa e giusta difensiva per 
cangiarla in una offensiva, che non aveva l' apparato 
del dritto inattaccabile; oltre che temeva potesse in fac- 
cia ai potentati europei porlo dal lato del torto (mentre 
stava da quello della ragione), suscitando agitazioni e 
ostilità senza la più stretta necessità. Il popolo adunque 
attese lunga pezza, finché una pioggia improvvisa di- 
sperse r immensa folla che era accalcata sulle piazze e 
sulle vie per salutare con alte acclamazioni il suo re. 

L' intento dei retrogradi fu per tal modo in parte 
ottenuto, evitando queir ovazione e sopra tutto la riper- 
cussione che avrebbe avuto in Italia. Dico in parte, per- 
chè i liberali non ignorarono nulla dell' accaduto , e la 
colpa di avere deluso il popolo fu versata sul capo dei 
retrogradi e non su quello del re.^ Quelle furono gior- 
nate di vera gioia, come da lungo tempo non si ricor- 
davano in Piemonte: il re stesso eì liberali chiamavanle 



' Ali* inno che doveva cantarsi dal popolo, alloichb rattendere si faceva 
pio Inngo, si aggiaose la strofe seguente: 

Esci adonqne : che più tardi ì 
Il tuo popolo h per te. 
A dispetto dei codardi 
Vuol gridare : Viva il Re I 

m. 22 
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scberzando k ghrioie. Ma quanto gVItaliani tulti ne 
furono Bodiaraiii, altrettanto ne fu irritato il prìncipe di 
Metiemich che le aveva suo malgrado occasionate; e 
r ira di questo fu al re più cara delie acclamazioni e 
degl' inni cbe non potevano eerto portarlo, oome tose 
quell' ira, allo scopo da lui bramato* Infatti^ aUorcbè il 
re circa due mesi dopo veniva a sapere che Lady X,^ 
aveva narrato, essersi ai giorni delle maniféstaziooi 
torinesi trovata a Vienna nella sala del prmcipe di Met- 
teraich, quando ne giunsero le prime notizie , e che 
questi era fuori di sé dalla collera e ad ogni istante 
usciva dalhi sala e rientrava comprese da visibile agi- 
tazione , scriveva a proposito d' altri Iktti queste parile 
di fiera ironia: e A quel pwer^ principe di MeUermA 

si farà il sangue grouo. Me ne duole per 

lui. Ma quamio ante, nudgraio del piccolo, ansi pie- 
coliseimo partito austriaco o retrogrado, io soma férme- 
mente risoluto di non arrestarmi nella via del progres- 
so, in tutto ciò che può avere per scopo la felicità del 
popolo , e r incremento del nostro spirito nazionale^ « 
E in che senso intendesse la frase ultima, ben appariva 
dalle parole con le quali conchiudeva la sua lettera, al- 
ludendo ai rimproveri che direttamente e indirettamente 
quel partito, di cui ragiona, focevagli giungere d'ogni 
parte per arrestarlo nella sua via, con minacce contro 
lo spirito anti^ustriaco, cioè nazionale, che si andava 
appunto per suo impulso e col suo esempio propagando 
nei suoi Stati, e Del re^o (soggiungeva), se si volesse 
eliminare dal nostro paese lo spirito avverso agli Au- 



^ «I Ce pavvre prince de Metternich en fera bicn du manvais 

M sang. Je le regrette poQT luì. Maia qiiant a m<H, lualgrt^ le petit, fort petit 
M parti autrichien, ou retrograde, je suis bicii resola a avancer dans le progrès, 
•• dans Ioai ce qui pcut tendre au bonLeur du peqple, et h d^velopper coire 
•• esprit natiooal. m Ltttera dSi re Carla ^/6«rto^ S6 luglio 1846. 
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j: siriaci, converrebbe comineiare dal cacciarne me stesso,*» 
f Memorande parole, che sono risposta eloquente a chi pure 
. ;. a quei giorni canterellava le antiche fole del tradimento. 
Queste erano le idee politiche del re in quel tempo; 
. j idee, dalle quali i suoi atti ^ e singolarmente le diploma- 
ci tiche trattative dd suo governo, non furono dissonantL 
;, iQcarkato di levar di mezzo le insorte difficoltà fra i 
due gabinetti, fu inviato a Vienna il marchese Alberto 
Ricci, genovese che per destrezza e per ingegno era da 
tutti reputato fra I diplomatici piemontesi uno dei più 
capaci. Il re però dirigeva personalmente queste prati- 
che; e valendosi in specie della espressione rappresaglia, 
la quale era nella Nota comunicata dal governo austrìaco 
al c<Misole sardo residente in Milano, allorché fu publicato 
V articolo del 20 aprile, chiese prima d' ogni altra cosa 
il ritiro di quel documento ostile, e in breve l'ottenne. 
La fermezza mostrata dal re, e l'aver egli posto la que- 
stione di finanza come questione di buona fede e d'onore, 
persuase il gabinetto austriaco ad essere più circospetto. 
Re Carlo Alberto frattanto dichiara vasi pronto a doman- 
dare V arbitrato di un grande potentato; accennando al- 
l' Inghilterra, ma in pari tempo lasciando al governo 
austriaco la libera scelta di qual più gli fosse piaciuto. 
Ma l'Austria, che ben sapeva d' aver torto nella que- 
stione finanziera , e voleva trarne pSrtito per sollevare la 
questione politica e per evitare una definitiva decisione, 
qual sarebbe venuta dall' Inghilterra , cui non era poi 
disposta a sottostare, pendeva per la Russia; col qual 
potentato sperava menare in lungo le cose, e acquistar 
tempo per complicare alla prima occasione le due que- 
stioni.* Onde cercò di evitare le prime offerte del re , e 

' « Aa reste , si on Toulait ^Itminer de notre pays Teiprìt anii-aotrìehien , 
m 3 iaatlratt commeneer par m'etpulser moi-Hmème. » ibié, 

* Ali* innato aastriaco, che favellando col re di q^nesta proposta d* ariti- 
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senza negare dì accettarle cominciò ad apporre condi- 
zioni. Nello stesso tempo accorgendosi che il trattare la 
questione politica tacitamente poteva ingenerare novelle 
complicazioni , e torte ogni occasione opportuna di farlo 
una volta direttamente e con vantaggio; vedendo forse 
anco di aver errato gittamdosi a quelle rappresaglie , le 
quali avevano dato agio al re di abbandonarsi alle sue 
tendenze ) ponendolo su di un terreno legittimo, sopra 
cui difendeva la propria indipendenza, e cooperando quasi 
alP accrescimento della popolarità sua in Italia (il che 
distruggeva V opera laboriosa di lunghi anni e sperdeva 
il frutto dei molti sudori di tanti felici stemperatori di 
calunnie); osservando, dico, tutto questo, credè in certo 
modo comperare, se era possibile, con le concessioni 
finanziere mescolate a lusinghe e minacele, un cambia- 
mento di direzione nella politica di Carlo Alberto. 

Un inviato del principe di Mettemich recava a tal 
effetto al re l'espressione dello sdegno e delle amorevoli 
intenzioni sue. Doppio era T incarico affidatogli, presen- 
tando un'acerba Nota del Cancelliere imperiale sulle que- 
stioni commerciali fra i due Stati. Le ragioni del sue 
sdegno non dovevano essere più misteriose : ciascuno le 
aveva bensì indovinate, ma il Mettemich credeva oppor- 
tuno sinceramente manifestarle. Trattata la questione 
di flnanza, si trattò separatamente la politica, e a tutte 
le azioni e tendenze del governo piemontese fu fatto se- 
vero processo. Il re ebbe un franco colloquio con l'Au- 
striaco, e volle partitamente discutere tutte le questioni 
sollevate dal principe di Mettemich, e lo fece con un ac- 

trato, per evitarla , opponeva al medesimo; « E se il potentato arLitro decidesse 
contro Yoi, accetterete la decisione sens* appello T •• egli rispose in tuono deri- 
sivo, e Bssandolo in volto col suo sguardo scrutatore: « E voiT •• Ciò avrìi per- 
snaso il messo viennese che ie Carlo Alberto ben sapeva come una decisione fa- 
vorevole non sarebbe stata mai accettata dall* Austria « e come la ragione ancora 
di tal ritrosia non era per lui un mistero. 



LE mFF£R£?(ZE COMMERCIALI. 257 

corgìmento diplomatico non comune. Die in primo luogo 
sulla sua politica le spiegazioni più avvedute, e nulla 
dissimulaodo dell* avanzamento che si operava nelP opi- 
nion pubblica del Piemonte, nulla negando, anzi glo- 
riandosi di quel che egli faceva per farlo progredire ma- 
terialmente e moralmente, cercò odi rassicurarlo, come 
doveva, o di porlo in stato di non aver replica da op • 
porre ai suoi fatti ed alle sue ragioni. E una di queste 
non voglio tacere v perchè forse troncò ogni possìbile 
discussione su tale materia, e perchè palesa T accorgi- 
mento di re Carlo Albertd. Una delle accuse del gabi- 
netto viennese era quella di cooperare direttamente o 
indirettamente, o anche di lasciar fare da chi faceva in 
suo nome, per fomentare sollevazioni in Romagna, a 
fine di profittare di quelle in aumento dei suoi Stati. 11 
re di queste accuse altamente adirossi, perchè quanto 
era vivo il suo desiderio di emancipare la Lombardia, 
quanto forse era persuaso dell'opportunità per il bene 
d'Italia di riunire un giorno sotto uno scettro solo Pie- 
monte e Lombardia, altrettanto era alieno dalle idee 
unitarie , e sopratutto dallo spogliare il capo della Cri- 
stianità dei suoi domlnj temporali ; sul mal governo dei 
quali poteva sì fare riflessioni e voti, ma non avrebbe 
certo giammai fomentata l'insurrezione. Il linguaggio 
anzi franco e leale di Massimo d' Azeglio , su cui forse i 
maggiori sospetti dell'Austria si accumulavano, nei suoi 
Casi di Romagna, doveva essere eloquente risposta a 
queste calunniose insinuazioni. Lo sdegno del re per tale 
accusa raddoppiò il suo fiero contegno, e questo valse 
ritrattazione immediata; ottenuta la quale, per togliere al 
gabinetto viennese la volontà di tornare mai più su ciò, 
volle francamente e senza avvolgimenti contestare ali* in- 
viato le accuse più vere che facevansi sul medesimo 
proposito all'Austria: non tacque in singoiar modo le 

22- 
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congiure della setta Ferdioandea, e i vanti della mede- 
sima, di avere cioè l'appoggio del gabinetto di Vienna. 
Tali argomenti, che non ammettevano replica ed a cui 
forse il principe di Mettemich non erasi preparato, im- 
pedirono ctie su questo punto e su tutte le politiche ten- 
denze del Piemonte si tentasse più diretto assalto, per 
allora, da parte dell'Austria. Inoltre alle rappresentanze 
per ciò che il principe di Metternich appellava agitazio- 
ne, la quale minacciava la tranquillità del Piemonte e 
davagli materia di consigli inopportuni, il re soggiunse 
dignitosamente, conoscere il suo regno e i sudditi suoi: 
il suo popolo essere buono, come il suo paese tranquillo. 
Nulla quindi aver ila temere, e nulla necessitarlo a se- 
guire i consigli del principe ; tanto più (come aggiunse 
con acerba ironia) dacché non era seguito nei suoi pa- 
cifici Stati nulla di simile a quello che in Galizia era 
pure recentemente accaduto. 

Né l'inviato viennese ebbe miglior fortuna nella que- 
stione commerciale che nella polìtica, poiché quella pure 
fu nel medesimo abboccamento trattata dal re. Comin- 
ciava il primo dal dichiarare come non avvenuta la Nota 
del governatore della Lombardia al console sardo in Mi- 
lano, della quale già parlai, e dichiaravasi anche pronfo 
a ritirarla secondo i desiderj del re. Queste due offerte 
successive furono, si può dire, due vittorie diplomatiche 
del governo piemontese. Fatte però tali concessioni, ri- 
spondeva il gabinetto viennese alla domanda dell' arbi- 
trato. Condizione dell'arbitrato era per parte del re, che 
venisse sospesa la rappresaglia sui vini, alla qual cosa 
opponevasi da Vienna domandando la sospensione del 
transito dei sali. Ma a questa domanda replicava Carlo 
Alberto, non potersi a ciò da esso aderire giammai, 
perchè, stante il modo col quale era stata appiccata la 
briga dal gabinetto di Vienna, apparirebbe esservi stata 
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in lui una mancan»! di buona fede, quando annuiva alle 
giuste domande dei Ticinesi : aver egli già ecceduto in 
buona fede riguardo all'Auslria non vendendo diretta- 
mente il sale agli aMtanti di quel Cantone Svizzero, co- 
me pure avrebbe potuto, atteso l'unanine dichiarazione 
dei magistrati piemontesi sulla cessata validità del trat- 
tato del 1751: sospendere il transito, il cui diritto non 
dipendeva menomamente da quel trattato, sarebbe stato 
attentare alla sua indipendenza, che non avrebbe fatto 
mai. Sul che rinnovò le sue costanti dichiarazioni, ed 
insistè specialmente nd non voler compromettere la sua 
buona fede e lealtà neppure in ai^arenza. Desiderare 
bensì Parbitrato ; ma desiderarlo appunto, perchè con- 
stasse e fosse decìso, se male per lui erasi oprato met- 
tendo l'onore innanzi a tutto. Tale fu il nobile linguag- 
gio del re. Soggiunse allora l'inviato viennese, aver 
ordini espressi dal principe di Metternich di dovere nel 
caso di rifiuto pubblicare nella Gazzetta di Milano la 
Ptota del Cancelliere Aulico sulle controversie commer- 
ciali, della quale avevagli dato conoscenza e che si stava 
fra loro discutendo ; sperando che la negativa di riporre 
le cose in siatu quo nel modo come interpetravasi dal- 
l' Austria, avrebbe tolto al re presso il pubblico il presti- 
gio della ragione che cresceva la sua forza. Cercò anzi 
spaventarlo con l'idea dell' agitazione che un tal fatto 
avrebbe prodotto massime nei sudditi, qualora questi 
avessero conosciuto che da lui solo e non da altri dove- 
vano ripetere il non vedere sospeso l' aggravio enorme 
sui vini. Ciò non rimosse punto il re dalle sue determi- 
nazioni, e accortamente fece all'inviato osservare, e Io 
replicò anche più volte con intelligente insistenza, che 
se quest'O nuovo atto imprudente dell'Austria avrebbe 
prodotto agitazione, non l'uvreUie prodotta in Piemonte 
soltanto, ma eziandio in akre parti d'Italia L'inviato 
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viennese, colto per tal guisa nel laecio, e dibattendosi 
volle scusare il suo governo della possiliilità dì esser 
esso occasione e caosa d'agitaii(»ie nella P^ùsola : ma 
il re insistè novellamente per fargli vedere che e^ be- 
nissimo comprendeva la propria condizione ; e rispetto 
al Piemonte soggionse, conoscerlo al pari di chicchessia, 
e sapere ottimamente quanta cura avevano i Pfemontesi 
del loro onore, che a nion interesse posponevano mai. 
V elogio che il re fece del suo popolo, non fu «nentito 
certamente dai fatti. Il principato è sìcaro ove il re può 
cosi encomiare il suo paese, e dove questo ha cura di 
non smentire la parola del suo re. Del resto, conchiuse 
il re, non temere le polemiche che dalla pubblicazione 
della Nota austriaca avrebbero origine, perchè difensori 
e di provato ingegno non sarebbero mancati anche a 
lui. Carlo Alberto durante questo colloquio, del quale 
volli narrare tutti i particolari per certissima scienza a 
me noti, chiaramente s'accorse come la scelta di un 
arbitro era mal volentieri concessa dall'Austria, e come 
volevasi da essa indirettamente evitare. In mancanza di 
ragioni, convinto forse anco dalle ragioni del re, rin- 
viato austriaco conchiudeva replicando : dovere, atteso 
il rifiuto ricevuto, far inserire la Nota del principe di Met- 
ternich nella Gazzetta di Milano. Non nascose peraltro 
di fare quel passo con molto rammarico, ed eziandio (il 
che era strano) non senza timore di essere poi rimpro- 
verato dal gabinetto viennese. Il re lo lodò della sua ob- 
bedienza agli ordini ricevuti, ma conchiuse dichiarando 
ancora una volta: che nulla si sarebbe giammai per lui 
fiitto che non potesse conciliarsi con l'onore suo, dovesse 
pur anco lasciarci la pelle. E di questa risoluta espres- 
sione precisamente fece uso. Ciò accadeva il 12 giu- 
gno 18W. Il 2 luglio il re riceveva ufficiale notizia che 
il principe di Metternich accettava l'arbitrato, senza in- 
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sistere né sulle sue condizioni né sulle sue minacele, ri- 
tirando anzi esplicitamente il Memorandum, che era 
stato soggetto della discussione, di cui ho qui sopra 
parlato. Così altri due atti venivano ritirati dal gabinetto 
viennese, che per tal guisa retrocedeva non meno di 
quattro volte in quella questione innanzi alla fermezza 
dignitosa di re Carlo Alberto. 

Ma insieme a queste repliche sulla questione com- 
merciale che venivano partecipate al re, il Cancelliere 
Aulico mandava pure al suo inviato una risposta in pro- 
posito delle spiegazioni da lui avute con Carlo Alberto 
intorno a quello che riguardava la politica piemontese. 
Questa Nota del principe di Metternich fu lunga a un 
tempo e confusa. Evitò di toccare le spinose questioni 
poste innanzi con finissimo accorgimento da Carlo Al- 
berto, e si restrinse a fare discussioni astratte e teore- 
tiche sulle Costituzioni e sulle differenze che fra quelle 
e le Carte intercedono. Terminava però quel foglio del 
principe di Metternich , diretto al suo inviato , con una 
notevole ed esplicita dichiarazione di essersi ingannato 
{troupe) nella questione finanziera; ma soggiungeva, 
sperar pare che il re avrebbe rilevato con qual confi- 
denza egli aveva con lui trattato la questione politica, e 
lo faceva assicurare (per porre un termine a quella dif- 
ficile parte delle questioni che fra loro si agitavano) di 
avere in lui tutta la fiducia. E di questo sarà permesso 
il dubitare. Il re sorrise certamente leggendo queste as- 
sicurazioni, di quel sorriso che soleva dare alla sua fiso- 
nomia una singolare e finissima espressione; e ponendo 
sempre innanzi la questione d' onore e buona fede, sol- 
lecitava la scelta dell' arbitro , e aderiva al desiderio ma- 
nifestato dall' Austria (che non ostante la confessione 
d'essersi ingannata voleva dar séguito all'affare) ac- 
cettando l'imperatore delle Russie. Le relazioni fra i ga- 
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biaetti di Vienna e Pietfobargo, i sospetti politici che 
pesavano sul re, facevano sperare al gabinetto viennese 
di ottenere ragione. Le insinuazioni sue e le inesatte in- 
formazioni spedite a Pietroburgo per un istante eccita- 
rono cattive prevenzioni nelP animo dello Czar; il quale 
peraltro non tardò a riconoscere la piena ragione e il 
buon dritto del re di Sardegna, non appena questi (du- 
bitando non fossero partite inesatte informazioni anche 
da Torino dagli amici dell'Austria che in queir occasione 
si palesarono più di quel che non avrebbero dovuto) 
gli fece inviare tutte le carte e i documenti che lo giu- 
stificavano. Gli avvenimenti europei che ingrossarono, 
sospesero tale questione, e laj;onfusero con le altre che 
poi si sollevarono. 

E poiché sono sul narrare le gare commerciali fra 
r Austria e il Piemonte, non posso non tornare sulla 
questione delle strade ferrate , della quale altrove ho di- 
scorso. Il governo piemontese dopo aver compiuto il di- 
segno delle sue strade che dovevano nell' intemo con- 
ginngere fra loro le diverse parti del regno, non potè a 
meno di attentamente considerare qual fosse il punto di 
riunione favorevole fra quelle e le strade degli altri 
Stati europei, quale il modo di ovviare al grave pericolo 
di vedere le proprie condannate all' isolamento e abban- 
donate dal grande commercio europeo; e infine quale 
la via di assicurare al porto di Genova non solo la du- 
rata della prosperità che allora godeva , ma un conside- 
revole aumento rispetto anco agli altri scali che con lui 
gareggiavano, in specie Marsiglia e Trieste. Quali fossero 
le politiche e le commerciali considerazioni che mossero 
il governo piemontese , lo dissi nel capitolo XLI; ora devo 
brevemente discorrere quali mezzi usò per ottenere il 
suo intento, e quali gli ostacoli che incontrò per via. 
Questo pensiero del governo di re Carlo Alberto è d'im- 
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portanza cosi grande per il Piemonte (se mal non m'ap- 
pongo), come perno forse della politica e della fortuna 
avvenire del regno, che parmi pregio dell' opera nar- 
rare quelle trattative, sebbene non giungessero com- 
piutamente allo scopo, e la loro storia si protragga 
anche al tempo posteriore a quello di cui nel presente 
volume ragiono. Ma siccome quelle trattative fanno parte 
piuttosto della politica del 1845 e 1846 di re Carlo Al- 
berto che non della successiva, siccome l'effetto che pro^ 
dussero sulla pubblica opinione in Italia fu immediato 
fino dai primi istanti, e apparve uno degl' impubi che 
in quei giorni appunto la spinsero innanzi nella via della 
naziimale riscossa; cosi voglio qui comp^dìarle, addi- 
tando però le date per non frapporre o posporre gli av- 
vomenti. 

Nell'anno 1845 adunque, allorché fu maturato da 
re Carlo Alberto il concetto delle vie ferrate, nacque 
immediatamente la duplice idea di congiungerle eoa le 
francesi, la qualcosa si sperava ottenere con un traforo 
delle Alpi ideato dall' olandese Hahus che al servigi del 
Piemonte aveva locato il suo ingegno; e di dare uno 
sbocco alla via che percorrendo la Lomellìna quasi in 
linea parallela al confine lombardo andava a far capo 
in Arona sul Lago Maggiore. Questo sbocco naturale era 
il mare del Nord^ cui conveniva giungere a traverso 
la Svizzera e la Germania; e il iH>do della questione 
stava nella maniera di congiungere il Lago Maggiore con 
quello di Costanza. A ciò iscontravansi ostacoli che pò- 
tevansi tenere per insuperabili; o si riguardasse alla na- 
tura aspra del suolo, o alle condizioni pecuniarie della 
Svìzzera, in cui era fuor di luogo sperare che si potesse 
formare una Compagnia di speculatori , i quali impie- 
gassero in così difficile e costosa impresa i loro capitali. 
Ma un tal nodo conveniva scioglierlo, essendo questo 
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rimico mezzo per rianire il centro dell' Àlemagna ed il 
mare del Nord al porto di Genova/ L'importanza somma 
che questo porto aveva nella continuazione della linea 
ferrata d'Arona, per assicurarsi il commercio svizzero 
ed acquistare quello germanico, e l'impulso generoso 
dato dal governo coli' esempio, fece sì che l' anno me- 
desimo 18fó si formasse una Compagnia di Genovesi e 
Torinesi in gran parte ; la quale fece suo scopo il ricer- 
care i mezzi per cominciare cotal intrapresa, e pose 
tutto in opera per condurla a buon fine. Quella' Società 
non tardò a mettersi in relazione con alcuni cittadini 
svizzeri, che ben vedendo l'utile reciproco dei due Stati 
si adoprarono a secondare le mire s) del governo, come 
dei capitalisti piemontesi. Tre erano i Cfmtoni slngolar- 
mente interessati in questa impresa, il Ticino, S. Gallo 
e i Grigioni ; e con tutti e tre conveniva fermare gli ac- 
cordi almeno per ottenere il transito. Le buone disposi- 
zioni d' animo dei cittadini del Cantone Ticino verso il 
Piemonte, ai quali forse sorrideva l'idea di poter av- 
vantaggiare un'impresa italiana, comecché parte ancor 
essi della nostra dispersa famiglia , non facevano per quel 
lato sorgere alcun timore : i Grigioni erano forse quelli 
che, non esclusivamente interessati in questa via, pò- 



^ Volgendo gli occhi alla strad» del Luckmanìer, il governo sardo non 
▼dò a se raedesimo le difficollà che avrebbe incontrate , e perciò fece stnd^ da 
molte parli, perchè in ogni evento la strada che si costruiva in Lomellina avesse 
uno sbocco. Considerava che questo potrebbe al bisogno ottenersi dal lato del 
San Gottardo, e riceveva anche su ciò proposizioni dal Cantone di Uri. Lo stesso 
Cantone Ticino in questo caso ideava (e fu il primo disegno di una strada svis- 
zcra) di costruire una strada ferrata fino ad Aìrolo, e traversare la montagna per 
congiungersi poi alla via ftrrata da Lucerna ad Arau , incrociando ipaella che si 
costruiva da Arau a Basilea. Pensava pure il governo piemontese alla possilnlità 
di una strada per Ginevra traverso la Savoja, e faceva senza perder tempo gli 
sludj per la parte montuosa da Sasa a Modane. Per questa strada si sarebbe tra- 
versata la Sviscera per Ginevra, Berna e Arau, e si sarebbe fatto capo ugual- 
mente nel Reno a Basilea, e di là si poteva avere la riunione col Nord dell* Ale- 
magna , congiungendosi aUe strade ferrate 4el Granducato di Baden. 
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tevano piuttosto aprire gli orecchi alle trattative, che il 
governo austriaco non indugiò a cominciare per trarli 
nella lega e farli cooperare ai suoi disegni. Il colonnello 
La Nicca svizzero e V iogegnere Garbonazzi , che alle 
strade piemontesi con singolare ingegno attendeva, pre* 
pararono di buoh'ora gli studj necessari. Fino dal mese 
di decembre adunq[ue del iSk^ la Società dei capitalisti 
piemontesi concluse la prima convenzione per regolare 
il transito a traverso il suo territorio col Cantone Ticino, 
che, come ho detto, era il più inchinevole a queste pra- 
tiche. Fu dichiarato però che quella convenzione si po- 
trebbe estendere eziandio ai Grìgioni e a S. Gallo con un 
atto di semplice annuenza, qualora quei due Cantoni 
fossero disposti a farlo; e il Ticino stesso si assumeva 
r impegno di ottenerlo. Queste prime pratiche andarono 
in lungo e trovarono ostacoli , stantechè i due Cantoni 
suddetti , sia per la consueta gelosia che sogliono uno 
contro r altro nutrire e per brama di voler trattare di- 
rettamente col governo sardo anzi che col mezzo del go- 
verno del Canton Ticino, sia infine perchè volevano che 
fosse a loro prò in tale occasione stipulato qualche fa- 
vore speciale , massime per la libera estrazione delle 
granaglie dal porto di Genova; rifiutarono aderirsi alle 
istanze del governo ticinese. 

Ma il governo piemontese non si lasciava né addor- 
mentare , né spaventare. La polemica sostenuta dalla 
stampa austriaca avevagli ancor più chiaramente addi- 
tato i pericoli che Genova avrebbe corsi, se quella strada 
non si fosse recata a compimento; e nello stesso tempo 
il tuono d' ira di quei giornali pagati dal potentato ri- 
vale gli faceva ben conoscere che l'Austria compren- 
deva pur essa lutto il pericolo suo, e che l'avvenire 
della politica del gabinetto viennese, e soprattuto la 
maggiore o la minore sicurezza della sua dominazione 

III. 23 
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in Italia avea fondamento sulla speranza di una lega 
commerciale della Penisola. La quale sarebbesi prima o 
poi indubitatamente conchiasa, con o senza la sua coo- 
pcrazione, a suo prò o a suo danno, secondo che gì' in- 
teressi dMtalia si fossero già concentrati o nelle sue mani 
o in quelle de! goremo piemontese, a Trieste o a Ge- 
nova. Tutto ciò vedeva fi governo di Piemonte ; ma spe- 
cialmente il re , al quale anzi nel comtnciamento delle 
trattative e dipoi doleva assai che i Genovesi non si ado- 
prassero per quell'impresa con tutte le forze, siccome 
avrebbe desiderato. In una sua lettera appunto esprìmeva 
questi suoi rammarichi con saggio considerazioni : « per- 
chè (diceva) QUESTA strada a traverso la Svizzera, 

E QUESTO PASSAGGIO DELLA VALIGIA DELLE INDIE SONO 
PUR d'un' IMMENSA ED INCALCOLABILE IMPORTANZA PER I 

NOSTRI Stati. A me pare che la società di qui e i 

COMMERCIANTI GENOVESI ABBIANO D'UOPO DI RICEVERE 
stimoli, AFFINCHÈ SPIEGHINO MAGGIORE OPEROSITÀ CHE 
ORA NON FANNO. E Sl CHE NE DIPENDE LA SORTE E 
LA FORTUNA LORO PER L' AVVENIRE.* » Ma SOpra gli 

impulsi del governo, degli scrittori e del re, altro e forse 
maggiore gliene die V Austria. Lo spirito d' ostilità e di 
concorrenza eccitato dai provvedimenti che avevano col- 
pito i trafficanti piemontesi e gli agricoltori per i vini, i 
quali per lo innanzi si vendevano sui mercati di Lom- 
bardia , fece volgere più attentamente gli occhi a questa 
impresa come a tutte le altre che della rappresaglia del 
governo austriaco speravasì potessero essere al Piemonte 
compenso o vendetta. Le Provincie vinicole ed i com- 
mercianti in quei giorni si confldavano di poter avviare 

' «....car cette route ìl travers la Suisse, et ce passage de la malie des Indes 
*• soni d'un int^rét immense et incalculable pour nos Étals. Il me parait que la 
M SociA^ d*i€t et que le commerce de Génet ont beioio d'étrè sfimuWs et de dé- 
» ployer plus d*aclivit(S qu*ils n*cn montrent; et poartant il y va de kar sort et 
•t fortune Ìl venir. » Lettera dell ttecembre 1846. 
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i loro vini sai mercati germanici, come già facevano 
sui lombardi. Perciò durante le clamorose questioni sulla 
rappresaglia austriaca, di cui si è da me parlato qui 
sopra , il disegno della strada del Luckmaaier acquistò 
maggiormente credito e popolarità in Piemonte, 

Infatti i due ingegneri sopraccitati iosieme ad un 
rappresentante degP interessi sì della Società come del 
governo piemontese, colorarono sul luogo la possibi- 
lità della via da fare, e speciaimeote il passo per giun- 
gere da vai di Blennio in vai del Reno. Era la metà 
d'agosto del 189^6, allorché queste indagini d'arte si fa- 
cevano, per le quali le pratiche quasi interrotte coi Can- 
toni svizzeri si riassumevano vigorosamente.^ Una con- 
ferenza a Coirà il 12 e 13 ottobre, a cui intervenpero i 
rappresentanti dei tre Cantoni Svizzeri, pose le basi delle 
trattative da aprirsi col governo sardo, delle quaJi in- 
caricarono di e omune consenso il Canton Ticino.' Uea- 
tre questi accordi s' incominciavano a Coirà fra gli Sviz- 
zeri e la Società promotrice piemontese, li governo ba- 
varo osservava con attenzione le probabilità di successo 
di tali disegni, e ragionevolmente penava potersene anoor 
esso avvantaggiare, quando a buon fiiie fossero condotti. 
Avendo in questo frattempo incaricato il direttore generale 
delle Dogane a Lindau di trattare col governo di S. Gallo 
per la riunione della strada ferrala bavara con quella di 
cui parlo, l'inviato recossi a Coirà e, non cercato, fece 

* Volevasi ia questa occasione riconoscere il principio del Ubero transito , 
cosa essenziale , dovendo la strada traversare il territorio dei tre Cantoni. Si sta- 
bilì adunque che il dasio di tre kreuUert per quintale sarebU riscosso al- 
l' ingresso delle merci nel territorio sviscero, senaa die si fosse più potuto n^ 
pesare ne verificare, ne osservare la qualità delle merci transiUnli. Obkligaronst 
ancora gli Svisceri di non accrescere ne in numero oè in misura i pedaggi esi- 
stenti: il che però si ottenne con molU difficoltà dai Grigioni, i quali erano per 
loro naiura più diffidenti. 

S Non volendo i due Cantoni , come si è detto, riconoscere la convensionc 
di Torino, determinarono stipularne una nuova fra i tre governi da una parte, e 
la Sardegna dalP altra. A tale efiètto ti adunarono in Coirà. 
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Il primo le più ampie dichiarazioni in nome del re massi- 
mamente, non che del suo governo, intomo alla grande 
Importanza che ponevano nella costruzione della strada 
del Luckmanier; indi promise aiuto alla Società fino al 
punto di far Intendere, che non sarebbe stato anche lon- 
tano dal guarentire un minimum d' interesse sui capi- 
tali che vi 8' impiegassero. Eguali aperture e dichiara- 
zioni, benché meno esplicite, venivano fatte dal governo 
di Wurtemberg, che pure aveva inviato il sig. Schef- 
fer, capo superiore della Dogana di Irredirischafen/ li 
Baden poi manifestò anch'esso le sue simpatie verso 
questi disegni, e risguardando la linea del Luckmanier 
non solo come utile e di probabile riuscita, ma come a 
lui necessaria, pensò al modo di riunirsi alla medesima: 
ed a tale oggetto fin dal mese di settembre aveva con- 
cesso la costruzione di una strada da Offembourg a Go- 
stanza , passando per il Kinsig-Thal , Willingen , Dona- 
veschingen e Costanza. Per questo modo le cose si av- 
viavano non in Svizzera solamente, ma in Germania, e 
le cure di re Carlo Alberto erano coronate dalle più lu- 
singhiere speranze.* 

Accertato col protocollo di Coirà ( benché non an- 

* Eiisteva una gelosia fra la Baviera e il VVurtemberg, alla quale dcre forse 
attribuirsi la presenta degl'inTiati di entramlii i goTerni, che avreMiero voluto, 
ae era poaaiLile, volgere «jueir impresa cìascauo a proprio esclusivo vantaggio. 
Perciò il governo bavaro studiava anche il modo di evitare il transito del lago di 
Gostanta con battelli a vapore, e per nuocere in tal modo allo Stato rivale pen- 
••▼a riunirsi a Rheii.eck alla linea principale del Luckmanier. 

I, **^'^°'* particolari fifa la Societk promotrìce e i tre Cantoni assicura- 
an^/io r^"* ^ Mguentl Taotaggiose condisioni: i« un godimento per 75 
f.«.lii J- .""* * •P«»priainento fonalo per i terreni necessari; 3« la IHieri 

toni, fio una not.tT i- •""' ' ** \' ^"^^^ ^«»' concessione per parte dei Can- 
sendo allora di 33 !i- rt"'"*"* ^ P«>»«8Ì<» « *> ^"« ài transito, che es- 
Qoeati accordi parli* I • "'•*'*' «" '^•«Jo»© » *« *oìi kreuUers per Cantone. 

Ticino fino dal de«^ /" JIìa"* P^*«««Jnlo l' atto di convensione stipulato col 
tatire di cui parlo «^ Tj V^' * *' K^^erno piemontese si adoperava nelle trat- 
. P«r ridarli al Talow di couTenaione ioterna.iooale. 



LE DIFFERENZE COMMERCIALI. . 269 

oora ratificato) il governo sardo delia cooperatone o 
del favore dei tre Cantoni svizzeri; a dare maggiore im- 
pulso all'esecuzione di un'opera così grandiosa, deliberò 
d' incoraggiare gli speculatori e di ajutare egli medesimo 
la Società, guarentendo per dieci anni il 3 e mezzo per 
cento di frutto sui capitali che vi sarebbero impiegati. 
Non disperava che gli altri Stali interessati, e in specie 
i tre germanici sopra nominati ( vedendoli così ben di- 
sposti ) avrebbero ancor essi seguito queir esempio ge- 
neroso, concorrendo per parte loro ad aumentare una 
tale guarentigia forse fino a\ k e mezzo per cento.^ 

Frattanto al 23 decembre il Ganton Ticino, che 
aveva assunto nella conferenza di Coirà l'impegno di ot- 
tenere il consentimento degli altri due Cantoni per la 
convenzione da farsi fra essi e il governo piemontese, po- 
teva assicurare questo di averlo ottenuto; e stabiliva una 
conferenza a Lugano per il &• gennaio a fin di conclu- 
derla. Le basi di essa erano sempre per parte degli Sviz- 
zeri le modificazioni del sistema doganale piemontese a 
loro riguardo, sulle quali i rappresentanti cantonali di- 
chiararono immediatamente che non avrebbero giammai 
transalto, essendo vincolati da formali istruzioni dei 
Gran Consigli sopra di ciò. Le insistenze maggiori veni- 
vano dai Grigioni, che sembravano meno ardenti degli 
altri a secondare quei disegni. Il governo piemontese 



< La lioca presoella, secondo gli studj fatti, era la seguente. Da Locamo a 
Bellinsona e Biasca per la Valle del Ticino ; poscia per la Valle di Blennio a So- 
roascona, Gbirooe, Campro, e di Ik mediante un foro (o, come con termine 
d' arte appellasi, tunnel) nella valle Cristallina affluente del Reno, per finire nella 
gran valle del Reno a Coirà, Sayans e Rorscbach sul lago di Costanta. La lun- 
gbessa totale della strada sarebbe stata di 238,358 metri, dei quali 140,551 
transitabili colla locomotiva dalla parte del Reno, 44,507 da traversare col mezzo 
di maccbine fisse, e 53,300 nuovamente transitabili colle locomotive dalla parte 
del Ticino. Le maccbine fisse avrebbero dovuto ricevere movimento di ruote 
idraulicbe, la costruzione delle quali era assai agevole mediante la gran quantità 
d' acqua , di che potevasi in quei luoghi far uso. 

23- 
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però ben comprendeva, e massime gii uomini più illu- 
minati elle erano nei consigli del principe saggiamente 
consideravano e consigliavano al re: che utile e non dan- 
no sarebbe venuto allo Stato da ogni qualsiasi modifica- 
zione,, la quale fosse strada alla maggiore libertà di com- 
mercio, malgrado delle leggi proibitive, che fino allora 
erano state il fondamento dell' amminìstratione piemon- 
tese. Inoltre T interesse di non vedere o perduti i milioni 
spesi nelle strade ferrate inteme, quando queste non 
avessero sfogo, o lo scapito che necessariamente si fa- 
rebbe in un imprestito , qualora per non poter fare la 
strada svizzera si fosse dovuto rivolgere il Piemonte alla 
colossale intrapresa della perforazione del Monte Cenisio, 
persuadevano economicam^te di sottostare a quella per- 
dita, dove anche fosse stata tale. L'onore infine del go- 
verno cotanto impegnato consigliava qualsiasi sacrificio. 
Per questo la convenzione era in breve tempo concertata 
in Lugano, cioè appunto il 16 gennaio 18&7;'e in essa 
pur si stabiliva che le concessioni stipulate potrebbero 
essere anche a prò d'altra società, qualora quella esi- 
stente non si fosse potuta definitivamente costituire, o 
per qualsivoglia malaugurato caso avesse dovuto discio- 
gliersi. Il re molto sodisfatto di ciò si fece a sollecitare 
la ratifica, eziandio per potere spingere con più opero- 
sità le trattative in Alemagna,^e le ratifiche dei Gran 
Consigli non tardarono ad ottenersi: ' non ostante gl'in- 
trighi d'ogni genere fatti dagli Austriaci, non ostante 
alcune difficoltà insorte sulla libera estrazione delle gra- 

* Non fa fircnata peraltro cbe il giorno seguente i7. 

' «( tatù eertes ne me poarait faire no plus grand plaisir La 

-» TatificatMm est le point cardinal de tonte cette n^gociation. Sana elle , les dé- 
« marchcs en Allemagne seraient intrtiles ; tandis qtfavec son assnrance nous 
• avons lieu de ponvoit esp^rer d^BmpOTter le reste, i» Lettera di re Carlo Al' 
berto del 4« gennaio 1847. 

' Il Caoton Ticino ratificò fino dal 4 febbraio. 
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naglie nel Cantone di S. Gallo, questi ancora votò la ra- 
tifica del trattato con una maggioranza grandissima/ 

In questo frattempo i negoziati con gli Stati germa- 
nici s' incominciavano. Quelli con la Baviera furono più 
sollecitamente condotti, perchè non solo il re mostravasi 
propenso all'impresa, ma il ministero pure secondava in 
questo le sue brame. Il ministro d'eirinterno sig. Di Abel 
spingeva innanzi sopra tutti gli altri quel concetto, e 
fino dai primi momenti, cioè sul cadere dell' ottobre 184(), 
assicurava che il governo bavaro avrebbe preso impegno 
formale, specialmente per la guarentigia da fornire ai 
capitalisti. Se il ministro degli Affari Esteri conte di Bray 
era meno esplicito, per non anticipare una determina- 
zione delle Camere, non era però men preciso, né men 
favorevole di quelli dell' Interno e delle Finanze. Così il 
governo piemontese potè tenersi certo di questa coope- 
razione per la espressa parola del governo bavaro; e la 
certezza non crollò se non un anno più tardi, quando 
cioè la rivoluzione di palazzo accaduta nell'ottobre del 1847 
fece temere che le Camere non avrebbero ratificato Tatto 
del governo , solo perchè fatto da un ministero inviso, il 
questo suole accadere in tutte le rivoluzioni o reazioni 
più meno violente, e sotto qualunque forma si com- 
piano. Raro è che un partito prenda il governo senza 
una serie di cieche vendette, le quali raffermano il nuovo 
ordine di cose e sono suprema necessità, se l'utile vero 
del paese le comanda; e all' incontro lo minano e sono 
il verme che lo consuma irreparabilmente, qualora sieno 
con quell'utile in opposizione fatale. Allorché questi cam- 
biametìtl si operavano in Baviera, già un'era nuova si 
apriva a tutta l'Europa: e le universali commozioni, di 
cui già si sentiva la minaccia sul Continente, dovevano 
sospendere per un istante tutte le questioni die si anda- 

* Fra 140 volanti soli 15 faron coDtrarj. 
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vano agitando, lasciandole però intatte all'avvenire. 
Contemporaneamente air adesione della Baviera potè 
il governo sardo ottenere anco quella del granduca di 
Baden, stante le buone disposizioni di tutto il ministero; 
nel quale se per un momento si palesarono ritrosie^ da 
parte del ministro delle Finanze, furono vinte preslo 
ed agevolmente/ L'opinione pubblica eziandio si spiegò 
colà in favore, come era da prevedersi, essendo quella 
strada non solo consentanea, ma necessaria agli interessi 
del granducato; ed il ministero stesso die opera a cre- 
scere queste simpatie specialmente nelle Camere, in cui 
aveva una maggiorità devota. 'Peraltro il governo non 
volle prendere una formale determinazione, ma rimandò 
costituzionalmente l'affare alle Camere; non senza ma- 
nifestare esplicitamente la sua opinione favorevole e le 
più sincere sue simpatie per la costruzione della strada 
delLuckmanier. Ciò accadeva alla metà di marzo del 18^7. 
Re Carlo Alberto fu lietissimo di questa buona riuscita 
delle trattative del suo governo, che gli davano la quasi 
CERTEZZA (come scriveva) del buon successo della 
SUA così bella e grande intrapresa;' c dou la- 
sciando di ringraziare i governanti di Baden in tutti i 
modi, volle si dessero decorazioni, che fossero non solo 
segno di gratitudine, ma incoraggiamento al ministro 
degli Affari Esteri di quel granducato, e al ministro di 

* Il più favorevole era forse il ministro degli Affari Esteri barone di Dnscb. 
Fu pure utile il ministro badese residente in Baviera barone de Rùdt. 

' Del rapporto alle Camere in nome dei ministri fu incaricato il consigliere 
intimo Nelienius, non solo esplicitamente favorevole alla proposta, ma uomo di 
opinioni già da longa mano fermale $ avendo qoaldte anno innansi stampato un 
libro sulle strade ferrale badesi, nel quale aveva propugnato la conveniensa per 
il granducato di avere una linea cbe unisse il Reno all' Italia e quindi all' Oriente. 
Ottime erano esiandio le disposisioni del presidente della Camera , V illusile 
prof. Mittermayer. 

' « L^assurance presque certaine du succès de notrc si lielle et si 

I» grande tntrcprise. J'en suis vraiment enchant^. » Lettera di re Carlo Jl- 
berta. 
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quello Stalo residente in Monaco. Mancava il governo di 
Wurtemberg, il quale però, comecché posto fra la Ba- 
viera e il Baden, non avrebbe potuto fare né forte nò 
lunga resistenza: non ostante, le peculiari condizioni di 
quel paese fecero sì che i negoziati t3olà non procedes- 
sero cosi alacremente, né ottenessero un eguale buon 
successo. Il re mostrossi di buon'ora favorevolissimo, ma 
i ministri furono molto dubbiosi; poiché il concedere 
una guarentigia pecuniaria, per un ministero che tro- 
vavasi alle prese con una fiera opposizione nelle Came- 
re, massime sulle questioni di finanza, era un passo cui 
essi non si attentavano menomamente. I principi media- 
lizzati rappresentati nelle Camere, i quali possiedono 
tutta la parte meridionale del Regno , si vendicavano e 
della sovranità perduta e dell'abolizione del dritto feu- 
dale, intralciando con ogni modo il governo; e ciò tanto 
più agevolmente fare potevano , in quanto che delle con- 
tese loro era giudice la Dieta di Francoforte, in cui i più 
forti governi germanici, l'Austria e la Prussia, si vale- 
vano di quest'arme per tenere a freno e dominare gK 
Stati minori.^ Ora questa opposizione combatteva il go- 
verno nelle questioni di finanza, volendo mettere le mani 
sui beni della Corona ; dei quali il re aveva bensì ceduto 
la proprietà allo Stato, ma oltre un assegnamento erasi 
eziandio dì quelli riserbata la libera amministrazione e 
il dritto di non render conto. Il governo adunque che 
aveva vinto appena tali pretensioni delle Camere, non si 
teneva sicuro che non risuscitassero più vigorose, ogni- 
qualvolta si fosse parlato di qualche questione di finanza. 

* Ond' è che le decisioni di tpieste contese o erano .favorevoli ai mediatis- 
sali, o se il (orto era da parte loro, non si proferiva sentenza. Così appunto per 
il Wnrtcmberg , essendo stata nel 4824 promulgata una legge per svincolare 
pubblicanaente le proprietà dalle decime feudali , non si potè porre in opera , per- 
che i mediatizzati adendo fatto ricorso alla Dieta, questa prese il partito di non 
rispondere mai , quantunque annualmente interrogata. 
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Perciò il ministro degli ÀfiTari Esteri conte di Beroldin- 
gen, riconoscendo pienamente i vantaggi che dalla strada 
del Luckmanier sarebbero ridondati al regno di Wurtem 
berg, interruppe le trattative e non volle per allora dar 
sèguito ad un affare, dal quale potevano nascere compli- 
cazioni inteme che temeva lo mettessero in una condi- 
zione ancor più difficile/ E qui debbe notarsi a lode 
della lealtà del governo piemontese, come T opposizione 
delle Camere del regno di Wortemberg avrebbe forse vo- 
lentieri colto l'occasione di combattere il ministero per 
cotali dubbiezze sopra un affare utile certamente alio 
Stato: ma il governo piemontese non solo fu alieno da que- 
sto, ma non volle punto prestarvisi, sebbene forse i suoi 
interessi glielo potessero consigliare; persuaso che alla 
fine dei conti la politica leale è la migliore, come la po- 
litica degl' intrjgi è non solo la più disonesta e la più 
vile, ma col tempo è ancora la meno vantaggiosa. Ma que- 
ste trattative coi tre Stati facevano vedere che le dispo- 
sizioni dei principi, dei governi e dell'opinion pubblica 
di quei paesi germanici o erano o sarebbero un giorno 
favorevoli all' intrapresa, riconoscendo tutti avere in ciò 
interessi comuni col governo piemontese; le mire del 
quale se non furono coronate allora dall'esito bramato, 
non fu colpa né di uomini né di governi, ma di circo- 
stanze accidentali, e più tardi del graa qataclisom che 
sconvolse tutto il Continente. 

Ma se il governo sardo lealm^te operava in questa 
occasione, e se la Svizzera e i tre governi germanici ap- 
parivano egualmente leali e più o meno intelligenti ; c'era 
un governo che indirettamente studiavasi di suscitare 
ostacoli e attraversare in ogni guisa e 1' utile di questi 
Stati e il buon accordo che fra essi ogni giorno più nei 
comune interesse si stabiliva. La strada del Luckmanier 

' 13 febbraio 1847. 
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3ra una spina che stava fitta nel cuore dell' Austria, la 
luale minacciata sempre più o da una crisi politica o 
[la un fallimento, non poteva non essere altamente pen- 
sosa di questa concorrenza avvenire alla sua Trieste, afle 
sue strade e al suo commercio; tanto più non ignorando 
che ì negozianti inglesi, e forse anche il governo, co- 
minciavano a volgere gli occhi verso il porto di Genova, 
e a calcolare con le probabilità della riuscita dell' im- 
presa del Luckmanier gli utili che a loro ne potrebbero 
ridondare. L'Austria sapeva che questi utili erano im- 
mensi, quali non avrebbe potuto mai offrire loro lo scalo 
di Trieste. Tutto dunque fu posto in opera dall' Austria 
direttamente e indirettamente, più o meno lealmente, 
per mandare a vuoto^ quell' impresa. In Baviera e in 
Svizzera singolarmente pose mano agi' intrighi per riu- 
scire nell' intento. A Monaco si valse di un ingegnere per 
ispargere dubbj e destare prevenzioni contro la possibi- 
lità dell' impresa in materia d' arte ; i quali dubbj furono 
agevolmente dissipati dal fatto, per le indagini operate 
a cura del governo piemontese e della Società, sicché il 
ministero bavaro non die loro importanza veruna. Non 
polendo dunque dominare questo, cercò fli legare prati- 
che con esso per una linea, la quale da Verona e dal 
Brennero avrebbe dovuto giungere ad Inspruck e quindi 
a Monaco, a fine di solleticare l' amor proprio dei citta- 
dini di quella capitale, che sarebbero stati lusingati di 
vederla passare per la loro città. Era questa, a dir vero, 
più una distrazione che una- concorrenza. Le condizioni 
però dell' Austria e delle sue finanze erano a quei giorni 
(novembre 1846) così infelici, che non le fu agevole 
muovere la fiducia in suo favore, e molto meno far cre- 
dere che la parte a lei spettante nella costruzione sa- 
rebbe in breve tempo finita. Per tal modo andatile a 
vuoto tutti gì' intrighi, dovette l' Austria in Baviera con- 
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tentarsi di spiare ogoi passo e del governo e di coloro 
che trattavano gl'interessi piemontesi: nella guai cosa 
il suo ministro a Monaco conte di Leuft ai die ogni pre- 
mura , in guisa anche a bastanza palese. Nel Wurtem- 
berg pure e in Baden i ministri austriaci fecero il pos- 
sibile per frastornare i negoziati pendenti fra quei go- 
verni e il Piemonte; ma in Baden sopratutto questa cosa 
anzi che nuocere giovò, e crebbe popolarità all'im- 
presa. 

Ma dove veramente V Austria pose il centro dei suoi 
intrighi durante tutto il tempo che si protrassero queste 
trattative, fu in Svizzera. Fino dal principio dei nego- 
ziati essendosi accorta del minore zelo del Cantone del 
Grigioni per la strada del Luckmanier, cosa da me pure 
accennata, cercò trarne profitto; e per distoglierli dalla 
lega del Ticino e di S. Gallo giunse nel mese di novem- 
bre 18/1^6, in quel torno, ad offrire loro di praticare a 
tutte sue spese una galleria sulla Spinga. Ma vedendo 
che r impegno e l' operosità dei cittadini del Canton Ti- 
cino (alcuno dei quali autorevolissimo si volle da essa 
due volte, ma invano, comperare ) guastava quegl* Intri- 
ghi, si adirò altamente e si abbandonò ad uno di que- 
gP impeti di collera di cui non è raro trovare esempj nella 
politica del principe di Metternich, e che producevano 
necessariamente la conseguenza di crescere l' impopola- 
rità dell' Austria senza prò, e di avvantaggiare gP inte- 
ressi dei suoi rivali. Uno di questi atti, che potrebbero 
chiamarsi ab irato, fu il seguente. Nei primi giorni del 
mese di decembre 1846 si diresse al governo del Cantone 
Ticino, e richiesto che il segretario di Stato sig. Fran- 
scini si recasse a Milano per conferire col sig. Philisberg, 
il quale era incaricato di sorvegliare la Svizzera, gli fece 
intendere mal celate minacele, qualora il suo governo 
non avesse, dichiarato di mantenere stretta neutralità 
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negli affari ìDterDi dei sette Cantoni ( il che era un pre- 
testo) e di rinunciare alle sue presenti tendenze; con 
molte allusioni al buon accordo stabilitosi fra esso e il 
Piemonte^, vero scopo della minacciosa conversazione 
dell' incaricato viennese. Questi non tralasciò prima di 
fare intendere che sarebbero stati espulsi tutti i Ticinesi 
dalla Lombardia e chiuso ogni commercio e transito fra 

I due Stati, se il governo del Ganton Ticino persisteva 
nel suo procedere; e finì con offerte di speciali favori sì 
verso i membri del governo come verso il commercio del 
paese, qualora fossero stati docili alle sue ammonizioni. 
n sig. Franscini ne riferì al Consiglio di Stato a Lugano, 
il quale rispose d' aver ricevuto con dispiacere la comu- 
nicazione delle osservazioni del sig. Philisberg tanto in- 
giuste quanto inopportune; e che i Consigli Ticinesi 
prenderebbero le loro risoluzioni solo nel sentimento 
della propria indipendenza e nel vantaggio della patria 
comMne. V Austria fu oltremodo adirata non solamente 
di tale risposta, non improntata di quell' umiltà e defe- 
renza che forse avrebbe bramato, ma della conferenza 
ancora stabilita ( come si è detto ) per i primi di gen- 
najo 1847 fra i tre Cantoni e il governo sardo in Luga- 
no, nella quale dovevano fermarsi gli accordi per la 
strada del Luckmanier. Un agente segreto fu spedito a 
Lugano per invigilare quelle conferenze, e si ebbe anche 

II poco accorgimento di fare una dimostrazione armata 
(come ora si appellerebbe) ai confini ticinesi, quasi a 
minaccia non so se d'invasione o di blocco: trecento 
soldati austriaci marciarono verso Porlezza, e due reg- 
gimenti con cavalleria e mezza batteria d' artiglieria fu- 
rono mandati a Como, e posti lungo tutto il confine ti- 
cinese. Queste vane mostre eccitando lo spirito nazionale 
e il sentimento fiero d'indipendenza che negli animi 
svizzeri è potentissimo , nocquero molto all' influsso au- 

III. 2i 
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nifìaco io latta la Coafederazioiie. Di quelle i 
die ragione poi l'Austria, pretestando di Yoler ; 
il coDtrabbaodo dei vini piemontesL Non tardò peraltro 
il governo austriaco a comprendere il sao errore, e qnat- 
tro giorni innanzi ( 12 gennajo 18^7 ) die le conlereme 
di Lugano avessero Y esito bramato e la convemioiie fra 
i Cantoni Svizzeri e la Sardegna fosse stabilita, giunse 
da Milano ai Ticinesi V offerta per parte del governo 
austriaco di conceder loro il sale che allora pagavano 
lire 12 il quintale, a sole lire 7, come lo aveva già con- 
cesso ai Grigioni : non che la promessa della libera estra- 
zione delle granaglie dalla Lombardia per una quantità 
illimitata a loro piacimento. Convien notare che tali con- 
cessioni erano state più volte dai Ticinesi richieste e 
più volte dal governo austriaco ricusate; ed orasponta- 
neamente offerendole volevasene trarre profitto per nuo- 
cere, se era possibile, al Piemonte. Ma l'opinion pub- 
blica nel GantOQ Ticino essendo favorevolissima con tutta 
ragione all'impresa del Luckmanier, le blandizie del- 
l'Austria non sortirono miglior effetto delle minacce. Il 
trattato, come ho detto, si firmava il 17 gennajo. 

L'Austria non si dio per vinta, e tutto pose in opera 
per impedire la ratifica. Si disse allora con molto fonda- 
mente di verità dalle persone bene informate, che a que- 
sto effetto non meno di centomila lire austriache fossero 
offerte a due Consiglieri ticinesi , perchè impedissero V ef- 
fettuazione della strada; e il re non lo ignorò. Nel Pie- 
colo Consiglio, governo del Canton S. Gallo, non mancò 
un patrocinatore della causa austrìaca, il quale parlò 
ampiamente contro la strada del Luckmanier; e i van- 
taggi del commercio triestino, e la sapienza e genotisità 
del principe di Mettemich magnificò, non omettendo di 
denigrare eziandio in ogni modo il Piemonte, i suoi atti 
le intenzioni sue. Quel saggio governo non die ascolto 
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alle passionate declamazioni, e in breve tempo il Gran 
Consiglio con la sua votazione ne fece giustizia. Eguali 
sforzi fecero, ed egual esilo ebbero gl'intrighi austriaci 
presso i Griglimi. Gli agenti e gli amici si affaticarono 
per impedire la ratifica, e fecero anche dispensare a Coirà 
un articolo del Lloyd Amtriaco contro la odiata strada: 
ma questi raggiri giunsero a disgustare fin coloro che 
erano stati per qualche tempo in buona fede amici del 
governo austriaco, e disposti ad ascoltarne i consigli. 

Ultimo sforzo dell'Austria, dopo tante infelici prove 
da essa tentate, fu di profittare dell'incidente delle gra- 
naglie insorto dopo la ratifica, del quale ho discorso bre- 
veniente. Un articolo del giornale austriaco chiamato 
Allgemeine Zeittmg, del 5 marzo 1847, si sforzava di 
svegliare sospetti appunto suU' articolo relativo alla libera 
estrazione delle granaglie, dicendo che gli Svizzeri non 
otterrebbero dal Piemonte viveri, ma ferri. Queste grida 
però non ebbero eco, e gli Svizzeri non presero consiglio 
dagli altrui, ma bensì dai proprj interessi. 

Ognuno può imaginarsi, da quali sentimenti fosse 
commosso l'animo del re durante queste trattative. £ra 
una seconda volta l'interesse del suo regno in conflitto 
con quello dell'impero austriaco; era una seconda volta 
che le arti di quel governo s'infrangevano tutte contro 
lo scoglio della sua fermezza e lealtà. Le trattative del 
Luckmanier erano la seconda vittoria diplomatica del suo 
governo che ne poneva in chiara luce l'importanza e 
l' indipendenza, e circondandolo di un'aureola di popo- 
larità in Italia gli preparava uno splendido avvenire. Il 
sentimento, anzi l'orgoglio della sua indipendenza, ani- 
mava ed informava principalmente queste pratiche del 
re; il quale mirava sopra tutto ad ottenere una occasione 
di conflitto, in che la giustizia evidente della sua causa 
fosse a lui potente soccorso, come all'Austria cagione di 
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debolezza. Perciò tutti gl'intrighi di questa, dai quali 
aborriva, erano da esso minutamente osservati e notati, 
come si spiano i passi d'un nemico, come se ne notano 
le offese; non senza orgoglio di poterle mandare a vuo- 
to , non ostante la forza del rivale, e non senza dispre- 
gio per chi, non contento di questa, ricorreva eziandio 
all'astuzia per calpestare il dritto e la giostizia. « Si 
DIREBBE YERAMENTE (egli scrivova con amaro sarcasmo, 
quando trattavasi la ratifica della convenzione di Luga- 
no) CHE DA QUALCHE TEMPO GL'IMPIEGATI DI QUESTO 
POTENTATO SIENO PAGATI PER SERVIRCI CON TUTTI I 
PASSI FALSI CHE FANNO. NON DEBBONSI PUNTO DIMENTI- 
CARE I DENARI OFFERTI AGLI SVIZZERI; E TUTTO CI ¥BiO- 
VA SEMPRE L'AMORE TENERISSIMO CHE L' AUSTRIA NU- 
TRE PER NOI GREGGE DI PECORE.»^ La guerra tn re Carlo 
Alberto e l'Austria, fotta fino allora nell'ombra e da 
entrambi dissimulata, cominciava più aperta. Gli animi 
erano esacerbati, e la pazienza del re aveva subito le ul- 
time prove. 

Mi resta ora da dire qualche parola delle conse- 
guenze, che Carlo Alberto sperava trarre immediata- 
mente a prò del suo paese dalla strada del Luckmanier. 
Non solo le relazioni commerciali, ma le alleanze poli- 
tiche ancora potevano in parte dipendere dalla costruzione 
di questa strada. Gli occhi del re erano sempre rivolti 
alla futura Lega occidentale e alla preponderanza ingle- 
se, destinata forse a porre un termine insuperabile, non 
che all'ascendente, all'ambizione dominatrice della Rus- 



' « On dirait Traiment qne dqtuis qndqiw tonps les cmploj^t de celle 
•• Paissaocc soni paj^s pow nous servir par toatcs les faosses d^marcbes <{d*ì1s 
•• font. Lei sommei offertei poar corrompre les Saisses ne doivent point étre 
» ooUì^s, et Ioat no«is proave lonjoars Tamoar si teodre de rAotridie poor 
m nous, trottpeam de brebis. » Leitera di re Carlo Jiberto. L'oltima frase 
è da lui stesso sottolineata, e porta anche nello scritto evidentemeoU TimpronU 
deirira. 
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sia, ed a salvare per tal modo la civiltà del Continente 
europeo; perciò contemporaneamente a queste trattative 
ebbe in animo di guadagnarsi le simpatie del gabinetto 
e della nazione inglese. Era impossibile sperare a quei 
giorni una cooperazione diretta, avendo ricusato la gua- 
rentigia anche alle strade irlandesi. Ma la Società delle 
Indie, la quale era la più interessata nel ritrova- 
mento della via più breve di comunicazione fra l'Egitto 
e l'Inghilterra, benché aggravata da molti impegni per 
le strade asiatiche, volse singolarmente 1' occhio alla 
strada elvetica ; e di buon'ora si palesò disposta a trat- 
tare con la Società che la promoveva, qualora fosse di- 
mostrato che la linea del Luckmanier fosse la più breve 
e la più sicura, massime in confronto di Marsiglia e di 
Trieste. Questo era il problema da sciogliere, e attorno 
ad esso si affaticarono gl'ingegni e le penne dei migliori 
economisti di tutte le nazioni interessate. Della polemica 
fra i nostri e gli Austriaci i lettori hanno già contezza. 
Essa fu acerba e passionata in specie per parte del- 
l'Austria; ma il re benissimo osservava, esser queste 
polemiche non sempre utili, e la miglior risposta all'Au- 
stria doversi dare coi fatti. Si entrò adunque in tratta- 
tive con la Compagnia Peninsulare Orientale Britannica, 
la quale fino dal mese d'agosto del iSk6 cercava a que- 
sto scopo vantaggi peculiari nel porto di Genova che fu- 
rono conceduti; e la convenzione speciale fu firmata per 
volontà esplicita del re. Egli si era accorto che intral- 
ciamenti ed opposizioni a ciò si suscitavano neUa stessa 
amministrazione per parte d'impiegati, i quali o erano 
del partito che vedeva di mal occhio le nuove tendenze 
della politica del re, o ricevevano l'impulso senza sa- 
perlo, dal partito stesso, che non potendo ai fianchi del 
re ostare direttamente alle sue volontà (e non l' osava 
in quei momenti, tenendosi il re in guardia per un af- 

2r 
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fare che stavagli sommamente a caore), si valeva di 
mezzi indiretti e di agenti subalterni per fare, se era 
possibile, tornar vane le sue idee. A que^e Irattative 
altre ne successero colla Compagnia medesima per il 
trasporto, col mezzo de' suoi vapori, di tutte le corri- 
spondenze della Sardegna. Porre le sue corriq>oiidenze 
in numo della Compagnia inglese, era in certo modo 
per parte del Piemonte accaparrarsi la disputata valigia 
delle Indie, o almeno guadagnare molte probabilità per 
ottenere il transito della medesima a traverso i propri 
Stati. Infatti cominciò durante queste trattative a pru- 
der credito presso i negozianti inglesi l'idea dell'oppor- 
tunità di quel transito; e gli agenti inglesi che trovavansi 
in Egitto scrivevano alia fine d'aprile del 18&7 con 
istanza al loro governo, perchè si principasse immedia- 
tamente a far passare la valigia delle Indie per Genova, 
prendendo per ora la via di Chambery, Belley, Dijon ec. 
11 re riceveva con gioia queste notizie, come tuttoquanto 
riferivasi agli esperimenti che in quei tempi andava fa- 
cendo il sig. Waghorn: né perdeva d'occhio T opinione 
inglese, della quale si fece interprete il Times, in cai 
sui primi giorni del 18&7 si leggeva un articolo favore- 
vole all'impresa vagheggiata dal re di Sardegna.* Tutto 

* I commercianti inglesi faTorivano in tal modo questi disegni, che avendo 
i signori della Societli del Ll^yd di Tritste stampalo a Londra e sparso libelli 
contro la linea del Lockmanier, gli stessi soc) della Compagnia Peninsulare 
Britannica s' incaricarono della risposta , e si proposero di fare col miglior vapore 
che possedevano, V Jrief, l'esperimento della via di Genova proseguendo poi 
per U San Gottardo. Il re inteso di questo e delU somma nccesfaria, si mostrò 
immediatamente disposto a spendere qualunque somma occorresse. Ciò accadeva 
più tardi nel settembre 1847. Gli avvenimenti posteriori differirono queste gare, 
in coi convìea però dire che il livon volei« del re e lo sdo di tutti coloro » i quali 
avevano a cuore gl'interessi della patria, e specialmente dei ministri Revel e ViU 
lamarina , non era sempre secondato da tutte le braccia del governo. Lo spirilo 
di partito poneva, se non la divifione aperta (perehJi la volontà cspUeit» del re 
ostava), almeno la diilìdeaia in questioni , nelle quali l'interesse del pae«e avrebbe 
dovuto far tacere io onesti governanti ogni altra consideraiione. Ma il partilo 
assolutista, e peggio ancora, il partilo austriaco, vedevano in tulio questo un 



questo raddoppiava le ire dell'Austria, la quale si sfo- 
gava nelle pagine del Uoyd Triestino^ giornale che fa- 
cevasi eco degli sdegni del governo e dei timori muni- 
cipali della sua città, la più minacciata da una crescente 
prosperità del porto genovese. Ma a cotali ire diceva 
sempre il re voler rispondere coi fatti, e 1 sentimenti 
delle persone più assennate del Piemonte consuonavano 
con quelli del re. Ad una di queste scriveva egli ap- 
punto : K Io SONO IN TUTTO DELLA VOSTRA OPINIONE 
SUL MODO, COL QUALE DOBBIAMO RIGUARDARE GLI AS* 
SALTI DEL LLOYD DI TRIESTE. A NOI CONVIENE OPE- 

bare con attività, e non rispondere altrimenti 
che con i fatti. spero che si potrà mettere nella 
Gazzetta di domani la convenzione per i battelli 
A vapore. Sarà questa per gli Austriaci una ter- 
ribile PILLOLA DA inghiottire. » * Dopo V Utile e la 
prosperità del suo paese, lo scopo di tali gare per il re 
era questo, di vincere cioè nel terreno commerciale gli 
Austriaci. Con queste lotte indirette alle maggiori si an- 
dava preparando, e seguiva con occhio attento e fidente 
la mira perpetua della sua vita, la stella del suo destino; 
al quale attendeva, anelava e si serbava fedele, non 
ostante le grida dei due estremi partiti, e i vituperi che 
entrambi, uno ad alte grida e l'altro sottovoce, getta- 
vano sul suo capo. Ma siccome i principj religiosi e mo- 
rali lo avevano convinto, che il senso dell'onestà e della 
giustizia e lo spirito di Dio non erano con alcuno dei 

progresso d'idaeliberali^e alla niina del proprio parlilo cercavano pone riparo 
io tempo* Che cosa è la patria per gli estremi partiti, cioè per le fasiooif o per 
usare aa termine più vero, per le s^tte ? 

' « Je partage totalemeol votre opinion sur la manière dont nous devons 
m envisager Ics altaques da Lloyd de Trieste. Il noos fàut agir avec activiU et\ 
» ne r^pondre qoe par nos actions. J*espère qne l'on pourra mettre dans la Ga- 
m lette de demain la convention pour les bateaux \ vapeur. Ce sera une terriLle 
m pillale à avaler pour les Aulrichicns. » Lettera di re Carlo Alberto ^ deljeb' 
braio 1847. 
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due parliti,' noa dubitava di designarli ambedue col 
nome di empj. Tal è il significato di un suo sigillo, nel 
quale figurò in un cane giacente, placido, attento ed 
intelligente, la fedeltà piena di fiducia ; in un astro al 
cane soprapposto la stella che attendeva ; e lo sprezzo 
dei garriti degli stolti e degl'ipocriti nel motto che gli 
fa corona : « Vituperari ab impiis laudari est. » Carlo 
Alberto era, per cosi dire, fatalista cristiano. Egli ere- 
devasi destinato ad una impresa, ed era convinto essere 
dovere di ogni cristiano adempiere il proprio destino, 
tt Voi converrete con me (scriveva una volta) che 

ALLORQUANDO DlO CI DESTINA PEL NASCERE NOSTRO A 
CERTE CONDIZIONI, È NECESSARIO COMPIERLE MEGLIO 

ch'è POSSIBILE PER PIACERE A LUI. »' Quosta massima 
che ad altro oggetto scriveva in una lettera confldenr 
ziale, dipinge bene l'animo e l'indole sua, concorda ciò 
che a qualcuno sembra contradizione ; inoltre delia sua 
fede, della sua costanza, della sua annegazione, e dirò 
ancora, del suo impassibile stoicismo, del quale die 
poscia tante prove, offre la più perfetta spiegazione. Quelle 
parole possono chiamarsi il ritratto interiore del re, di- 
pinto da sé stesso allo specchio della propria coscienza. 
Con la fede con cui egli nacque, visse e mori; e lasciolla 
prezioso retaggio alla famiglia ed alla patria, pegno di 
migliori destini e delle benedizioni di Dio. 

' Dalle sue opioioni che testoalmente altrove cito, vedeai apertamente che 
egli aTTcrsava rempielìi dei settarj, e nello stesso tempo non riconoscerà con- 
formi alle massime della religione i prìncipi dei Sanfedisti e dei retrogradi. 

' « Maia voos conTiendres avec moi «pie lorsqne Dieu nona destine par 
» notre naissance k de ccrlaìnes positions , Ù fant lea accomplir de son mienx 
•• pour lui plaire. » Lettera di re Carlo Alberto, 
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Estratti del carteggio inedito delVanno 1821 del Marchese 
de la Maisonfortf Ministro di Francia a Firenze, col 
Ministro degli Affari Esteri Barone Pasquier. 

I. 

Nelle isirazioni al marchese de la Maisonfort, essendo- 
gli stalo ingianlo d' invigilare l' agitazione dei Carbonari e 
gli srorzi per comprimerli, il Ministro rimandando a Parigi 
quelle istrazioni commentate da lai paragrafo per paragrafo, 
a quello rigaardante i Carbonari soggiunge: « Qaand j'ai 
répondo à ce paragraphe Tannée dentière, j'étaìs beaucoop 
l^as ocenpé des Carbonari de Naples que de l'indépendance 
d'Italie .... je me sais donc mentre dans tootes mes dépèches 
partisan de font ce que les Autrichiens allaient entrepren- 
dre..... f/indépendance de l'Italie, et sartoat sa subdivision 
en différents Etals, doìt ètre le voen et le bui de tout ageni 
francaìs attaché à son pays. » 

II. 

« Florence, 13 janvier 1821. — Ce pays-ci tait tout pour 
éloigner les troapes autrichiennes de ses frontiéres (la To- 
scana); mais ce n'est probablement que pour la forme qu'il 
est consulte. » ^ 

III. 

« Florence^ 22 mars. — Dopo avere accennato al tenta- 
tivo del Reggente di Piemonte principe di Carignano, di ub- 
bidire al Duca del Genevese, che lettere di Torino dicevano 

' Ciò conferma gli tforii onorevoli dei Consiglieri FossomlironieDonNeri 
Corsini. * 



288 DOCUMENTO CLXX. 

noD riescilo, soggioDge: « Lltalie est menacée d'ane ioTa- 
Sion de 800,000 étrangers: elle (remble en ce pressentìmenL 
Si on salt bioD en llrer parli, on peat ramener le calme. 
Il me semble qae celle manière de replacer le iégìlime roi 
de Sardaigne sor son tròno, est celle qui nous convient le 
mieni. »^ 

IV. 

a Florence^ •••.. avHL — Le prince de Garignaa noos est 
arrivé dans la nuil da l*' aa %; il venait de Modène. Sa con- 
duite est généralement approuvée. Ayanl appris qoe qwnqw 
gendre du Grand^Due^ U élaU deseendu à Tauòer^e, je m'y sois 
renda sor-le-champ: il m'a reca, et noos avons parie enrì- 
ron vingt minotes ensemble. Le Piémont est diyisé en trois 
partis: il regarde celui dei CcrUi e<mme le phu faMe. En ge- 
neral, on me parali roTonn icì de la première impressioa 
d'effroi qoe la réyololion de Torin et d'Aleiandrie a?ail 
caosée. On espère qae les esprils se calmeront; moie rkor- 
rewr dee Auirichien» est à eon camole, het RayalUtee FtémontaU 
le parlagent avec les Libéraux, » ' 



e Florence^ 10 onoriL — Le due de Génevois vieni de si- 
gnor ano proclamalion qoi desolo tool le monde. On craint 
qo'elle ne fasse le plos roaavaiir effet en Piémont. Le prince 
de Carignan en redoole Teffet. On eroil y reamnailre la fé- 
cheuse influence que le due de Modène exeree sur lui. Cortes 
ce n'est pas notre aogoste Sooyorain qo'il aora pria poor 
modèle de dignilé et de clémence.... > Dopo arere narralo 



* Folle ed ostinata idea della diplomasia francese, di specnlare cioè in Italia 
sulle antipatie e sui timori che desta la potensa austriaca negV Italiani. Non po- 
tendo, o meglio non sapendo infirmarla, i diplomatici francesi si consobrono 
sempre col pensiero , che accrescimento di potensa austriaca in Italia era anmen- 
to di odio negl'Italiani. Disegno eguale o almeno simile a quello dei MaBsinianì, 
i quali attendevano il trionfo delle proprie idee , la guerra popolare e il vespro 
disperato, dall* invasione e dal soggiogamento di tutta Italia. 

^ Questi sentimenti sono manir«stamcn(e dettali dall'impressione dei di- 
scorsi del principr di Carignano. 
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che il principe di Garignano passando per Modena non era 
stato ricevalo, soggionge: « Le prinee y a été noòtaienl ien- 
sibUy mais il ne me parali pas découragé. On croìl ici qiie 
celle sévérilé da due de Génevois lai esl saggérée par le 
dt€c de Modène, qui reproche au prinee de Carignan d'aooir 
nuMnifeeté publiquemerU te$ erainiee iur le» preseli à venir du 
gouvemement aulrichien....» Sans la lerreor qo'inspire celle 
haale poltce appoyée de 100,000 hommes poar en exécaler 
les decreto, sans Tespérance que qaelqoes faclieox onl ridi- 
calemenl donneo de la proleclion de la Franco, et sortool 
de rexemple de qaelqoes ans de ses déparlemenls do Midi, 
l'insorreclion piémonlaise, comme un torroni debordo, se- 
rali rentrée dans son lit Le prinee de Carignan en esl per- 
suade, et m'a fall l'honneor de me le dire. Aa reste, si rien 
ne peni rétabUr la paix ei Vardre en Piémonl par dei moyeiM 
prie dam le» hOérél» de ce pays, ei par »e» halHlant», nul doule. 
qu'on ne préfère voir arriver à grande» joumée» le» RH»»e», à 
recevoir la Un dm vomn doM on redoule ju8qu*aux inlenOons 
pacifique». d^ 

Conchiade dicendo che Sua Altezza ha rinoncialo all'idea 
di andare a prendere saa moglie a Nizza; che ha fallo partire 
on bastimento da Livorno per condarla in Toscana, e che 
intanto si è stabilito nel palazzo Pitti, ad attendere gli or- 
dini del doca del Genovese. 

VI. 

« Florence^ 14 aioriL — Le prinee de Carignan^ qui me 
traile avec beancoup de conflance et qae je vois soavenl, est 
parti hier ao soir poar Livoorne, oò la princesse sa femme 
est arrivée à li heures da matin sor an brick génois. Elle 
a Tait la traversée de Nice en 48 heares par un coap de vent 
de Sod-Oaest, qai a fait craindre pour son bàliment. On 
Taltend ce soir aa palais Pilli. 

» L'inlenlion da goavernemenl aalrichien, m'a dil son 
ministre, esl de faire proroener ainsi des troapes dans les 
différents Etats d'Italie, poar s'y bien assarer de l'esprit pa- 

• Queste parole possono egualmente riguardarsi come proferite dal prin- 
cipe di Garignano, dal quale attingeva il ministro le notisie e lo spirito dei fatti. 
HI. 25. 
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blic. Je doale que colle luiote pedice convieone aux pays 
dans lesqneto elle sera exercée. » 

VII. 

« Fìormetf 17 aoriL — Le prince de Garignan m'a Tail 
rhonnear aaJoQrd'hai de venir me voir: il doit me mettre à 
mdme un de ces Joora de rendre à V. E. an compie plus dé- 
laillé de sa conduile à Tarin et à Novara; il parali lenir exces- 
ftivemenl à ropinlon de nolre gouvernemenl, et redooler les 
personnages imporlans qui dans les dernières circonslances 
l'ont traile avec la plus grande dureté. » ^ 

Vili. 

« Flùrenee, 21 ovriL — Je continue à voir souvent S. A. R. 
le prince de Garignan, qui me témoigne piacer toote aa con- 
fiance et ses espérances à venir dans l'inlérèl de notre gou- 
vemement. » 

IX. 

« FUntnei, 13 mot*. — - On le traile mal (il principe di 
Garìgnano) à la cour de Modène, et il n'a pas encore re^u 
une seule réponse da rei..... Il m'a monlré son mémoire..... 
Gè ne soni que des notes..... Il a de rhumeur, du chagrin, 
il est mal ou trop sévérement jugé, il murmurc enlre ses 
dents : mais il se comporterà bien. Gè jeune prince esi plein 

d'honneur et de bons sentimenls 11 a besoin d'appui 

auprès du roi régnant, et je crois que nous ne pouvons 
mieui piacer nolre haute intervention. Il est nécessaire 
d'attacher par un service doni il sera élernellemenl recon- 
naissanl, l'hérilier du tròno de Sardaigne au gouvernement 
fran^is..... Il est lellemenl indigné des mauvais services 
que le due de Modène lui a rendus, quHl ne sera jamais 
Àulrichien. » 

X. 

a Florence, 19 jum 1821. — La lettre que vous m'avez 
fall rhonneur de m'écrìre en date du 27 mai, m*ayanl fall 

* ApertttTa delle trattative del pvinripe di Carignano con la Francia. 
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connaìtre llntérèt qae V. E. prend & la sitaalion plas que 
pénible dans laqaelle se troave S. A. le prince de Gari- 
gnan eie. • 

Dice dì essere andato perciò a Lacca a vedere i dae re. 
Di re Viltorio scrive: < Gomme mon rdle était d'écooter et 
d'observer on prince qai parie velontiers et avec une espèce 
d'abandon, j'en ai entendu assez poar ètre sur qae Tabdica- 
tìon n'aarait pas étó confirmée sans les intrigues dont le 
principe remonte à Laybach, et dont la petite Goar da roi 
Charles-Felix a d'autant mieox sa profiter, qae sa position 
centrale lai donnait an grand avantage sar celle de Nice (di 
Vittorio), éloignée des affaires et mainlenae à dessein dans 
une complète ignorance. » 

Venendo al principe di Carignano, dicei « Mais avant 
de rendre compie à V. E. de fa position équivoque dans la- 
qaelle ce jenne prince s'est place, je crois devoir faire ane 
professtoD de foi sar ma manière d'envisager la saprémalle 
qae le Cabinet de Vienne exerce en ce moment en Italie. 
J'en ai approové tootes les mesares tant que la qaestion de 
la soaveraineté y a été en danger, tant que les Carbonari 
ont menacé la royaulé: alors toot instroment m'a para bon 
poar combattre, et tonte jalonsie déplacée ; mais il est un 
terme à toot, et la fortune rarement en met elle-mème A 
ses saccès. Si Tempereur d'Aatriche ne prétend à aocane 
aagmentation de territoire, son Ministre est loin de repous- 
ser ridée d*une aagmentation d'influence, influence que «es 
agents ne se donnent plus la pleine de cacher. La Toscane 
depois Toccupation de Naples se ressent de ce système, et 
si M. le due de Blacas a le talent de diminuer, d'atténuer è 
Rome et peut-ètre à Naples la prépondérance qui nalt de la 
force présente, il n'y a pas de doute que dans les autres 
Elats d'Italie elle ne fasse les plus grands progrès. La Tos- 
cane est gouvernée par un prince qui se borne à regrelter 
son indépendance; Modène et Parme ne font rien pour la 
dissimuler; et Venise ainsi que la Lombardie étant souroises 
à l'Aulriche, il ne reste plus à M. le prince de Melternich 
pour consommer sa dominatìon, qu'à s'emparer de l'esprit 
du roi Charles-Felix, de tont temps beancoap plus prononcé 
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qae 8on frère en farear de la poliliqne aotrìchienne. Cesi 
donc parce qoe rìndépendance de la monarehie Sarde con- 
vieni à la France, proteetrice née de l'indépendance de 
ritalie, qne je sopplie Y. E. de faire qnelque attention au 
développement d'one intrigne, qui posée assez habìleroent 
sor des inconaéqoences, dea erreurs de jeanesse, dea faales 
mème,' ponrrait amener à un résullat beancoop plus impor- 
tant qo'on ne le soopconne dana lea pays où le jeone prince 
de Savoie<^rìgnan est appelé à régner. » 

Narra poscia 11 ministro, che andando a Locca ap- 
prese con grande meraviglia, non solo non essere stalo 
Carlo Alberto colà cbiamato, ma Carlo-Felice aver ri- 
fiatato di ricevere la lettera che gli aveva fatto presentare 
per meato del conte di Castel- A Ifer. Dice d* avere ricevuta 
la lettera del 1 del barone Paaqoier, la quale lo Incaricava 
di presentarne una in proprie mani di Sua Alleiza. Dice cbe 
gli chiese udienza, e 1* ottenne, ma segreta; e cbe potò con- 
segnare al principe quella lettera fuori di citti» in on giar-» 
dine ove convennero misteriosamente. Soggiunge quindi: 
« J'ai eo avec ce Jeune prince un entretien d'autant plus 
intéressant, qo*il me parali y avoir mia l'abandon qui ap- 
partient à son àge (il n'a quo 21 ans), et la reconnaissance 
qo'il professe pour le rei, qo'il regarde en ce moment avec 
raison comma le seul protecteur qui lui reste. Les torts 
qu'on reproche au prince de Carignan sont presqne loos 
dans ses liaisons en précédence de la revolution du rooìs de 
mars dernier. Il ne les nie pas, mais il assore qu'on les 
exagòre,' et quo le désir de Técarter des affaires a depnìs 
long-terap3 envenimé des propos qui neseraientqu'ìnconsi- 
dérés, s'ils élaient jugés avec on peu plus d'indulgence. ' 

* l\ mipùUQ paitecipaTa a molti pie|;iudUj del momcnto^e pafhva tuiw 
ralmente il linguaggio legittimista. 

' Il principe di Carignano non rinnegava le sue amicizie , ma con questa 
riserra aìludcTa alla rottura delle relasioni fìra Ini e i suoi amici- avanti la rÌTolo- 
sione, sulla quale rottura noo voleva entrare in minuti particolari ; e voleva di- 
si inguere gli uomini onorevoli dai Carbonari, da cui era stato anche minac- 
ciato nella vita. 

' Allude aDe sue disapprovaKÌoni alle lettere patenti di re Vittorio, e a tutte 
le altre follie della Restauracioae. Su queste »i spiega chiaramente nelle sae Me- 
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Elevé en Fraoce» habiiaé à toat voir à tra?er8 la gioire dea 
armes francaises, il a rapporlé en Piémonl on dégoùi poar 
toat ce qai n'éiait pas elle, qui a déplu aux parlisanM de 
VAutrichei à la téle detquelt a Umjoun été le due de GénewHe. 
Lié en oulre depois plosieurs années avec dea jeanes gena 

qai partageaient ses opìnions roilitaìres jamais rhéritier 

du tròne de Sardaigne n'a pa déairer anire chose qae qael- 
qoea réformes demandées par tool le monde, et qne le rei 
Victor Enianael loì^mème avatt promises. Mr. le dac de 
Dalberg, auqoel j'aime à croire qne l'on prète des intentions 
qn'il n'a jamais enea, depais long-temps réanissait lesjeones 
gena de Tnrin qai s'eiprìmaient avec le plus de hardìesse, 
et malheareosement c'était en sortanl de ces conTorsationa, 
où Ton ne retroovait que trop rhabilode de fronder de noe 
salons de Paris, qoe ces mèmes jennes gens allaient mani* 
fester devant le prìnce cet esprit d'Indépendance qai con- 
trastait si fort avec celo! de la Coar de Tarin. Chef d'ane 
espèce d'opposition qni aelon lai était paremenl militaire, le 
prìnce de Garignan a en le malheor, il y a deax ans, de se 
brooiller oavertement avec le dac de Génevois, qai à l'épo- 
qoe de la naissai|ce de son fila lai a oavert des moyens de 
conclliation, dont il avene n'avoir paa so proftter; fante 
d'antant plos grave d'aprés la clreonstance qae le roi ré- 
gnant de Sardaigne revient difficilement des impressions 
défavorables qn'il a con^nes, par cela mème qo'étant plein 
d'bonnear et d'amour de la jnstice, il se trompe de benne 
foi. Le jeone prìnce de Carìgnan ótaìt dono dans une sitaa- 
tìon dont son entoarage abasatt quand la révolotion a éclaté. 
Trop jenne ponr s'apercevoir qne celle róbellion élail sans 
base, et qae celle révolalipn n'éiait qn'nne révolle, il la 
Jogea trop pnissanle poor ne pas croire de son devoir de se 
jeler à travers, afin d'oblenir la confiance et le pouvoir qui 
aeals poovaiept rétouffier. Cesi à ce sentiment, qa'il a pro- 
morìe pubblicate dal Gibrario. Parlando a un diplomatico apparteneote alla «cuoia 
della Rcstamaaioney il principe di Carignano teppe abilmente parlare delle 
simpatie francesi per lusingare il suo amor proprio nasionale , e giovarsene per 
schermirsi dagli Austriaci. L'accortesia e la superiorità del giovane principe so* 
pra il Tccchio diplomatico apparisce manifesta dai discorsi dell' ultimo. 

25* 
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fesse hautement, fraiichement et sana errear, de l'aveu mème 
de ceux qai le traitent avec le plus de darelé» qa'ii faal at- 
triboer racceplation d'oae Régence doni il n'a fait qo'un io- 
slgBifiant asage..... Arrivé à Novara, où il re^ot l'ordre 
d'abdiquer toat pouvoir et de ae rendre en Toacane, quel 
fttt, m'a-l-ti dit, 8on élonnemeot et son désespoir de ne 
pouvoir étre re^a à Modèae, où le roi Charlea-Félix jela à 
la figure do comte Costa son éeoyer, la lettre de sottmissioa 
qo'il loi portaitl Depuis cotte epoque, les affiiirea da prince 
de Carignaa n'oot pu aliar qu'en empirant....' 

» Od est prèt à faire une grande fante à la cour de 
Sardaigne; c'eat celle de profiter de toutes les inconséqueo- 
ces.. .. pour flétrir rbéritier de la Cooronne dans les agents 
qu'il a employés avee imprndence. On est entralné, j'airoe 
à le croire, par un grand esprit de Justioe, sana se dooter 
qu'on obéit à nne influence étrangère*.-. On va si loia, qu'oo 
m'a parie i Lucques non seolement de transférer l'hérédilé 
sur la lète de Tenfant de 14 mois qui est ici , mais encore 
de passar par-dessus, pour appaiar la duchesse de Modena, 
fille alnée du roi Victor. Cotte facilité à écarter la noble 
maison de Savoie d'un tròno qa'elle a fonde, coite ingrati- 
tude, cachet do siècle aà nous vivons, ne peut ètre par- 
tagée ni sootenoe par le Chef Auguste d'une maison dii- 
hait fois alliée avec alle; et si j'ose mettre les intérèls na- 
tionaui avant les liens de parente,' cotte politiqoe ne peat 
étre celle du goovernement fran^ais, qui a an moina le droit 
d'eiiger Tentiòre indépendance du Souverain qui a la clef de 
ritalie. 

» Ce quo J'ai eu beauoaop de peine à combattre dans 
ma longue conférence avec le prince de Carignan, c'est la 
résolution (qu'il prétend qua son beao-père approuve) de se 

' Qui il ministro narr? alcuni giusti sfoghi persoB«li che vengono in con- 
ferma e spiegasione di quanto il re stesso accenna nelle sue Memorie riguardo 
a qualche individuo. Avendo egli in quelle pagine dichiarato di voler tacere, ho 
creduto mio debito rispettarne la volontà. 

' Si noti questa stravagante espreasioue del ministro l^ittimisla, e sì veda 
la ragione della deboksta della nuova dinastia » la quale benché reggesse costi- 
lusionalmenle la Francia , servivasi di uomini per cui il partito e la famiglia 
erano sopra gì' interessi della i 
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rendre à Tarìn, et d'y demander un conseìl de guerre. Qa'il 
se garde bien de descendre jusqoe là. Don Carlos et Alexìs 
Pétrowilch noo8 proaveot qae les hériliers dea trònes ne 
doivent |>a8 pina ètte Jagés qae les roia. Ce projel qae j'ai 
repoussé, est ajoamé do moins. 

j» En atlendant les ordrea da roi, agréez mea excoaea 
de la longuoikr de cotte dépèciie. J'ai ero ne poavoir Mre 
trop elair, car ce nuage, qui n'est qo'nn point en ce ino- 
menty poarrait prodaire ooe tempftte polUìqae, si on ne se 
hàtail de le diaaiper. » 



XI. 



« Fiorencf, 22 jìtin. -* ..... On l'acease (il principe di 
Carìgnano) de corrcapondancea avec la Franco; et (ce qui 
est asaex maladroit de me lo diro à moi) d'avoir écrii aa 
roi ; espèco d'aveo de considérer comme un (^rimo le beaain 
de roconrir à la proteclion de la Franco, qaand il no reste 
que ce soal moyen d'échapper à Fasservissement de rAulri- 
che. Le minUlre de celie PuUsance m'a dU à wun-méme, en 
iermee clairs et posUifs: Nous lui etiUverom son droti hérédi- 
taire à la Counmne. — Et aon fila? ai-je domande avec dis* 
traction, comme sì j*avais à peine eniendii. — Son fils? nona 
Yorrons; cela poarrait embarrasser poar ano Régence, mais 
on a le temps d'y penser. » Le memo jonr an membro de la 
légation ayait dit: e Taut ce qui ee passe est «« mtetix pour ìa 
duchesse de Modène,^ 

» La qnestion, H. le Baron, n'est plas de savoir à quel 
point un Jeuno hommo qui avait 18 ans il y a troia ans, a 
commis dea imprudencea et a'est permis des propoa incon- 
sidérés; elle est toute enliòre dans Tambilion du Cabinet 
aatrichien, qui lui cherclie des torts et veot le trouver 

coupable C'ost à Y. E. de Juger si le mal est aossi grand 

quo je le crains, et s'i! entre dans notro sago politique de lo 
eonper dans sa racine, ou d'attendre à une epoque plus re» 
culée à reprendre en Europe, et sortout en Italie, le rang et 
la prépondérance qui ne peuyent plus nous échapper. » 



296 DOCUVBNTO CLXX. 

XII. 

« Ftoffncey 20 ;titn. — J'aì va le prince de Garigoan 
avanl'hier. Se» affaires vodì ud pen iBieax. Je le retiaDs 
aatani qae possible. Sod indignalion conire toat ce qui ae 
trame conire aes iniérèts à Hodène est à sod comble. La 
reine Harie-Thérèse, aatrìcbienne de fait et de sentiraent, 
mère de la dacbesse de Modòne, (emme da roi Victor, ne 
cache plus la baine qu'elle lui porte. » 

Dice quindi il ministro» averlo il granduca fallo rin- 
graziare della parte che prende per il principe di Carignano, 
e avergli fatto dire dal Fossombroni, che continui nelle 
sue premure. « Mais ce qu'il (Fossombroni) n'a pas voolo me 
laisser apercevoir, et ce qui per^ait de tous còtés, c'est la 
contrainte dans laquelle le Cabinet de Vienne lient en ce 
moment cotte paovre Toscane, enveloppée de troupes et 
sana cesse occupée pav de petitea cdonnes qui circuient et 
séjoument toujours ici. » 

XIIL 

« Florence^ 7 ooAi. ~ Il ministro avviaa di aver rice-» 
vuto l'approvazione del re sulla sua condotta in quanto 
risguarda il Carignano ed i disegni di Vienna e Modena su 
lui. « On me parali un peu revenu à Modène des préven- 
tious qn'un faux systéme y avait nourries, et le mème mi- 
nistre doni j'ai rapporlé ies menaces, a, je crois, re^u le 
conseil ou Tordre de moins numfeiter des prétentions qui 
deviendraient une seconde pomme de discorde. — Le jeune 
prince continue à niener une vie fori sago. Il y a au reste 
beaucoup moins d'animosité entro Ies ondes et lear neveq 
qu'entre leur# trois pelites Cours. » 

XIV. 

« Florence^ 31 aoùl. — Assez heureux poor penser com- 
me V. E. et pour avoir devine Ies intentions do S. M. au 
sujet du prince de Carìgnan» dont Ies imprudehces doivent 
d'aulant moins annuler Ies justes prétentions, qu'il est de la 
plus haute imporlance en polilique <)e déshabituer Ies peu- 
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ples de peser les droits des prìnces appelés à les goaverner, 
j'ai continaé à donner toas mes soins à obBerver celte pelile 
Gour de Hodène, d'oà parteni en ce raomeoi les foodrea 
qoi frappent de conslernalìoD Tarin el loule la mooarchie 
Sarde. » 

Dice il minislro in appresso di essersi recato a Lacca, a 
fare la corte a quella duchessa ; e come trovossi a tavola 
presso re Vittorio, questi dichiarò i suoi sistemi di severità. 
Interrogato se il Carignano potrebbe tornare a Torino, disse 
che non vi sarebbe stato mai il suo consenso. Comprese però 
il ministro che se vi fosse andato, sarebbe riuscito ad otte- 
nere il permesso di viaggiare con due signori piemontesi. 
Avendogli poscia il ministro slesso mostrato il dispiacere 
della sua abdicazione, ne ebbe la seguente risposta: « Il m'a 
dit, entre anires choses fori remarquables: Je n'y aurais 
jamais songé, el il n'y aurail poinl eu de revolution, si 
j'élais montò à cheval, si j'avais pu parler à mes soldats, 

car mon armée m'aime..... mais mais mes amis m'en ont 

empèché..... Et peul-^lre, a~l-il ajouté après avolr un moment 
bésilé, pormi me$ amis avais-je quelques ennemis. Je devais 
abdiquer, et je Fai fall; rinjure m'élail personnelle, la tra- 
hison me regardail. J'aurais eu Tair de me venger, tandts 
que mon frère ne fail qu'exercer sa jostice. Ce sont les lois 
dtt royaume qu*il exécule, el il est dans tout ceci impassible 
comme elles. Au reste, mon frère est parfait pour moi: tous 
les jours il m'offre de redevenir le premier comme le plus 
fidèle de mes sujets: mais je luiréponds que je suìs mori, 

el que je veni qu'on me regarde corame lei désormais 

— Ayant eu l'honneur de causer après le diner avec Sa 
Majeslé la reine Marie-Thérèse son épouse, j'ai trouvé avec 
beaucoup plus de réserve Taveu du regrel de ne plus ré- 
gner. j» 

XV. 

« Florence, 4 ociobre* — Le jeune prince (di Carignano) 
m'a fail l'honneur de me venir voir hier. Il sail déjÀ qu*on 
a intention de le Taire voyager; il y accède avec joie, m'a-t-il 
dtl, à la condiHm qu'on ne le fosse pas débuler par Vienne, 
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Son indigna tioD contro les Aotrìchiens est aa comble; il ne 
prend pas la moindre peine poar la diaaimnler, tandts qD*il 
manifeste hanlement sa reconnaissanee poar S. M. le roi de 
Frante..... 

» Ce quo je peaz dire à Y. E., e'est qoe le roi regnasi 
de Sardaigne, bien loin de songer à écarter de la soGcession 
au tròno nn membro de la Maison de Savoie, noorrit dans 
son arriòre-pensée le projet d'appeler an autre individa de 
la memo famtlle, colonel des hassards an service du roi. Il 
s'en est oovert à qoelqa'an qui me l'a redit anssilòt. » *■ 

XVI. 

« JPlortnee» 15 novembre. — M. le inarqois de la Toor- 
da»Pin, ambassadear de S. M. à Tarin, m'ayant écrit par 
ano voie sdre, poor me prevenir qa'on répandait en Pié- 
mont les broìts les plas injurieai sor le compie da prince 
de Carignan, J'ai cm devoir donner la plas grande atteD- 
tion A ce sysièmo de calomnies dont jo soap^oune le foyer à 
Modène, el les propagaUun parUml oùUyades agenU antri- 
chiene, Convainco par les informations et les recherches qae 
j'ai faites, qae la condoite du prince est telle qae son beau 
pére, sa femmo, toos ses parents en sont satisfaits eie... 

» J'ai eu plusieors conversations avec le prince de Ca- 
rignan, presque toojoars en présence da comte Costa son 
premier écoyer, savoyard dont les principes et la bonne 
condoite sont connues, et dont Je fais particalièrement le 
plos grand cas. Excitó par moi à se défendre, toatefois avec 
la dignilé et la prudence convenables, le prince est parvenu 
A indigner son beao-père an poinl de lai faire promeltre 
d'appeler par one note diplomatiqae l'attention des Paissan- 
ces sur ce systéme de calomnies. » « 

nesi. ^"**'* ^" ^ P""** difficoltà che inconlraroiio gF intrighi austro-mode- 

*>«' vani er [n?^*r^-^* Carignano pensava giovarsi molto di questo passo per reo- 
»'«» che egli comlalleT^"**'' '" **"** momento. Era aoa guerra .orda e diploma- 
riaprendo alcun cari!*" •*^° V»enna. Standosene in un isolamento compiuto, Bon 
•"•molu«one,eome*^n!^? T' ^T' ""**^' ( «««"do quello gii rotto innao.i 
««ode abUiià contro intonn*^' * *°** '"*'^**^' ^'"^ sottomano con una 

ppt d ogni genere. Se Austria e Modena optraraoo da 
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Dice poi che il Fossorobroni si recò da lui pochi di dopo, 
e Teca an ufficio a voce in luogo della Nola, e assicurò che 
r avrebbe fatto con gli altri ministri egualmente, non cre- 
dendo opportuno, alla vigilia dell' apertura d' un congresso 
in Italia, fare passi ostensibili. 

« Quelque circonspect et adroit que soit M. le chevalier 
Fossombronl, il n'a pu, dans la chaleur d'une conversation 
longoe et animée, me dissimuler qn'il croyait que Son Excel* 
lence M. le ministre d'Antriche dépassait en beaucoop de 
choses la mesure <j(u'il dovrai t garder, et il est arrivò jusqu'à 
me dire: Je ne sais pas si le désir de M. le prinoe de Mot* 
ternich est de nous dominer, mais je crois ètre sur qoe son 
ìntention est de n'en avoir pas l'air. — 

» Le lendemain de cotte entrevue, son Altesse leprince 
de Carìgnan m'a fait Thonneur de venir me voir, et quelque 
désappoinlé qu'il fùt de la démarche du chevalier Fossom- 
bronl et de ses palliatifs, il est venu m'annoncer qoe le 
grand-due lui avait promis une lettre, dont il me remettrait 
la copie, afin que je pusse vous la transmettre, et donner 
une base officielle à mes représentations. Getto lettre n'a 
poinl été écrite, et le comte de Costa est venu m'apporter 



an 1ato> egli era solo dairaltro; e la fona stessa d*inersìa nei suoi parenti a Fi- 
renze gli era un ostacolo. Quindi la sua irritazione per il mezzo termine preso 
dal Fossomltroni. A conferma di quanto dice T ambasciatore, ed in prova dell'at- 
tÌTÌl^ e risolttsione che Carlo Alberto metteva in queste pratiche, non che della 
sua accortezza, riporto la lettera con la quale prega il Fossombroni di porre 
tutta r energia in quel passo, per ismentire le calunnie che si spargevano sulla 
sua vita privata, dacché le giusti6casioni snila pubblica erano evidenti ed 
avrebbero fatto andare a vuoto le mire del gabinetto viennese; come pure per te» 
stimoniare che egli non carteggiava con i proscritti, così gli appella , evitando 
( il che h notevole ) di chiamarli col nome di ribelli. Questi carteggi erano 
soggetto^ delle accuse di chi cercava, a suo danno, errori nella sua condotta pò* 
steriore, non patendoli trovare nella precedente. Si vede da quella lettera, che col 
gabinetto granducale egli si apriva meno che col ministro di Francia ; e che se a 
questo poteva più scopertamente palesare, a sfogo d'un animo esulcerato, i suoi 
sensi, le sue amicizie ed il suo odio contro 1* Austria , non poteva altrettanto nel 
palasse Pitti. Ma Carlo Alberto sapeva , benché giovane, parlare con tutti il loro 
linguaggio , e lottare solo con gli uomini più abili e con le più grandi difficoltà. 
La lettera di Carlo Alberto dell'undici novembre 1821 al ministro del granduca, 
è da me riportata dopo questi estratti dei dispacci del ministro francese, come 
complemento ai medesimi. 
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les regreto de too prince, qoi Tieni de partir poar Pise fori 
roécanlenl. C^iendaiìt il n'en lémoigne rien. • 

XVIL 

Florence^ 10 déeembre. — Dice il minislro di essere an- 
dato a Loeca e di avere avoto an abboccamento con la re- 
gina Maria Teresa e poi con re Vittorio, per persuadere 
questo a rinunciare al suo disegno di tornare in Piemonte, 
e specialmente a Genova, ove non poteva essere che d* im- 
baraiio al governo. Il re opponeva che colà era amato, e 
narrava con effusione di cuore tatto il bene da Ini fatto, e 
tutte le sue buone intenzioni mandate a vuoto. ^ Il ministro ri* 
spendeva essere appunto questo il pericolo, poiché si farebbe 
di lui un idolo. Al che il re rispose vivacemente, colpito da 
quella che sembravagli giusto osservacione: « Ahi ahi Cesi 
Santo Rosa qui se raet en avant: je le connais bien; il a de 
l'esprit, il écrit bien, c'est un habile coquin. » 

Parlò poi il ministro alla regina del principe di Cari- 
gnano. « Elle me dil qo'il avait sans doote commis beau* 
coup de légòretés, d'imprudences, de faates mènie; mais 
qu'elle n'ouMierait jamais qu*U s'étailjeté entre les révalusei 
M famiUe^ que pendant sept heures il lui avait faii un bouelier 
de 8on corpi; qo'elle le recoonaissail , qn'elle le lui avait 
écrit, il y avait encore quelqaes joars, et qn'elle formait 
haotement des vceux pour son bonheur. Qiie quant è ce qui 
regardatt la postlion de ce Jeune prince avec le roi Charles- 
Felix, elle croyait qae son mari et elle, pour le moment, lai 
feraient plus de mal que de bien en s'en mélant; qu'elle 
pensai!, ainsi qoe le roi Victor-Emanuel, qo'il fallali laisser 
faire au lemps. » 

Dice inoltre che passando da Pisa nel suo ritorno vide 
Carlo Alberto, e gli partecipò il desiderio che aveasr a Luc- 
ca, che sua moglie si recasse colà, il m'a dit que son beau-père 

' ' È notevole che il re Vittorio, lungi dal pentirsi deirinisiata rìforma, 
moitraTa dopo la rivoloxione il dispiacere di non averla potuta compiere. La $w 
Itonarielii trasparisce manifestamente anche dalle parole agre di questo dialogo. 
Apparisce esiandio la sua disapprovatione per le forme praticate nella restaora- 
xionf da suo fratello. 
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Itti anDoU eaehé quHl y aUait^ a/in de n$ pa$ Vemmener, Sog- 
giunge il minìslroy credere che il prìncipe non debba andare 
a Torino neir inverno, ove « les deax pards Ini en vealent 
ég^lemeni, tons les deax s'en prenant à Ini, Ton d'a?oir 
snccorobé d'abord, Tautre de n'avoir paa réussi. » 

XVIII. 

« Fiorendo iù décembre. -^ La faiblesse da gouverne- 
roent napolitain, les fantes qae Ton enlasse à Naples, la 
nollilé de toas, la fiiiblesse (disons le mot), la penr da roi 
vonl éterniser la prépondérance aolrichienne. Les Deox- 
Siciles n'existent qoe par eax, c'esl an fait, ei finiront par 
n'exister qoe poor eax. On seni qae le lìon est endormi, 
mais on serait prèl à Técoaler s'il se réveillait. Le due de 
Blacas dolt voas en dire bien plas qae moi. Ce qa41 m'écrit 
de confiance, d'amitió, fail piiié. Sonlenons donc le prince de 
Carìgnan, car on veni Técarter da tròno et se tracer, der- 
rìére noe régence de 15 ans, on chemin poor s'emparer de 
tonte ritalie. » 

Parlando poi lo stesso ministro della regina Maria Te- 
resa, soggionge: « Elle n'est pas si aolrichienne comme jele 
croyais, sorloat depois qu'elle voit qae Ton prend à Vienne 
d'aatant plas la part de Gharles-Félix, qu*<m le craint nunns 
milUaiiremenl fforhmL »* 

XIX. 

« Florence, 22 dicembre. ~ On continae de calomnier et 
d'écarter le prince de Garìgnan de Torin. On aorait été bien 
plas loin, si la Franco n'avait semblé le coavrir de celle 
ègide qo'elle offrirà toojoors à la légitimité. Il m'a promis 
patience et condaite irréprochable..... Le grand-dac conti- 
nuerà à donner an asile à ce prince, mais U ne lui servirà 
jamais d'appui. 

* Da queste parole si ha la rivelasione del perchè la diplomaxia austrìaca 
si adoperasse per vedere ronrermata Talidicazione di re Vittorio in favore di Carlo 
Felice. 

III. 26 
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XX. 



LeUera di Carlo Alberto Principe di Carignano 
al Conle FosiombronL 

Ce 11 noTembre 1821. 
Mon cber comle. 
Monseìgnear le grand-dac ayant ea la boote de me dire 
qu'il voQS avait chargé de Taire connallre aox minislrea étran- 
gers ici résidenls, la eertiiode qo'tl avait qae je n'avais ao- 
cane espéce de correspondance avee les proscriu piénumiait, 
ainsi qve son méconlentement sur toules les calomnies qu'on 
se piati à débiier sor mon compie, j'ose prìer Yotre Excel- 
lence de Yooloir bien me donner en celie occasìon ane 
preove de celle amilié et intérèt qn'elle m'a ioojours mon- 
trés, en meltant dans celle affaire si iniporlanle poor moì, 
la chaleor qo'elle mérile, el qai produira oerlainemenl l'ef- 
Tel le plas avantageax poar mes intéréls. En vous assaranl 
d'avance de ionie ma reconnaissance, je vous prie, mon cber 
comle, de croire è la considéraiion la plns dislingaée, ainsi 
qu'à mon amilié la plus parfaile. 

Albkrt ob Savoie. 

Dal Carteggio inedito del quale bo qni dato l'eslral- 
lo, appare chiaramente la verità di quanto per me fu 
detto circa gì' intrighi operati dall' Austria e dal duca di 
Modena nel I82t a danno di re Carlo Alberto. Asserii cbe 
gr intrighi non cessarono neppure più lardi, e che il 
cardinale Albani li condaceva, quando la successione del 
principe era sol ponto di verificarsi. Le seguenti parole d'un 
dispaccio del visconte di Chateaubriand da luì slesso pub- 
blicalo nelle sue Méfnoires d'ouire-tombe, vengono a corro^ 
borare e documentare il mio asserto; perciò qot le onisco 
a complemento di prova irrefragabile di questi falli scrien- 
ni, sui quali se le passioni contemporanee e gl'interessi 
lollavia vigenti vorranno muovere qualche dubbiezza, non 
saranno posti in dubbio alcuno dalla storia e dalla posterità. 
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Depéche à M, te camte Pivrialis, 

Rome, ce 16 avrii f829. 
MoDsieor le comte. 

..... Aìnsì, que le cardinal Albani aii une pension du 
prince de Metlernich; qo'il soit le parenl da doc de Modène, 
aoqael il pré(end laigser son enorme fortune; quHi trame 
aoee ce prinee un pelU eomplot cantre Ihérilier de fa cimrwme 
de Sardaigne; toui cela est vrai, toat cela aurail été dange- 
reai à Tépoqoe oà dea goavernemenla secreta et absolaa 
faisaient marcher des soldats derrière uno obscure dépèche: 
mais aojottrd'hui» avec des gouvernements pablics, avec la 
liberté de la presse et de la parole, avec le télégraphe et la 
rapidìté de toules les Communications, avec la connaissance 
des affai res répandue dans les diverses classes de la sociélé, 
OD est à Tabri des tours de gobelei et des finesses de la 
vieille diplomatie. 
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Lettera inedita di Pietro Giordani a Vincenzo Monti^ 
riguardante Carlo Alberto innanzi il 1821. 

Mìo caro Monti. Ricevo da Piacenza, dove già dovrei 
essere, le carte di Gicognara. Ora tocca a te. Conviene che 
tu mandi e raccomandi al signor Nota la lettera di Leopoldo, 
e gli parli di lui. Né la persona, né la grande opera di Ci- 
cognara saranno sconosciute al signor Nota o al principe : 
nondimeno è bene che tu aggiunga eh' egli è tuo amico, ed 
è uno dei buoni e rari Italiani. Egli ebbe parziale servitù 
colta madre di S. A.; la qu«ile mi ricordo di avergli sentita 
celebrare come rara principessa; e troverai curiose partico- 
larità in questa lettera annessa; delle quali ti potresti servire 
nello scrivere al valoroso signor Nota. Fagli dunque sapere 
come nel continuo nostro parlare dell' ottimo e veramente 
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detiderato principe» nacque in me il pensiero che il nostro 
amico Leopoldo, come uno dei migliori che abbia oggi l'Ita- 
lia» facesse omaggio della saa grande ed immortale opera a 
S. A.; la qoale si sa che ama di cuore tutto ciò che è bello 
e grande. E poiché egli è unica sperania della povera Italia, 
si vorrebbe che sin da ora gli fosse ossequioso tutto ciò che 
r Italia piena di guai e di speranze ha di meglio. Ma Leo- 
poldo non doveva presentare la sua opera a S. A. senza 
farla pregar prima a volerla gradire: del quale uffizio egli 
prega il valoroso e cortese signor Nota; e tu vieni in ap- 
poggio alla preghiera del tuo amico. Appena ricevuta la ri- 
sposta» che si spera graziosa» saranno spediti i tre magni 
volumi. 

Senti anche un' altra cosa. Io vo sempre sempre pen- 
sando che tutte le speranze dell'Italia infelice sono in que- 
sto principe; e per dio» staremo mille anni prima che ne 
venga un altro di egual potere e buona volontà. Ma alle 
volte io temo che egli si disperi che in Italia, cosi mal con- 
dotta e incancherita, si possa far del bene. A dargli coraggio 
e consiglio pare a me che gioverebbe assai la bellissima opera 
del nostro Sismondi. Pare a te che ti stesse bene darne un 
cenno al signor Nota (poiché tu hai confidenza seco]» ed egli 
forse troverebbe occasione di giltàrne un motto a S. A.? 
Pensaci. Io per me ho pure un gran desiderio che il prìn- 
cipe legga queir opera» per conoscer bene l' Italia» e amarla 
e compassionarla, e volerla soccorrere» e confidarsi di po- 
terne egli essere il glorioso rislaoratore. 

Borghesi mi portò de' saluti del signor Nota; e lo mara- 
vigliatomi d' essere in tanta mia oscurità conosciuto da quel 
cospicuo signore, mi trovo molto obbligato alia sua cortesia. 
Perché egli ne abbia un ringraziamento più degno e caro, 
prego te a farglielo: e io non riconosco altro mio merito che 
r essere amato da te e dai pochi tuoi simili ; e l' amare con 
ossequio cordiale i pochi bravi e buoni. 

Addio, caro Monti. Vedo la stagione rassicurata a buo- 
no; onde non dubito della nostra gita di domenica ; e sarà 
por r ultima che (per ora) facciamo insieme. Questo pen- 
siero mi é nojoso. Se Sant'Antonio volesse donarmi il suo 
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talento d'essere in pia laogbi ad an tempo, l'avrei par caro. 
Ma por troppo andò ii bel tempo delle graiie e dei miracoli: 
e se io voglio slare con mio fratello, con Gicognara, con Ca- 
nova, mi conviene lasciare Monti e l'altra cara compagnia, 
Addìo, addio. 
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Manifesto clandestino dei liberali piemontesi, 
che precede la rivoluzione. 

S. R, M. 

Una delle più fiorenti regioni deli' Eoropa è da nove se- 
coli il retaggio de' vostri maggiori. La corona che si posero 
in capo ne' giorni dell* ignoranza e della superstizione, di- 
venne più splendente per la forlona deirarmi e per la de- 
Yosione de' PiemontesL Ma ne' ravvolgimenti di tante gene- 
razioni, in cui la nazione ha tanto fatto per loro, che hanno 
essi fatto per la nazione? — Noi li abbiamo serviti religio- 
samente, abbiamo mille volte versato il sangue per la loro 
potenza; ma il loro governo ha sempre mirato a render più 
alta e più inespngnahìie la barriera che ne divideva dalla 
loro persona. Essi comportarono che II Piemonte avesse una 
rappre^ntanza nazionale, sinché la libertà popolare parve 
necessaria all'incremento del loro potere; ma quando si 
tennero forti abbastanza per governare da sovrani assoluti, 
gli Stati generali furono ingratamente disciolli da Emanuel 
Filiberto. 

Ma i tempi di Filiberto non son più. La nazione ha ri* 
cevuto i' impalso della civiltà generale, e chiede d' essere a 
parte della cosa pubblica, perchè sente il bisogno di sapere, 
di ragionare, di conoscere se stessa, e d' illuminare V. M. 
sui mezzi migliori di governarla. Voi radunaste in un solo 
l'amministrazione del regno divisa una volta fra il clero, i 
nobili e i popolani. Voi riduceste il potere in alto, e lo po- 
neste in mano di coloro a cui l' opulenza serve di scusa al- 
l' ignoranza. Ma i lumi si sono sparsi nel popolo, le cogni- 
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ztoni si tono oniversalroenle propagate, gli uomini hanne 
eonoacioto i loro diritti ; e la M..V. si trova in opposizione 
coi tempi, colla nazione e coi progressi della società. 

Quando gli nomini non erano che on branco di pecore, 
cioè quando la vostra Casa cominciò a dominare , non era 
strano che una verga li governasse. Ma V ora della reden- 
zione è venuta. Maestà t ì vostri sudditi non sono più cose, 
ma uomini. Il governo del secolo decimo è inconciliabile coi 
secolo decimonono. I tempi ci hanno spinti innanzi ; ci vie- 
tano di retrocedere: a voi tocca seguirci. 

I vostri cortigiani v'hanno messo agli occhi una benda; 
spetta alla nazione di strapparvela. Udite. 

II pubblico erario è esausto. Le contribuzioni dirette già 
soverchiano le risorse territoriali; le indirette sono oppres- 
sive, intollerabili; nessun mezzo di scampo vi rimane. I.e 
provvidenze che avete date riescono infmttaose; e perchè? 
Perchè il denaro che esce dalla fronte sudata del vostro po- 
polo è prodigato ad impinguare le più alte e piò inutili per- 
sone dello Slato; perchè gli nomini a coi voi affidate il som* 
mo deir economia pubblica, sacrificano all'egoismo perso- 
nale gì' interessi della patria. Con animo di adonare tutto il 
potere in un sol ceto, avete fatto dr on imbecille un econo- 
mista, di un bacchettone un uomo di guerra, d' un igne* 
rante un magistrato, d' uno stupido un amministratore. Le 
finanze non possono pareggiare le spese di un' armala cosi 
numerosa, che i raggiri deH'Aostria vi fan credere neeessa* 
ria; gli ofllzj amministrativi, intralciati e non bene collegati 
tra loro, sono privi di unità nell' operazioni, e d' intelligenza 
fra i capi. — Maestà ! se invece di accumulare tutti i po- 
teri in una classe sola, Voi aveste chiamato il consiglio di 
tutta la nazione, i lumi generali avrebbero riparato a questi 
mali, e Voi non avreste il rimorso d'aver condotto a rovina 
lo Stato. 

La pubblica Istruzione va sviluppandosi, è vero, ma non 
grazie al regime universitario. Il vostro governo che vive 
nelle tenebre, ha sempre mosso guerra ai lumi che volean 
diradarle. L' istruzione primaria abbandonata all' ignoranza 
e all' impotenza de* Comuni, è limitata a' principi d'una Un- 
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sua inntile alla elasse laboriosa; Tedacaiione tiranneggìaUi 
dal gesuitismo ; gli studj filosoilci ancora involti nella rag- 
s;ine del monachismo; gli sladj legali disordinati per man- 
canza di legislazione; T Università condotta da nomini o inetti 
o stupidi o maligni, non corandost di an sistema di stadj ac- 
concio air indole de' tempi, si è convertita in un Iribaaale di 
correzione e di disciplina. — I nostri fratelli Italiani ci de- 
ridono pel dispregio in cai qui si tengono le lettere; gP in- 
gegni più distinti si stranano per cercare an pane altrove; 
gii nomini pia illastrì vivono o mendichi in esilio, o sprez- 
sati nel pia vile angolo dello Stato. Che dobbiamo noi ri- 
spondere ai forestieri che e' interrogano se an Carlo Botta 
sìa membro dell'Accademia? 

Una classe di favoriti ha occupato il monopolio dei di- 
ritti e dei privilegi, ® '^ pesare la sua mano di ferro sulla 
classe industriosa della società. 

Le Provincie si lagnano d'esser tribolate dai governa- 
tori deHe Divisioni, i quali inetti tutti, e, i più, dissennati, 
vi fanno da tiranni, e governano le città come in paese di 
nemici. Le amministrazioni civiche e comunali sono in di- 
sordine, colpa dell' indolenza, dell' incapacità e della discor- 
dia dei capi. 

La religione, venata in mano dei Gesuiti, non è più il 
precetto del Vangelo predicalo dai pastori della pace; ella 
si è fatta stromento di ambiziose voglie e di tenebrosi raggiri. 

Ma e che si dirà della legislazione? Lo straniero che 
dalle nostre leggi volesse argomentare della nostra civiltà, 
sarebbe astretto a dire « questo è un popolo di barbari. » 
La legislazione civile ha l' arbitrio per base, la criminale il 
carnefice per sostegno. Uno strano ed informe accozzamento 
di leggi romane, di statati locali, di costituzioni patrie, di 
editti reali, di sentenze senatorie, di consuetudini munici- 
pali, hanno tolto la bilancia alla giustizia, e lasciata la spada 
al dispotismo dei tribunali. 

Che giova edificar templi e teatri, e non curare la base 
d'ogni comunanza civile, la legislazione? 

1/ armala non ha forza morale, perchè composta d'ele- 
menti fra sé contrari, di corpi privilegiati, di brigate varie 
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fra loro di doUrine, di lingua, di diritU, comandati da capi 
mobili, e promowi non già per merito^ ma per favore. Dei 
militari nna parie è avvilita, perchè si vede preclusa U 
strada ai gradi maggiori, e tutti sono indegnati de' maneggi 
del vostro governo, il quale medita di trafficare la loro vita 
col gabinetto d'Austria- — Che sono mai divenuti gli nomini 
che vi difesero all'Assietta, a Guastalla, a Gosseria? *— Sodo 
fatti schiavi dal machiavellismo austriaco; hanno a loro capo 
un emissario del nord, che sotto colore di riordinare le mi- 
liaie cerca nelle truppe un appoggio per vender Voi e la vo- 
stra nazione al comune oppressore. Ma che spera egli dai 
soldati Piemontesi? 11 loro nome non si confonderà mai col 
nome tedesco: essi sono, e morranno Italiani. 

Maestà! ascoltate la voce della nacione. Vi parlano per 
lei pia migliaia d' uomini , che amano veramente la patria. 
Oggi ancora potete risparmiarle molti disastri. — Sperate 
voi forse nella calma apparente, o negli applausi che ricevete 
in teatro? — Voi camminate su carboni coperti di cenere; il 
vostro trono è la statua di Nabucco: ha il capo d'oro e i 
piedi di creta. 

Si solleverà la nazione oppressa: la rivoluzione è la re- 
ligione di un popolo oltraggialo; e il Piemonte e tutta Italia 
non invocheranno più altra divinità, fìnchò i suoi signori 
non si piegheranno ad una forma di governo più umana e 
più popolare. 

Maestà I chi vi parla è un popolo vilipeso da nove secoli. 
La voce del popolo è voce di DioI 
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Altro manifesto dei liberali piemontesi. 

Sire. 
1 vostri buoni sudditi, sottoposti a tutte le a venie del 
reggimento arbitrario nell'interno, e minacciati della per- 
dita della loro indipendenza dai sovrastanti pericoli al di 
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Tuori; i vostri buoni sadditi, pieni di qoeiramore e di qoella 
confidenza nella vostra real persona, ehe essi avevano ere- 
ditato dai loro avi, e che la bontà vostra, Sire, confermò in 
essi sempre, hanno langamente aspettato in silenzio che 
Y. M., nella sapienza dei suoi consigli, soccorresse di eiB- 
cace ajuto alle necessità della patria, e costituisse lo Slato 
sovra quei fondamenti che il secolo e le circostanti vicende 
esigevano. Qoella speranza tornò vana: i consiglieri di Y. M. 
tradiscono la causa della nazione; e i desideri! del popolo^ 
mal palesati o repressi, o non giunsero insino al trono, o 
travisati vi giunsero. 

Ora i tempi ci hanno ridotti a tale, che avrebbe taccia 
di malvagio cittadino chi si ritraesse dal manifestare pubbli- 
camente i bisogni dello Stato e il voto della nazione. L'opi- 
nione bolle e minaccia dì riversarsi; gli animi fremono 
esulcerati per l'angoscia presente, e per la tema del futuro; 
di an futuro non redimibile poi da tardo pentimento. Ancora 
un poco d' indugio, o Sire, e la patria è perduta, e il trono 
con essa. A tranquillare gli animi, a concentrare insieme 
gli sforzi degl' Italiani contro il comune oppressore, Y. M^ 
ha un rimedio, e, conviene pur dirlo, un solo: promulgare 
la Costituzione di Spagna, quella Costituzione che un terzo 
dell' Italia ha proclamalo; a cui la rimanente anela, che il 
vostro popolo ha fermato nel suo cuore, e che noi osiamo 
sapplicare Y. M. di giurare palesemente al cospetto di Dio e 
degli uomini. Se v' ha chi la consigli di provvedere altra- 
mente ai presenti pericoli, quegli o mal conosce le urgenze 
del tempo, o ha altro motivo in cuore che l'amore della pa- 
tria. Se Y. M. la rifiuta, i vostri buoni sudditi potranno bensì 
morire in difesa della vostra corona, ma non potranno più 
salvarla. 
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DeClinOENTO CLXXIV. (Pafi. ») 

Dichiarazione faUa da Saniorre Saniarosa e da Guglielmo 
di Lieio in Carmagnola il 10 marzo 1821. 

DlCBUEAZIONB 

L'eaercilo piemoolese non può nelle presenti gravissi- 
ne cireosUnxe d* Italia e del Piemonte abbandonare il suo 
re air influenza austrìaca. Quest' influenza impedisce il mi- 
gliore dei prìncipi di soddisfare i suoi popoli, che deside- 
rano di vivere sotto il regno delle leggio e d' avere i loro 
diritti ed i loro interessi assicurati da una Costituzione libe- 
rate; questa influenza funesta rende Vittorio Emmannele 
spettatore, e quasi approvatore della guerra che l'Aostrìa 
muove a Napoli contro il sacro diritto delle genti, e per po- 
tere a sua voglia signoreggiare l'Italia, e umiliare e spo- 
gliare il Piemonte, che ella odia, perchè non Tha potuto 
ancora inghiottire. 

Noi miriamo a due cose: di porre il re in ìstafo di se- 
guitare i movimenti del suo cuore veramente italiano; e di 
mettere il popolo nella onesta libertà di manifestare al trono 
i sooi voti come i figli al padre. 

Noi ci allontaniamo per un momento dalle leggi ordina* 
rie della subordinazione militare; l'inevitabile necessità delia 
patria vi ci costringe, ad esempio dell'esercito prussiano che 
salvò l'Alemagna nel 1813, movendo guerra spontanea al 
suo oppressore: ma noi giuriamo ad un tempo di difendere 
la persona del re e la dignità della sua corona contro ogni 
sorta di nemici ; se pure Vittorio Emmanoele può avere altri 
nemici che quelli d' Italia. 

Carmagnola, li 10 marzo 1821. 

Santorsb Santa rosa 
Maggiore di Stato generale. 

GOCLIBLHO DI LlSIO 

Comandante due divisioni de' cavalleggieri del re. 
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Primo proclama della Giunta di governo d* Alessandria, 
delio marzo iS^{. 

In nome della Federazione Italunà. 

È proclamata la Gostitozìone decretata dalle Cortes stra- 
ordinarie di Spagna, il giorno 18 marzo 1812. 

fi costilttita una Giunta provinciale provvisoria di go- 
verno, incaricata di provvedere alla salvezza ed ai bisogni 
della patria, ed al fine della Federazione. 

Essa è indipendente da qualunque altra autorità, e non 
cesserà di esercitare gli Atti del governo, sintantoché non 
siasi costituta una Giunta nazionale pel fine della Federa-, 
zione. 

Si riterrà legittimamente costituita la Giunta nazionale, 
<|nando il re avrà resa sacra ed inviolabile la sua persona, 
e legittimata la sua autorità come re d' Italia, colla presta- 
zione del giuramento alla Costituzione di Spagna, salve le 
modificazioni che verranno fatte alla medesima dal Parla- 
mento nazionale. 

La Giunta provinciale provvisoria di governo è compo- 
sta ddli signori 

Ansaldi cav. Guglielmo, Presidente. 
Appiani Giovanni. 
Baronia cav. Luigi. 
Bianco conte Angiolo Francesco. 
Dossena avv. Giovanni. 
Palma cav. Isidoro. 
Rattazzi medico Urbano. 
Luzzi avv. Fortunato, Segretario generale. 
Il segretario generale per le moUiplici sue incombenze 
avendo d'uopo di cooperatori, potrà proporre alla nomina 
della Giunta altri segrelarj. 

Dalla cittadella d'Alessandria, li 10 marzo 1821. 

Segnati: Ansaldi, Appiani, Baronis, Bianco, 

Dossena, Palma, Kattazzi, Luzzi. 
Per copia conforme, Gagliabdi, segrclario. 
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Aitro proclama^ del giorno medesimo, del presidente 
della Giunta Arnaldi, ai cittadini. 

Citladini. 

Lo stendardo del dispotismo è per sempre curvato a 
terra fra noi. La Patria che ha gemuto finora sotto il peso 
di obbrobriose eatene, respira finalmente l'aare soavi di fra- 
ternità e di paee. 

Cittadini I L' ora doti* italiana Indipendenza è suonala. 
La Costitoiione di Spagna, che nella notte dei 9 di questo 
mese lìi proclamata e giurata dal reggimento dragoni del re, 
dalla brigata di Genova, e dai Federati italiani, sarà runico 
Statuto d' Italia, mercè di cui il re ed il popolo oniti coi pia 
santi legami formeranno una sola famìglia. 

Cittadini 1 non pia ereditarie, o figlie deH'arbitrarìo, ma 
elettive, saranno le dignità; non avrà in esse preeminenia 
che il merito solo, e solo nelle Leggi risiederà tutta la po- 
tenza dello Stato. Questo nuovo Codice di patti sociali, ba- 
sato solla religione dei padri nostri, sarà mallevadore alla 
Patria della di lei interna sicurezza, e servirà di barriera 
inconcussa e stabile contro qualunque temerario tentativo di 
straniere falangi. 

Citladini I non lasciatevi traviare dai pochi sediziosi ne- 
mici della pubblica felicità; allontanate dal vostro cuore ogni 
sentimento di vendetta; e gridate: viva il rei viva la Costi- 
tuzione di Spagna! viva T Italia! 

Il Presidente della Giunta provinciale 

provvisoria di Governo 

Ansaldi. 
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Altro proclama, delitti marzo 1821, del medesimo, col quale 
si dichiara il paese in istaio di guerra con l'Austria. 

Regno d* Italia. 
La Giunta provvisoria di Governo. 

Considerando che coU' inalberare lo stendardo delia In- 
dipendenza, la Nazione sì è posta in istato di guerra contro 
TAustria, e che essendo in questa attitudine ostile, i prodi 
che la difendono hanno diritto al trattamento delle genti di 
guerra che trovansi in campagna ; ha decretato e decreta 
quanto segue: 

L' esercito italiano è costituito sul piede di guerra; e 
quindi, dal giorno d'oggi in poi, gli saranno somministrati 
li viveri di campagna. 

Alessandria, li 11 marzo 1821. 
Ansaldi presidente. 
Luzzi segretario generale. 

Per copia conforme 
Gagliardi segr. 
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Manifesto pubblicato in Torino, il 12 marzo 1821, da Re 
Vittorio Emanuele, per arrestare il corso alla rivo- 
luzione. 

Victor Emanuel par la grace db Dieu eoi De Sardaignb. 

Deputs qo'il a più è Dieu de nous rappeler au gouver- 
nement de nos Etats dn Gontinent, nous avons dans tonte 
circonstance cherché à montrer à nos sujets les eflTets de nos 
soìns paternels. 

Nous sommes particulièrement parvenu à raaìntenir 
III. 27 



314 DOCUMENTO CLXXV1II. 

dans ions les esprit» l'onton et la concorde, et à éloigner 
ioates les occasiona de baine, de vengeance oa d'esprit de 
partì. 

Nos sajels se sont conformés à nos sentiments. A ieur 
gioire et à la ndtre, non moina qa'à l'admiration de l'Euro- 
pe, aa miliea de tant de troables qai ont agite les pays 
élrangers, la tranqaillité de cea fidèles provinces n'a élé 
nallement compromise. 

NoQS nous sommes encore dès le principe complu à 
distinguer par de aingaliéres démonstrations d'affection nos 
sojets militaires. Nous avona regu de cotte partie de nos 
sujets des preuves pnres et dea preures non équivoques de 
valeur et de fidélité. 

Mais aujourd'hui, tandis que le dévouement de l'armée 
et de nos provinces est toujoars le mème, nous voyons per- 
sister dans une désobéissance ouverte qnelqnes corps de 
troupes, qui ont abandonné lears chefs, se sont renfermés 
dans la cìtadelle d'Alexandrie, et qui n'ont point voulu re- 
noncer à leurs coupables desseins sur la première invita- 
tion que dans notre amour nous Ieur avons adressée. 

Nous YoyoDS avec une douleur indicible le point auquel 
la conpable obstination d'un petit nombre expose non pas 
seuleroent la tranquillité, mais le sort à venir, et l'indépen- 
dance de la Patrie. 

£n conséquence nous nous remettons nous-mème, et 
nous remettons notre cause à la Providence divine; nous 
recommandons nous et notre cause à la fermeté de nos 
sujets Gdéles. Mus par notre conscience, et par notre affec- 
tion paternelle, nous déclarons à tous généralemenl, qu'une 
délibération très-récente, franche et unanime des grandes 
Puissances alliées a décide que jamais dans aucun cas on ne 
verrai t par aucune d'elles approuver, et encore moina sane- 
tionner des actes qui tendent à la subversion de l'ordre le- 
gitime et politique qui esiste en Europe ; et que les trois 
Puissances, l'Aulriche, la Russie et la Prusse, s'empresse- 
ront de venger à main armée tout attentai contraire à la 
coDservation de cet ordre. 

Dans ces circonstances, aprés une mure délibération 
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de aotre party el fermemenl ré8olu de ne permeltre, recon- 
naltre, ni encore moins aaloriser par nolre concours rien 
d'où puisse naltre l'occasion d'one invasion étrangère; fer- 
mes dans notre devoir d'user de Iona les moyens qni pour* 
ront épargner le sang de oca bien-aìmés sajeU, noas exprì* 
mona ici la doaleor qai oppresse nolre coBor patemel en 
faisant connaltre à la face de TEarope, qn'il faadra en reje* 
ter la fante sor les infractears de Ford re légitime, sì une 
autre armée qne la nòtre vient à pénétrer dans l'intériear 
de nos Etats, oa si (ce quo noas avons borrear de penser) 
les discordes civiles venaient à chàtier nn peuple qne nona 
avons toojoars regardé comma la partie la plos chérìe de 
notre famille. 

Donne à Tarin, le 12 mars 1821. 

Signé y. Emanuil. 

Gontresigné Balbo. 
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Abdicazione di Re Vittorio Emanuele, del 13 marzo 1821, 
e nomina del Reggente nella persona di Carlo Alberto 
Principe di Carignano. 

YiTToaio Emanublb per grazia di Dio ai di Sardbgna, 
Cipro b Gbrusalbhmb, duca di Savoia b di Gbnota, 

PEUfCIPB DI FlBMONTB, BG. BG. BC. 

Tra le disastrose vicende per le quali si è andala consu- 
mando gran parte della nostra vita passata, e per cui sono 
venuti già mancando la fermezza e il vigore della nostra sa- 
lute, più volte ci siamo consigliati a dismettere le ardue 
cure del regno. 

In questo pensiero non mai slato da noi dismesso, sono 
venuti a confermarci nei giorni correnti la considerazione 
delle sempre crescenti difficoltà de' tempi e delle cose pub- 
bliche, non che il nostro sempre' costante desiderio di prov- 
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vedere per Mio ciò che possa essere pd meglio de' nostri 
amati popoIL 

Noi pereìò deliberati di mandar oggi ad effelto senu 
più il dello nostro disegno, ci siamo anzi tutto disposti ad 
eleggere e nominare, come qai di nostra certa scienia e re- 
gia antoritè, arato il parere del nostro Consiglio, eleggiamo 
e nominiamo reggente de' nostri Stati il prìncipe Carlo Ame- 
deo Alberto di Savoja, prìncipe di Carignano, nostro ama- 
tissimo engino, conferendogli perciò ogni nostra antorìtà 
per r efficacia di qaesta stessa nostra elezione e nomina dì 
soa persona. 

E con qneslo stesso atto, di nostra regia e libera toIod- 
tàf e ovato il parere del nostro Consiglio, ci focdamo poscia 
a dichiarare: 

Che dal di tredici marzo corrente rìnonciamo irrevoca- 
bilmente alla corona, e cosi all' esercizio e ad ogni ragione 
di sovranità a noi competenti, tanto sagli Stati da noi at- 
tualmente posseduti, quanto su quelli di cai per ragione di 
trattati o altrimenti ci potesse spettare diritto di successione. 

Che intendiamo bensì essere condizione sostanziale di 
qaesta nostra rinuncia ognuna delle riserve seguenti, cioè: 

1** Che conserviamo il titolo e dignità di re, e il tratta- 
mento come ne abbiamo goduto sin qui. 

2® Che ne sarà pagato a quartieri anticipati la somma 
di annua vitalizia pensione di un milione di lire nuove di 
Piemonte, riservandoci inoltre la proprietà e disponibilità 
de' nostri beni mobili ed immobili, allodiali e patrimoniali. 

d^ Che sempre sarà libera per la nostra persona e fa- 
miglia la scelta del luogo che più ci piacerà per nostra resi- 
denza. 

4* Che sempre similmente ci sarà libera la scelta delle 
persone colle quali ne piacerà convìvere, o che ne piacerà ri- 
cevere o mantenere al servizio della nostra persona e della 
nostra famiglia. 

5<* Che in tutto, e per tutti gli effetti, s'intenderanno 
star fermi e, bisognando, qui confermati gli atti passati già 
dianzi a favore della regina Maria Teresa d'Austria nostra 
amatissima consorte, e delle principesse Maria Beatrice 
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VitlorJa duchessa di Modena, Maria Teresa Ferdinanda Fe- 
lici la principessa di Lacca, Maria Anna Ricciarda Carolina 
e Maria Grislina Carolina, nostre amatissime figliooie. 

YiTTOBio Emanuele. 

Carlo Alberto di Savoja. 
Di San Marzano. 

Gioacchino Corderò di Robarent. D. Benedetto Piossasco 
di None. Della Chiesa di Roddi. Francesco Amai. Alessan- 
dro di Vallesa. Thaone Revel. Di San Marzano. Brignole. 
Balbo. Lodi. Alessandro di Saluzzo. Joseph Gerbaix de Son- 
naz. Marchese Doria del Maro. Di Villermosa. 
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Primo editto del Reggente^ dello stesso storna 13 marzo 1821. 

Carlo Alberto di Savoia, principe dì Carignano, 
reggente. 

Notifichiamo che Sna Maestà il re Vittorio Emanuele 
abdicando la corona, ha voluto conferirci ogni sua autorità 
col titolo di Reggente. 

Invochiamo rajuto divino, ed annunziando che nella 
giornata di domani manifesteremo le nostre intenzioni uni- 
formi ai comuni desiderj, vi diciamo frattanto: 

Che immediatamente cessi qualunque tumulto, e non 
si faccia luogo a veruna ostililà. 

Non abbisogniamo certamente di ordinare che a Sua 
Maestà, alla sua real consorte e famiglia, ed a tutto il suo 
seguito sia lìbero e sicuro il passo ed il soggiorno in quella 
parte degli Slati di Terraferma dove intenderà di recarsi, e 
gli sia mantenuto quet sommo rispetto che corrisponde ai 
sensi di gratitudine ed amore scolpiti nel cuore d'ogni sud- 
dito, ed a lui si ben dovuti e per le sue virtù e pel ristabili- 
mento e l' ingrandimento di questa monarchia. 

27* 
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ConBdiano Milo ido e ndl'attiTiU di tolti i 
slrali ed officiali citìIì e nHiUrì, e di tolti i coqM delle eitlà 
e de* eonooi, per la eowerrazioae del boon ordine e dello 
pobblìca tranqoillili. 

Dato in Torino, li tredici marzo. Fanno del Signore 
mille ottocento yenlnno. 

CAaLO Alberto. 
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Editto del Reggente, del 14 marzo 1821, col qwde cerca di 
por fine alla ribellione, ed offre amnistia agPinsoni. 

Carlo Alberto ni Savoia, frimcipr ni GARifiHANO. 

Nelle gravi circostanze in coi si trova la patria dopo 
r abdicazione di Soa Maestà Vittorio Emanoele, tolti i 
booni cittadini, ed in specie la forza armata, debbono rio- 
nirsi intorno airaalorità che ora governa. Senza qoesta ria- 
nione non si può sperare nò tranqaillilà pubblica né alcun 
bene. U anarchia, e ben probahilmente V invasione deUo slra- 
nierOy ci affiggerebbe. Tutti quelli che fanno circolare voci 
insidiose o solla natura dell'abdicazione del re, o so altri 
fatti sognati ; o che cercano di ritrarre i soldati e i cittadini 
dai loro doveri di obbedienza alla nostra autorità legittima, 
debbono considerarsi come nemici della patria, del buon or- 
dine e della pubblica quiete. Saranno da noi date tutte le 
più efficaci disposizioni per reprìmerle. Intanto, col parere 
del nostro Consiglio, abbiamo determinalo di ordinare, ed 
ordiniamo quanto segue: 

I. É accordata piena amnistia alle truppe per ogni fatto 
adesione politica che abbia avuto luogo sino a qoest' ora, a 
condizione che tutti debbano rientrare ueir ordine alla pub- 
blicazione che sarà fatta del presente, ed obbedire agK or- 
dini che da noi verranno dati. 

II. Essendo importante di togliere di mezzo qualunque 
segnale che potesse cagionar discordia e divisione fra i cil- 
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ladini e le troppe roassimainente, è severamente proibito 
d' inalberar coccarde o stendardi di colore e forma diversa 
da quelli che hanno sempre distinto la nazione piemontese 
sotto il governo dell' angusta casa di Savoja. 

I contravventori a qaest' articolo saranno paniti come 
pertàrbatori della tranqoillità pabblica. 

III. L' atto d' abdicazione di S. M. Vittorio Emmanuele 
sarà pubblicato al seguito del presente nostro decreto. 

IV. Nominata che sia la Giunta provvisoria, da tener le 
veci del Parlamento nazionale sino alla sua convocazione, 
sarà fissato il giorno che le truppe presteranno il solenne 
giuramento a noi, e alla Costituzione del regno. 

V. Intanto è ordinato a tutte le autorità civili, giudizia- 
rie e militari, di rimanere al loro posto fino ad ulteriore or- 
dine nostro, e di doverne esercitare le funzioni con una fe- 
deltà ed esattezza anche maggiore del consueto, proporzio- 
nata cioè ai bisogni della patria. 

Dato in Torino, il quattordici marzo, Tanno del Signore 
mille ottocento vent' uno. 

Carlo Alberto, 

Dal Pozzo. 
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Protesta degr insorti d^ Alessandria contro l* amnistia 
offerta loro dal governo. 

Al pringipb Carlo Alberto di Savoja, rbogbntb. 

Serenìssimo principe. 
L'Altezza vostra serenissima ci parla d'amnistia nel suo 
decreto del 14 marzo. In mezzo adunque alla letizia univer- 
sale della nazione soddisfatta di aver ottenuto lo scopo degli 
ardenti suoi voti, noi che iniziammo questa felice mutazione 
di Stato, mossi dal nostro zelo per l' indipendenza del trono 
minacciata dai forestieri, mossi dall'evidente necessità di 
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rassodare quel trono con istitazioni care al popolo, noi do- 
vremo essere daramenle contristati? Speravamo non premj, 
ma riconoscenza..... Abbiamo amnistiai Principe I noi dob- 
biamo alla patria ed al nostro onore di protestare rispetto- 
samente contro di una tal dichiarazione; noi confidiamo 
nella vostra giastizia, e ripetiamo dinanzi a voi il giora- 
mento di morire coi nostri compagni d'armi per l'indi- 
pendenza d' Italia e per il trono costituzionale del casato 
di Savoja. 

Siamo con profondo rispetto 
Di V. A. S. 

Gli umilissimi, nbbidientissimi seryitori 

RbGIS «- AmSALDI ~ SaNTASOSA — COLLBGMO - 

FaRanai ^ Babonis -^ Lisio — Palma. 



Dichiarazione dei notabili di Torino sulla necessità di 
concedere la Costituzione di Spagna, salvo le modifi- 
cazioni che al re ed al parlamento piacesse fare nella 
medesima. 

Noi sottoscritti, interpellati da S. A. R. il principe rag- 
liente, dichiariamo che le attuali circostanze sono si gravi, il 
pericolo di una guerra civile si imminente, il voto del popolo 
cosi altamente espresso, che noi pensiamo essere indispen- 
sabile per la salvezza pubblica, e per la necessità delle cose, 
che venga promulgata la Costituzione spagnuola con quelle 
modificazioni che S. M., d'accordo con la rappresentanza 
nazionale, crederà convenienti. 
Sottoscritti : 

Marchese Coardi di CarpeneUo e CaUiani, sindaci di città. 
Tholozan^ decurione e segretario. Marchese Ripa di Meana. 
Conte Valperga di Civerone. Marchese Tancredi di Barolo. 
Avvocato Villa. Gianfranceteo Rignon. Avvocato Baldassarre 
Galvagno, Avvocato Gibivanni Pansoja, decurioni. 

Marchese di VilUnnuxrina, maggior- generale ispettore 
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della fanteria. Ctrov^j^na» raaggior-generale coroandanle la 
divisione di Torino. Conte VialardU, colonnello del reggi- 
mento Guardie. Conte di Sanibuy, colonnello del reggimento 
Dragoni della Regina. Cavalier de Monthaux, comandante 
del Genio. Conte Morra, Conte di Bricherano, maggiore del 
reggimento Guardie. Conte di SanU'ÀlbanOy laogolenente co- 
lonnello del reggimento d'Aosta. Cavalter Pulliniy iaogote- 
nente colonnello. Capello. VUlanis. Conte di CasUlborgo, 
maggiore della piazza di Torino. Cavaliere Barahino. Cava- 
liere Micheloltiy colonnello direttore dei ponti e strade. 
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Parteeipaziane a tutti i sindaci del regno, fatta dal mini- 
stero del Redigente il 16 marzo 1821, della concessa Co- 
stituzione spagnuolay con le riserve esplicite soprad- 
deUe. 

Torino, li 16 marzo 1821. 

Regia Segrbtbria ni Stato pbr oli affari interni. 
Circolare ai signori suinAGi. 

lUastrissimo signore. 

Il voto del popolo, manifestatosi con indicibile ardore 
ne' giorni addietro, ha mosso S. A. S. il principe reggente 
ad accettare la Costitazione politica della monarchia spa- 
gnuola, promulgatasi in Cadice il 19 di marzo 1812, ed a 
dichiararla legge fondamentale del regno, sotto quelle modifi- 
cazioni che dal parlamento nazionale^ in uno con sua Maestà il 
re, verranno deliberate. 

A questo atto a cui davano virtù assoluta ed autorità 
perfetta la necessità delle cose, ed i pieni poteri di cui era 
stato investito il principe reggente al momento dell'abdica- 
zione di S. M. Vittorio Emanuele, tennero dietro altri 
provvedimenti, diretti tutti dalla stessa prima sovrana riso' 
Inzione. Una Giunta provvisoria fu nominata, da tenere in- 
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lerìnalroente le veci étA partàmento nazionale, e davanti a 
qaesla l'Allezza Sua ha jeri sera prestato il giuramento al re 
ed alla Gostitozione. 

Trovasi, per conseguenza, legalmente costitnito il go- 
verno nella forma praticatasi dalle altre nazioni che hanno 
ricevuto lo Statato spagnnolo. 

Qoesto rinnovamento dell'ordine pobbliee produrrà cer- 
tamente ottimo effetto a vantaggio della nazione intera e dei 
cittadini in particolare; per questo rimarrà aperta la via a 
far prova di quelle virtà che sole conservano ed accrescono 
la gloria delle nazioni; ed al loro esercizio si accoppieranno 
quei giusti premj ed onori, che fanno lieta la pàtria che li 
concede, e felici i cittadini che li ricevono. Ma per ottenere 
questo scopo, é necessaria l'unione di tutte le volontà, il 
consentimento di tutte le opinioni. 

Alle autorità municipali appartiene il promuovere que- 
ste disposizioni nei loro amministrati, e prime esse dovranno 
porgerne loro l'esempio. Inviolabile obbedienza alla Costitu- 
zione ed al re, sommessione alle autorità superiori, amore 
intenso di patria, universale concordia; ecco i soli mezzi che 
ci son dati per essere fortunati e tranquilli. 

Seguendo queste norme, V. S. illustrissima merìlerassi 
la riconoscenza del popolo, e si mostrerà degna della confi- 
denza che in lei ripone il governo. 

Accolga y. S. illustrissima gli atti della mia distinta 
stima. 

Devotissimo servitore 
Dal Pozzo. 



DOCOIENTO CLXXX¥. (Pag. 740 

Editto di Re Corto Felice, da Modena, del 16 marzo 1821, 
col quale protesta contro i fatti di Piemonte. 

Nous Charles-Felix, due de Génevois, déclarons par les 
présentes, qu'en vertu de l'acte d'abdication da rei Victor- 
Emanuel nolre bien-aimé frère, dont il nous a donne com- 
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noanicatiOD, noos entrons en possession de la plénìtude du 
poayoir royal, différanl toulefois d*en prendre le tilre jasqa'à 
ce qoe nostre aagoste frére, place dai» une sUuation parfaì- 
tement libre, noos fasse eonnaltre qiie tei est son bon piaìsir, 
Déclarons en oatre, qoe bien loin de consentir à aacune in- 
novation qoelconque dans la forme de goavernement en vi- 
gaeur à Tépoqae de Tabdication du roi notre frère, nous 
regarderons toajoars comme rebelles toas cenx des sajets de 
S. M. qui se seraient déjà nnis ani: factieax, s'y Joindraient 
dorénavant, oa se permettraient, soit de proclamer une Con- 
stitntion, soit de Taire quelqilè autre changement contraire ft 
la plénitode de l'antorìté royale. Déclarons nul toot autre 
acte de compétence sooveraine qui poarrait avoir lieo de- 
pois ladite abdication, s'il n'esl pas émané de noos, oo s'fl 
n'a pas roQO notre sanction. En méme temps noos ìnvitons 
les sojets do roi, de toutes les classes, restés fidèles, à per- 
sévérer dans lenrs seotimens, et à resìster avec energie ao 
petit noiàbre de rebelles; qoils se tiennent pr6ls à obéir à 
nos ordres, et à répondre à lout appel que noos leor ferons 
poar le rétablissetnenl de Tordre légitime. De notre coté, 
noos métlrons toot en oeavre pour les secoorir le plos 
promptement possible. Plein de confiance dans la gràce et 
Tassistance de Dieo qui protège loojonrs la cause de la Jos- 
tice, et sur qoe nos angnstes alliés sont dìsposés à venir 
promptement à notre secours, noos espérons de noos trou- 
ver bien tòt en mesore de rétablir Ford re et la tranquillile, 
et de récompenser eenx qui dans les circonstances présentes 
auront mérité d'ètre particolièrement distingués de nous. 

Par les présentes nous notifions à toos les sujets du 
roi notre volente come règie de conduile. 

Modène, le 16 mars 1821. 

Chables-Félix. 
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DOCUMENTO CliXXXVI. (Pag. 75.) 

Manifesto pubblicato dal Reggente in Torino^ il 18 marzo 1831, 
in luogo dell'editto sopraddetto di Re Carlo Felice. 

Cablo Alberto di Satoia, pbincipb di CARieiCANO, BBMBEin. 

V olUmo nostro soyranoy il re Carlo Felice, alle coma- 
nicaiioai che noi , nella nostra qualità di prìncipe reggente 
di questi Stati, fammo nel doyere di fargli, liapoae in modo 
a farci credere, non essere la Maestà Saa pienamente infor- 
mata della sitnaiione delle cose ne' soci reali dooainj: cosa 
naturale nella sua lontananza. Noi sudditi fedeli, io il primo, 
dobbiamo illuminare Sua Maestà sulla posizione atloale e soi 
desideri del suo popolo. Ne otterremo certamente quell'esito 
fdice che ci promette il suo cuore, naturalmente propenso 
alla felicità de' suoi sudditi. Il governo, fermo e vigilante, 
non dubita della cooperazione de' buoni cittadini nel mante- 
nere r ordine e la tranquillità felicemente ristabilita, onde 
conservare al Monarca un regno florido, tranquillo, riunito 
in ispirito di concordia e fedeltà. 

Dato in Torino il diciotto marzo, l' anno del Signore 
mille ottocento ventuno. 

Carlo Albbrto. 

Dal Pozzo. 
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Editto della Giunta provvisoria di governo costituitasi 
in Torino alla partenza del Reggente, del 22 marzo 1S21. 

La Giunta provvisoru di Govbrno. 

Neir attuale assenza di S. A. S. il principe reggente, 
e mentre si sta attendendo eh' essa faccia conoscere le sae 
intenzioni, statf anche ora da noi esplorate, la Giunta prov- 
visoria, sola autorità centrale, si ó radunata per deliberare 
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sulle gravissime circostanze in cai si trova la cosa pubblica. 
Ha pare udito i deputati del corpo decurionale di questa 
città, come interessato all'ordine e alla tranquillità della 
capitale. 

Quindi ha considerato: 

Che un governo è sempre il primo bisogno della socie- 
tà; poiché la sua presenza è necessaria si per l'ordine e la 
quiete dei cittadini, che per la conservazione di tutta insie- 
me la cosa pubblica; laddove la sua assenza, oltre al trarre 
con sé i disastri dell' anarchia e della guerra civile, appor- 
terebbe ne' varj dicasteri una disorganizzazione, i cui danni 
sono incalcolabili, e per riparare i quali vi si esigerebbero 
molto tempo, dispendio, e in conseguenza nuove straordina- 
rie gravezze sulli cittadini; 

Che le funzioni e i doveri di un governo non ammet- 
tendo intervallo, e richiedendo unità d'azione, allorché 
un' autorità centrale manca, l' incarico di questa, per l' og- 
getto di conservare' la cosa pubblica, ricade sopra quella 
che è presente; 

Che in conseguenza, la gran ragione della salute dello 
Stato imperiosamente prescrive alla Giunta di rimaner unita 
insino a che si possa riconsegnare la pubblica amministra- 
zione ad altre persone autorizzate o da S. Maestà il re Carlo 
Felice, da S. A. S. il principe reggente; 
Ha perciò determinato e determina: 
Che la Giunta, d' accordo colle persone preposte ai di- 
versi ministeri da S. A. S., continuerà ad attendere alle cure 
di governo per tutti quegli affari che non ammettono dila- 
zione, insino a tanto che non si abbiano analoghi ordini o 
da S. M. o dal principe reggente. 

Dato in Torino il ventidue di marzo, Tanno del Signore 
mille ottocento ventuno. 

Marentini Presidente. 
Dal Pozzo. 
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BOCiniENTO fXXXXWm. (Pag.S4.} 

Editto della Giunta ffrowisoHa di governo d* Aleeeandria, 
nella medesima congiuntura^ del 23 marzo 1821. 

La Giunta pbovvisobia di Governo. 

Ieri il prìncipe reggente è scomparso dalla capitale. 
Nella precedente notte i suoi aiutanti di campo avevano 
ordinalo all'artiglieria di prepararsi a seguirlo, e in Chi- 
vasso egli stesso rinnovò gli ordini in iscritto, ma i prodi 
artiglieri, che non sanno scostarsi dai doveri che loro im- 
pone Io Statplo giurato dal principe, stettero fermi, e non 
abbandonarono la salate della Patria all'infedeltà dei tra- 
ditori che resero forse il principe vittima della loro sedu- 
zione. 

In questa gravissima circostanza, la Giunta provvisoria 
di Torino mostrò la sua devozione alla santa causa affidata 
alla di lei tutela, e pensò a provvedere alla sicurezza delia 
Nazione. 

Tutti gli amici della Costituzione e dell' Indip^idenza 
d'Italia debbono riposare con fiducia sulla fermezza delle 
autorità che V hanno proclamata e difesa: le trame dei ne- 
mici del re e della patria sono scoperte, e sventati i pravi 
loro disegni. 

Nella sera del 2i la popoiazione di Genova si ó mostrata 
imponente, quale conveniva ad una città grande e generosa, 
a cut ì maneggi di pochi scellerati andavano ap{>reslando 
nuovamente le ritorte del dispotismo. 

L'insurrezione delle vallate Bresciane, e la sconfitta 
del general Walmoden, che permette ai Napoletani di sem- 
pre più avvicinarsi a noi, fanno disperali quei pochi a cui il 
migliorare le nostre isliluzioni sociali era soggetto di rabbia. 

Essi cozzano invano contro i decreti del cielo; l' ira di 
Dio è caduta sui reprobi, e le sue benedizioni piovono sdì 
giusti. 

Dato in Alessandria li 23 marzo 1821. 

Il Presidente della Giunta Provvisoria 
Ansaldi. 
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UOCUniENTO fXXXXlX. (Pag. ss.) 

Abolizione della Giunta d'Alessandria fatta dalla Giunta 
centrale di Torino, del 26 marzo 1821. 

La Giunta pbottisoru. 

Visto il decreto del giorno 18 del corrente mese; 

Considerando essere ora cessate le difficoltà che, per 
r assenza del principe reggente e per altri motivi, rilarda* 
reno lo scioglimento della Giunta d'Alessandria ; 

Considerando che è urgentissimo di non presentare più 
alla Nazione che nn solo centro di aatorilà; il quale impor- 
tante fine «ì ottiene col detto scioglimento; 

Considerando che al momento che la Giunta di Alessan- 
dria si scioglie, egli è giusto che le si dia una pubblica testi- 
monianza de' sentimenti della Nazione, per essersi colà inco- 
minciato lo stabilimento del sistema costituzionale ; 

Considerando che può essere anche opportuno lo speci- 
ficare le spese prevedute nell'Art. II; 
Decreta : 

I. La patria riconosce i servigi che la Giunta dì Ales- 
sandria ha rendttto alla causa della Costituzione, e gli Atti 
della sua amministrazione. 

IL Le spese di cui si è parlato nell'Art. II, sono tutte 
quelle che riguardano gli approvvisionamenti militari, sti- 
pendi militari, le fortificazioni, e tutte le altre d'utilità pub- 
blica. 

IIL L'avvocato Luzzi, membro della Giunta d'Alessan- 
dria, ò chiamato nel seno della Giunta provvisoria. 

IV. 11 primo segretario di Stato per gli affari interni è 
incaricato dell' esecuzione del presente decreto. 

Dato in Torino il 26 di marzo, l'anno del Signore mille 
ottocento ventuno. 

Maibntini Presidente. 
Dal Pozzo. 
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DOCUnENTO CXC. CV»eU) 

Ordine del giorno all'esercito piemontese, del 23 marzo 1821, 
fatto dal reggente del ministero della guerra Conte San- 
torre di Santarosa. 

Obduib dbl gioirò. 

Carlo Alberto dì Savoja, principe di Carignano, rive- 
slilo da S. M. Vittorio EmaDoele dell' aotorilà di reggente, 
mi DomiDÒ con ano decreto del 21 di questo mese di marzo 
a reggente del ministero della guerra e marina. 

10 sono nn' antorità legittimamente costituita, e in que- 
ste terribili circostanze della patria io deggio far sentire ai 
miei compagni d'armi.la voce di un suddito affezionalo al re, 
e di nn leale Piemontese. 

11 principe reggente, nella notte dd 21 al 22 marzo cor- 
rente, abbandonò la capitale, senza informarne né la Giunta 
nazionale, nò i suoi ministri. 

Nessun Piemontese dee incolpare le intenzioni di an 
principe, il cui liberale animo, la cui divozione alla causa 
italiana furono sino ad ora la speranza di tutti i buoni. Al- 
cuni pochi uomini disertori della patria e ligi deirAnstria, 
ingannarono con le calunnie e con ogni maniera di frodi uo 
giovane principe, cui mancava V esperienza dei tempi pro- 
cellosi. 

Si ò veduta in Piemonte una dicliiarazione sottoscritta 
dal re nostro Carlo Felice; ma un re Piemontese in mezzo 
agli Austriaci, nostri necessarj nemici, ò un re prigioniero: 
totto quanto egli dice, non si può, non si dee tenere come 
suo. Parli in terra libera, e noi gli proveremo d'essere 1 suoi 
figli. 

Soldati piemontesi! Guardie nazionali! volete la guerra 
civile? volete V invasione dei forestieri, i vostri campi deva- 
stati, le vostre città, le vostre ville arse e saccheggiate? vo- 
lete perdere la vostra fama, contaminare le vostre insegne? 
Proseguite; sorgano armi piemontesi contro armi piemon- 
tesi; pelli di fratelli incontrino petti di fratelli! 
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ComaDdanii dei corpi, aflziali, sott'afiziali e soldati! qui 
non T'è scampo se non questo solo. Annodatevi tulli intor- 
no alle vostre insegne, afferratele, correte a piantarle solle 
sponde del Ticino e del Po; la terra Lombarda vi aspetta; 
la terra Lombarda che divorerà i snoi nemici allo apparire 
della nostra vanguardia. Guai a colei che una diversa opi- 
nione snlle cose interne dello Slato allontanaBse da questa 
necessaria deltberasione ! Egli non meriterebbe nò di guidar 
soldati piemontesi, nò di portarne V onoralo nome. 

Compagni d'armi t Questa ò un'epoca europea. Noi non 
siamo abbandonati» La Francia anch'essa solleva il suo capo 
umiliato abbastanza dal gabinetto austrìaco, e sta per por- 
gm-ci poaseote aiuto. 

Soldati e Guardie nazionali I le olreostanze straordinarie 
vogliono risoluzioni straordinarie. La vostra esitazione com- 
prometterà tutta la patria, tutto T onore. Pensateci. Fate il 
vostro dovere. La Giunta nazionale, i ministri fanno il loro. 
Carlo Alberto sarà rinfrancato dalla vostra animosa concor- 
dia, e il re Carlo Felice vi ringrazierà un giorno di avergli 
conservato il trono. 

Dato in Torino il ventitre di marzo, l' anno del Signore 
mille ottocento ventano. 

11 Conte Santobhe ni Santa Rosa 
Reggente del Ministero di guerra e mar4na. 



DOCOIENTO CXCI. (Pug. 86.) 

Chiamata dei contingenti fatta dal medesimo^ 
il 27 marzo 1821. 

QtDlNE DSL OIOBNO. 

Soldati dei contingenti delle brigate, la patria ò contenta 
di voi. 

Ai primi suoi pericoli, al primo cenno del governo, voi 
avete lasciato le vostre case, e vi siete adonati nei depositi. 
E lo avete fatto, quando la difficoltà dello congiunture non 

28* 
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avrebbe forse permesso al gorerno di eostrmgere gì' ìodo- 
gìatori alla partenza, e quando v' era chi» mosso dalla paura 
o disleale verso la. patria, vi cons^tliava di ristarvi. 

Giovani militari, ìa veracemente vi chiamo la parte delta 
della nazione. Essa vi dee tutto; la coscienza della sua forza, 
le sue speranze di difesa e di salute. 

Le insegne intorno aHe quali voi vi raccogliete, e sarete 
ordinati in battaglioni per marciare prestamente alle fron- 
tiere, non aeoo insegne di ribelli. I ribdli sarebbero là dove 
si preparasse ai forestieri' T entrata nel territorio piemontese. 
Le nostre insegne, solo reali. Esse portano, e ne andiamo al- 
tieri, r aquila generosa di Savoja. 

Nel secolo XIV quell'aquila si mostrò in Lombarrdia per 
salvarla da una masnada di avventnrìerì, terrore dell' Italia 
setlentrionale. Ora^ raccomandata al vostro valore, vi eom- 
parirà per liberare popdi fratelli, e per far risorgere la glo- 
ria e la virtù degl'Italiani. 

Le nostre insegne sono quelle del re; e se la Provvi- 
denza ha voluto mettere ad estrema prova il nostro coraggio 
coir aflQiggerci della doppia sventura dell' abdicazione di un 
re caro al suo popolo, e dell'assenza del suo successore, il 
quale era tanta nostra speranza, ed ora si trova fra i nostri 
nemici, e costretto a parlare un linguaggio che non potremo 
mai riconoscere dal sno cuore; noi sempre ci rammentere- 
mo, e in ogni fortuna, che la nostra fedeltà ai principi di 
Savoja dee agguagliare il nostro affetto alla Costituzione, 
dalla quale le nostre famiglie aspettano la loro sicurezza e 
la loro felicità. 

Giovani soldati, prendete con letizia e con fiducia quelle 
armi consegnatevi dalla patria. Neppur uno dì voi mancherà 
nel giorno degli onorati pericoli. Avrete prodi ufiziali e sotto- 
ufiziali ad ammaestrarvi; U vedrete progredire negli onori 
militari secondo i loro meriti, non secondo il favore. Essi vi 
daranno esempio di dùsciplina ^ di fermezza» Voi li mire- 
rete nelle prime file nel di della battaglia. Questo giorno è 
vicino. Soldati piemontesi l voi sortidìeite a qi«el pensiero! e 
vi farete rieonoscere figli dei difensori di Gosaeria, la cut 
ferocia destò maraviglia in Napoleone ftuonaparto, e forse 
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fermava i primi suoi passi nella cooqaista d' Italia » se noi 
non avevamo allora Austriaci per aUeati. E voi Genovesi? 
Nel vedere il nome di Genova scritto sulla bandiera della 
vostra legione, i nostri nemici diranno atterriti : Ecco gli 
nomini del 1746. 

Dato in Torino il 27 di marzo, Tanno del Signore mille 
ottocento ventuno. 

Il Conte Santoksb di Santa Rosa 
Reggènte del Ministero di guerra e marina. 
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Manifé$to deWAnsaidi^ gié Presidente delia Gitmta d'Ales- 
sandria, alle tmppe raccolte in Novara, piMlicato il 
3 aprile 1821. 

Alle truppe concentrate a Novara. 

Compagni I Un Della Torre^ dopo essere stala proclamata 
la Costituzione di Spagna^ e avere aderito al nuovo regime, 
fattosi operatore della violazione del più sacro dei giuramenti, 
tenta di tarsi credere incaricato dal re Carlo Felice per ab- 
battere la sublime opera della nostra liberazione. 

Egli assoldato dall' oro dello straniero, servo della lib^ 
dine deir arbitrario potere, ribelle alla nazione cui vuole di- 
videre per consegnarla all' inimico della nostra indipenden- 
za, dopo essere stalo l'empio mezzo con cui questi tolse 
prima da Torino^ e testé da Novara, il principe &tto misero 
stromento delle trame contro il risorgimento d' Italia, osa 
sperare dì potervi indurre a disgiungervi da noi. 

Insensata Gducìal Sappiate, o compagni, che il re Carlo 
Felice non diede mai a Della Torre questo incarico d' in- 
durre i Piemontesi ad abbandonare la Costituzione da tutti 
con tanto trasporto abbracciata, e cosi farli nemici dì loro 
stessi e dei loro nepoti. Il nostro re ò prigioniero fra gli 
Austriaci ; egli perciò non pol4 emettere nessuna libera vokm« 
tà. S^ fosse in libertà, la voce che egli avrebbe fatta sentire 
ai suoi figli sarf^bbe stata quella di voler fare felice la Na- 
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zione coll'assecondare i di lei voti sì degnamenle manifestali. 

Ogni atto che finora, a profanazione del di loi nome e 
contro il di lai cuore, vi fu presentato dal ribeile Della Torre, 
e con coi vuole indarvi a credere che egli sia nominato ge- 
nerale in capo delle armi piemontesi, fa fabbricato nelle te- 
nebrose officine degli Austriaci. 

Voi non ignorate che T Austria, mentre con una mano 
pesa sui vostri fratèlli dell' Italia settentrionale da lei tiran- 
neggiata, e coli' altra assale la risorta libertà Siciliana, cod 
occhi grifagni si affissa su noi Piemontesi, e spera, dividen- 
doci, farci servi del suo ferreo dispotismo. 

Pensate che l'attentato dei nostri nemici in Novara rac- 
colti, è quello di ricondurci sotto il potere arbitrarlo di pri- 
ma, per poi patteggiare coli' Austria lo scioglimento del no- 
stro esercito, la consegna delle nostre fortezze, onde farla 
sicara che noi, una volta represso lo slancio spiegalo per la 
Gostitazione spagnoola, privi di rappresentanza nazionale, 
non potremo impedire le operazioni credute necessarie alle 
mire dell' austriaca dominazione. 

Ah noi troppo iniquo, troppo insensato è questo divi- 
samento I Unitevi a noi per renderlo vano, per sperderlo. 
Fiacchiamo ornai il corno a tanta aastriaca audacia. 

Cosa sperano mai i nostri nemici? Che sperano i Della 
Torre, e i pari suoi che intorno a lai si raccolsero? Sperano 
foi'se di più oltre in errore condarre voi, nostri commilitoni? 
Perchè voi siete intomo ad essi, sperano forse d'avere i vo- 
stri cuori? Ah stolti! No, voi siete tutti per la patria. Voi 
sarete fedeli al costituzionale governo; esso è l'unico da lei 
voluto, perchè quello intorno a cui, coli' appoggio dei forti di 
Alessandria, Gavi e Genova, coneentraudosi, essa si mostrerà 
degna della ferma risoluzione di non voler vivere che colla 
spagnnola Costituzione. 

Si sa da tutti che a vuoto andarono già le ree speranze, 
gl'iniqui attentati dei di lei nemici a Genova, in Torino e 
Nizza, e che dovunque la fedeltà de' nostri compagni d'armi 
e de' cittadini sostenne altamente V adottato nuovo regime. 

S' ignora forse che appena i nostri commilitoni si accor- 
sero del tradimento, spogliarono il tradilore dei militari fregi 
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da esso deturpati, e lo panirono della ribellione commessa 
contro il governo ìstitaito colla giurata Costituzione? 

Chi non riconosce ornai, che non è più il tempo in cui 
si possano ingannare né il popolo né l'esercito sui veri biso- 
gni e diritti delia patria? E ora che ben li conobbe, e vide 
il mezzo certo per difenderli, ben saprà la forza nazionale 
farli valere. 

I nemici della patria fecero spargere il sangue dei Pie- 
montesi, ma cosa ottennero con ciò? Cosa ha guadagnalo 
con (a(i mezzi la loro causa? Col bagnare Tarmi del sangue 
cittadino, altro non ne venne che maggiore l'aborrimento 
contro r iniqua loro impresa. 

Si sappia da lutti, che voi, bravi nostri compagni d* ar- 
mi, voi tutti concittadini nostri, non siete inferiori alla fidu- 
cia che la patria ha in voi riposta. 

No, voi non vi macchierele mai dell' infamia di aver la- 
scialo i vostri compagni soli nella gran lotta per sostenere 
la Costituzione che formò il desiderio di voi, di noi tutti, da 
tanto tempo ne' nostri petti nudrito; e che non mai vorrete 
mostrarvi inferiori allo slancio che ci portò al rango di li-r 
bere popolo cooperatore dell' indipendenza de' nostri fratelli 
d'Italia. Una tanta gloria, ah no! voi non vi lascerete rapi- 
re; voi non tradirete le speranze di tulia l' Europa. 

Volgetevi a noi, ascollate questo grido, che per nostra 
bocca r Italia tutta vi manda. Vedete le insegne che a voi 
presentiamo : esse portano il nome del gran patto, che deve 
essere la salvezza, la felicità, la gloria della patria; la Cosli'^ 
luzione di Spagna. Ci presentiamo a voi quali fratelli, che 
vogliono il vostro, il comune bene. Vedete il civico olivo che 
le fregia; correte a noi, abbracciamoci, e marciamo contro 
lo straniero. 

La nostra unione sia il di lui spavento. Dall'opposta 
sponda del Ticino e del Po gli altri Italiani vi attendono, vi 
porgono le corone. Marciamo. Ci vegga l'inimico, e la vitto- 
ria è certa. 

Alessandria, li 3 aprile 1821. 

Il Governatore d'Alessandria 
Ansaldi. 
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Manifesto deW esercito d'Alessandria ai soldati riuniti 
in Novara. 

Soldati di Novara! 

Voi dunque vi unirete fra poco ai più crudeli nemici 
della palria vostra per rovinarla eternamente? E voi prodi, 
congiongerele le vostre bandiere a quelle bandiere che per 
quindici anni sempre fuggirono dinanzi al vostro nome, e 
che non vi furono mai fatali che allorquando contaminarono 
le vostre come alleate? 

Solo scampo restava pure ai barbari il disunirvi ; e voi 
creduli, voi inceppati nelle arti loro, presto avrete a soffrire 
gV insulti del petulante loro disprezzo. 

Ah no..... fratelli! venite ad abbracciarci, venite noi 

non siamo ribelli quali persuadere vi vogliono i nostri co- 
muni nemici : guardate le nostre insegne, e le vedrete spie- 
gare al vento il nome della patria e del re; noi giurammo 
fede a quelle, e dì pugnare in loro difesa sino alla morte. 
Dirà l'Europa intera se questi sono titoli di ribelli, o ì più 
sacrosanti che possa vantare una nazione. 

Se voi poi, irremovibili nel vostro pensiero, non volete 
unirvi a noi, compagni addio; soli noi andremo al nemi- 
co; fra breve dal vostro riposo voi udrete il snono delle no- 
stre vittorie. Iddio assisterà alla santa causa nostra, e noi 
trarremo dalle mani nemiche il nostro sovrano, le^di coi vo- 
lontà sono a tutti ascose; si, noi vinceremo, e se mai avversa 
fortuna facesse nullo il nostro coraggio, pensate che voi spar- 
gerete poscia un tardo ed inutile pianto sulle tombe del vo- 
stri fratelli, di cui voi invidierete fra poco la morte dopo es- 
serne stati cagione. 

L' esercito d'Alessandria. 
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Nola dei condannati ih Piemonte per la rivoluzione 
del marzo 1821. 

Pairia cavalier Giuseppe Maria di Scandaluz- Pena di morte e degra- 

za, tenente ne' cavalleggieri di Savoja. dazione. 
Barberis Giuseppe, caporale nel detto reg- 
gimento « . . . . » 

Palma cavalier Isidoro, capitano nella bri- Pena di morte e conG- 

gata Genova sca.' 

Garelli Giacomo, capitano ajutante maggiore 

nella medesima » 

An saldi cavalier Guglielmo, luogotenente co- Pena di morte in effìgie 

lonnello nella brigata Savoja e conGsca. 

Rattazzi Urbano, medico » 

Appiani Giovanni » 

Dossena Giovanni, avvocato » 

Luzzi Fortunato, avvocato » 

Baronis cavalier Luigi, capitano nei dragoni 

del Re » 

Bianco conte Angelo di S. lorioz, luogote- 
nente nello stesso corpo . » 

Barandier Carlo, sottotenente nella brigata 

Savoja » 

Armano conte Carlo di Grosso, luogotenente 

ne' dragoni del Re » 

Regis cavalier Michele, colonnello nella bri- 
gata Savoja » 

Santorre conte Annibale Derossi di Poma- 
rolo, detto Santarosa, maggiore d'in- 
fanteria e sottoajutante generale .... » 
Moffa conte Guglielmo di Lisio, capitano 

ne' cavalleggieri del Re . » 

Asinari marchese Carlo di Garaglio (S. Mar- 
zano), colonnello in secondo dei dra- 

* Tutte queste sentenze furono in contumacia : soli in prigione stavano 
il Palma e il Garelli. La sentenza del 19 luglio 1821 ordina, per singolare ecce- 
zione, che il primo sia condotto ai confini ed esiliato. Fu eseguita quindi la 
pena di morte solo sul secondo. 
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goni della Regina, ed ajutante di cam- 
po di S. M., de*«econdi scudieri della Pena di Morie In effigie 

medesima e conGsca. 

Provana cavaliere Giacinto di GoUegno, mag- 
giore nel corpo reale d' arliglieria leg- 
giera, de* primi scudieri di S. A. S. il 

prìncipe di Garignano » 

Radice Evasio, capitano di 2* classe nel 
corpo reale d* artiglieria , e professore 

nell'accademia militare v 

Rossi Ignazio, luogotenente d'artiglieria . . ' i» 

Morozzo di Sfagliano e S. Michele conte Garlo 
Vittorio, colonnello de' cavalleggierì di 

Piemonte v 

Emanuele dal Pozzo, princjfie della Gisterna. » 

Demetrio Turìnetti, marchese di Priero. . . » 

Ettore Perrone di S. Martino » 

Laneri Gio. Rattista, luogotenente de' Gara- 

binieri reali Morte per forca. 

Denisio Vincenzo, capitano 5 anni di carcere. 

Ruzzi cavalier Giovan Ratista, capitano ... 20 anni di galera. 

Raffaghello Pietro, capitano 3 anni di carcere. 

Rarberis Antonio, capitano iO anni di galera. 

Fasana Tranquillino, luogotenente » 

Scarzella Giovanni, luogotenente » 

Gagnoli conte lllarione, luogotenente .... » 

Moda Eugenio, sottotenente Galera perpetua. 

Groppello conte Gondisalvo, sottotenente. . 2 anni di carcere. 

Viale Nicola, foriere Assolato. 

Pacchiarotti cavalier Giuseppe, capitano . . Morte. 

Geppi cavalier Gesare, capitano > 

Perron nobil Antonio, luogotenente Galera perpetua. 

Moglìa Lodovico, luogotenente 5 anni dì galera. 

Vigna Tommaso, luogotenente 20 anni di galera. 

Ghiliossi conte Gaspare, luogotenente. . . . iO anni di galera. 

Rosio Marco Filippo, luogotenente » 

Gravetta cavalier Giuseppe, luogotenente . . » 

Negri Giuseppe Maria, sottotenente » 

Cucca-Mislrot Nicolao, sottotenente 5 anni di galera. 

Mauris Pietro, sottotenente iO anni di galera. 

Ruzzi cavalier Francesco, sottotenente ... * 

Derege cavalier Luigi, sottotenente » 
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Oestefanis Giuseppe, sergente 20 anni di gale». 

Reg^Is Luigi, sergente 15 anni di galera. 

I>eversi Gaspare, cliirargo maggiore .... 6 mesi di carcere. 
Cerale Giuseppe Luigi, chirurgo in 2» . . . » 

Vanni Cristiano, avvocato Morte. 

Oreglia Francesco, avvocato » 

Raiàna Amedeo, avvocato . . . . - » 

Beolchi Carlo, avvocato » 

Pollone Giuseppe, avvocato > 

Saluggia conte Tommaso, luogotenente co- 

lonello Galera perpetua. 

Garrone Andrea, capitano di brigata Pie- 
monte Morte per forca. 

Cuccbi Giulio, luogotenente di brigata Pie- 
monte 9 

Tacchino Antonio, capitano di brigata Pie- 
monte » 

Piccioni Luigi, capitano di brigata Piemonte. Galera perpetua. 
Piccioni Gerolamo, capitano di brigata Pie- 
monte • 

Pansa Pietro, brigadiere di brigata Carabi- 
nieri Morte per forca. 

Maschietti Pietro, banchine Morte. 

Garda Pietro Galera perpetua. 

Balladore Luigi, banchiere Morte. 

Majone Ercole, studente » 

Franzini Carlo, avvocato » 

Godetti Giovanni, medico » 

Cervino Giuseppe, chirurgo » 

Crivelli Giuseppe, medico » 

Avezzana Giuseppe, sottotenente di brigata 
Piemonte » 

Prandi Fortunato, impiegato nelle poste . . » ' 

Brunetti Vittorio, alfiere di brigata d'Ales- 
sandria » 

Arbaudi Stefano, sottotenente d 

Barbaroux Federigo, prefetto di medicina . 20 anni di galera. 

Massa Giuseppe, avvocato Morte. 

Rossi Domenico, avvocato . iO anni di galera. 

Carta Pietro, medico Morte. 

Magliola Francesco, chierico » 

Bagiolini Cristofaro, chierico Galera perpetua.. 

111. 29 
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Datta Carlo, cbierìeo 5 anni di galera. 

Mantelli Cristofaro, chierico «... » 

Pechini Pietro, avvocato Morte. 

Testa Giovan Battista, avvocato » 

Gillio Pietro, avvocato » 

Ferrerò Vittorio, capitano nella legione leg- 
giera » 

Maroccbelti Giovan Battista, capitano nella le- 
gione leggiera » 

Pollano Giovan Battista, avvocato » 

Camillo Trompeo, avvocato » 

Toso Fortunato, luogotenente » 

Enrico Giovan Batista, capitano artigliere, j "^l^diE^ISiS' 

Cambini Luigi » 

Viglino Giorgio » 

Marvaldi Clemente » 

Calvetti Anselmo » 

Monticelli cavalier Filippo, luogotenente . . 

Borra Timoteo, luogotenente 

Trona cavalier Luigi, sottotenente 

Simonda Carlo, sottotenente 

Giolitti Luigi, alfiere 

Cassana Luigi, alfiere 

Osella Giuseppe, alfiere 

Rossi Celestino, alfiere 

Antonelli Pietro, ufiziale di brigata Regina . 

Beltrandi Vittorio , alfiere della legione leg- 
giera 

Regis Pietro, sergente foriere. ........ 

Riltatore Damiano, sergente. 

Ajmino Vincenzo, sergente 

Forzani Antonio, sergente 

De Ambrogi Gioachino, sacerdote Morte per forca. 

Malinverni Giuseppe, avvocalo 

Tadini Francesco, medico 

Calvetti Goffredo, già capitano della brigata 
Cuneo 

Derolandi Secondo, già sottotenente id. . . 

Franchini Gaspare, già cornetta reggimento 
dragoni del Re ^ 

Collegiato, avvocato 

Tubi Francesco, avvocato e sacerdote ... 20 anni di galera. 
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Dispaccio di M, de Sainte-Àulaire, Ministro francese a 
Vienna, al Duca de Broglie, Ministro degli Affari 
Esteri a Parigi, del 20 novembre 1833, sugli affari^del 
congresso di MUnchen-Graetz. 

II. DB SaIMTB-AULAIBB a M. db BaOGLIB. 

..... La dépèche achevée, sana altendre mes observa- 
lioDS, le prince a commencé la lectore da rapport par le- 
quel le baron de Httgel Ini rend compie de rentretieo qa'il 
a ea aree Yotre Excellence. Le rapport m'a paro fait dans 
Oli bon esprit, et en general avec exactitude. Une omission 
fori remarqnable a cependant donne lieo à nn incident dont 
Je vons dois un compte détaillé. Yotre Excellence a signifié 
très^po8Ìtivement au baron de HQgel, qne la France ne tolè- 
reraìt à aucnn prix une interventìon étrangère en Suìase on 
en Belgique. Après avoir la ce passage, le prince s'est in- 
terrompa poar Ioaer votre préroyance et poar approuver 
eette restrìction, conforme de tont poinl aax intérèts de la 
France et aox principes du droit public. « La Suisse est un 
état fédératif qui a on doit avoir en lui-mème les moyens de 
pourvoir à sa conservalion. Sa neatralité est d'ailleurs re- 
connoe par tootes les Puissances de l'Europe. La nentralité 
de la Belgique l'est anssi, et cotte eirconstance, commune 
aux deux États, les place dans un cas exceptionel, qui légi- 
time toat-à-faii la doctrine de M. le due de Broglio sur la 
non-intervention. » 

J'ai admis ce plaidoyer en votre favenr, monsieur le 
due, ajoutant qu'une application peut-ètre plus direcle en- 
core de vos principes se trouvait dans la position territo- 
riale des Ètats dont il s'agit, position qui ne permettraìt 
pas à la France, dans Tintérét de sa dignité, d*admettre 
l'action d'une force étrangère. Le prince de Metternicb, 
sans me répondre, a repris son papier et continue sa lectu- 
re; mais comme J'ai remarqué qu'elle le conduisail à un 
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aulre sajel, J'ai demaDdé s'il ne passali pas qaelqae cbose. 
« NoD, m'a-l-il réponda en me monlranl la dépèche da ba- 
ron de HUgel. — En ce cas, ai-je réplìqué, Je m'étonne 
qa*an rapportear eiacl et oonseieocìeax alt pa faire ane 
omissìon si grave. M. de Broglìe n'a cerlainemenl pas parie 
de la Saìsse e( de la Belgiqae sana parler ansai da Pie- 
Diont....** 

Après raflSrmalìon répétée par moì, qoe voas avìez 
lOQJoars coDsidéré le Piénoiil comme an lerritoire sacre, 
doni la Franca ne sonffrirail à aacnn prk Tinvasionf le 
prìnce de MeUemich a réfriiqoé avec nn calme assez solen- 
nel: e Rìen de pareti ne m'estdil^ veos le voyez, aa nom 
de volre goayernement ; mais vonlez-vons me le dire? pre- 
nez-vons sor vons de me le déclarer? — Sana hésìler, ai-je 
répliqaé yivemenl. Je n'ai cerles nalie mission peor yoos 
Taire nne déclaration de guerre éventoelle; mais si vous 
avez la moindre cenfianee dans l'intelligence qoe j'ai de^ 
intérèts de la poliliqne de mon pays, lenez poar certain, sor 
ma parole, qo'on corps de Iroopes aoirichiennes en Piémont 
y renconlrerait blenlòt une armée fran^ise. » 

Celle yivacilé tranchanle, qui n'est pas dans mes habi- 
todes de discussione a para laire impression sur le prìnce de 
llelternich..... 

BOCimDBNTO CXCXWI. (Pag. 115.) 

Dispaccio del Barone de Barante, Ministro francese a Tori- 
no^ al Duca de Broglie, Ministro degli Affari Esteri a 
Parigi, sugli affari medesimi, dell' S novembre 1833. 

Le babon de Babante a M. le duo db Bbogub. 

Turin, 8 novembre 1833. 
Avanl de faire reparlir le coorrier, j'ai voolo avoir à 
informer V. E. de Teffet des commonications qoe je viens de 
Taire, d'après les leltres desìi nées à M. le comte de Sainle- 
Aolaire et à M. Bresson, doni voos avez bien voolo m'en- 
voyer copie. 
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li. De la Toar éUil, m'a-Uil dit, d'aalanl plus carieax 
de savolr l'accaeil qa'ayait reca à Paris la Dote aalrìchienDe, 
qu'il en connaìssait la lenear. Ce n'est pas qo'ìl ne jageàl 
fori bien qae Tentrevae de IfUnchen-GraetZy et la résolation 
|>rise, ne ponvaienl rìen changer à Tétat des choses en Euro- 
pe. Avant d'entamer la conversation il m'a dit: « Je pour- 
rais faire d'avance la réponse de M. de Broglie; elle a do 
èlre simple et facile. » 

Lorsqne je lui ai la, non pas le teste entier des let- 
tres de V. E., mais qaelqoes passages, j'ai vn qae vos ré- 
ponses» qaì» an fond, sont telles qa'ii le prévoyait, Téton- 
naient assez qoant à la forme. Il n'avait pas devine qae 
nons prendrions la cbose de si haal, sartoat vis-à-yis de 
l'Autriche. J'avais ea soin d'omettre ou de changer les ex- 
pressions dares et dédaigneoses. Cependant, j'ai era devoir 
laisser sobsister presqae dans les mémes teroses le para- 
graphe où la nuance doanée è la réponse adressée à cha- 
que Puissance était si nettement indiquée. Je n'ai point 
employé le mot dédaign$u8e pour la Rossie, mais plus indif' 
férenie, Qoant A rAutriche, j'ai lo comme dans le teste haute 
et raide, 

M. De la Tour était surpris et comme embarrassé d'en- 
tendre parler ainsi de l'Antricbe 

BOCUIHENTO €XCVn. (Pag. 116.) 

Altro Dispaccio del Barone de Barante 9 
del 6 dicenUnre 1833. 

Lb babon db Babantb a M. lb duc de Bbogub. 

Je m'apercevais que Tespèce de déclaration fai te par 
y. E. au chargé d'affai res d'Anlriche, relativement à tonte 
intervention en Belgìque, en Suisse et en Piémont, causait 
qnelqaes soucis an comte De la Tour. Il en avait parie au 
ministre d'Anglelerre; il était une ou deus fois revenu là- 
dessns avec moi. Enfio, l'aulre jonr, il m'a rappelé ce que je 
lui avaìs dit d'après votre lettre ; il a ajouté que de telles 

29* 
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|iaroles eiigeaieol aiie répoose eatégoriqne, et qoe celle ré- 
poDse éUil: « Le rei de Sardaìgne regardera comme an ade 
d'hoslililé l'entrée dans ses ECaU de tout eorps de troapes 
quii n'aorail pas appelé. » J*ai réponda qoe rien n'élaìl 
plus simple, el qa'enlrer à main armée sor vd terrìloire 
malgré le soaverain, était, dans loos lea lemps, an ade 
d'hosltlité ; qoe le cas advenant oò le roi de Sardaìgne ré- 
dameraìl la présence d'une armée aotricbienne, c'est qn'ap- 
paremment il seraìt rèsola ani conséqnences de celle dé- 
lerminalion. » Da reste, m'a-Ml dìt, ce soni dea qaestìons 
oiseases : comme votre ministre Ta reconna , il n'y a ni 
droìt ni règie generale sor les interventions ; poar chaqne 
cas, chacon se décide selon la Decessile, oa soo inlérèl. » — 
« Sana donle, ai-Je répoDda; mais il sera lonjoars vraisem- 
blaMe qae la présence d'aoe armée aalrichieDne sor nolre 
frontière noos paraltra préjadiciable à nolre honnear el à 
nolre sarete. M. le due de Broglio a dil ce qui est de tonte 
évidence, ce qoe moi-mème Je voas ai plus d'une fois ré- 
pété. » — « Ooi, mais celle déelaralion a pria un caractère 
plus offlciel el plus solenne!; il en a élé donne connaissance 
aax aalres Puissances, et nous ne pouvons accepler qae la 
Franco étaUisse qo'elle a le droil de doos empècher d'agir 
selon notre gre. » — e Ce D'est pas ano affaire de droit» 
c'osi l'annonce d'un fait, qui dans les circonstances acluelles 
serail infaillible. » — « Ooi daas les circonstances acluelles, 
s'il y avail ano revolution chez noos; mais il n'y eo a pas, 
noos n'en craìgnons pas; celle déelaralion est dono super- 
flue. » — € Votre réponse sera-l-elle écrite et communìquée 
aux Puissances? » — « Non, mais vous en ferez pari è votre 
gouvernemenl, et nos agents onl poor inslrodion de lenir 
ce langage. » 
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BOCUnOBNTO CXC¥in. (Pag.i49.) 

Poesia inedita, ordinata aìV illustre poeta Giovanni Prati da 
Re Carlo Alberto nel 1843,. per una fanfara militare. 

Vìva il Ret Tra' suoi gagliardi, 

Benedetto, ei move il pie : 
Yivan sempre gli stendardi 

Dell'Italia, e il nostro Rei 
Sin che ferva in ogni schiera 

Il coraggio e la pietà, 
Gnai chi V itala bandiera 

Temerario offenderà. 
Se i nimici avremo a fronte, 

Saran presti e braccio e cor; 
E ogni zolla del Piemonte 

Stillerà del sangue lor. 
Tatti all'Alpe e sol Ticino 

Ci raccolga nn sol pensier: 
« Carlo Alberto e il suo destino » 

Sia la voce dei goerrier. 
Rotti e pesti elmetti e maglie. 

Ma inoffeso il forte acciar, 
Tornerem dalle battaglie 

Nuovi tempi a cominciar. 
Fremeran d' allegri suoni 

Le borgate e le città, 
E di libere canzoni 

Tutta Italia echeggerà I 
Tutti Siam d' un sol paese. 

Solo nn sangue in noi traspar; 
A ogni tromba piemontese 

Mandi un eco e l' alpe e il mar I 
Viva il Rei Tra' suoi gagliardi, 

Benedetto, ei move il pie: 
Yivan sempre gli stendardi 

Di Savoja, e il nostro Re. 
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cio dd visconte Chateaubriand del 16 aprile 1829 sulle trame, che 
ancora seguitavano, per parte dd duca di Modena contro la suocea- 
sione al trono di re Cario Alberto aiutate dal cardinale Albani. ... 302 

CLXXI. Lettera inedita di Pietro Giordani a Vim^nto Monti, rìgoar- 

dante Carlo Alberto innanii il Ì8SI. . . .' 303 

CLXXII. Manifesto clandestino dei liberali piemontesi , che precede la 

rìrolatione 305 

CLXXIII. Altro manifesto dei liberali piemontesi , SOS 

CLXXIV. Dichiaratione fatta da Santorre Sanlarosa e da Guglielmo di 

Lisio in Carmagnola il 10 mano i821. 3i0 

CLXXV. Primo proclama della Giunta di governo d'Alessandria, del iO 

marao i821 311 

CLXXVr Altro proclama, del giorno medesimo, del presidente della 

Giunta Ansaldi, ai cittadini 312 
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CLXXYII. Altro proclama cbiril marzo 1821, del medesimo, col quale 

si dichiara il paese in iitato di guerra con 1* Austria. Pag. 3i3 
CLXXyiII. Manifi»to pubblicato in Torino, il 12 mano ISSI, da Re Vit- 
torio Emanuel^ per arrestare il corso alla rivolazione. . . ivi 
CLXXIX. Abdicazione di Re Vittorio Emanuele, del 13 marco 1821, e 
nomina del Reggente nella persona di Carlo Alberto Prin- 
cipe di Garignano 315 

CLXXX. Primo editto del Reggente, dello stesso giorno 13 mano 1821 . 317 
CLXXXI. Editto del Reggente, del 14 marzo 1821, col quale cerca di 

por fine alla ribellione y ed offre amnistia agl'insorti. ... 318 
CLXXXII. Prolesta degl'insorti d'Alessandria contro 1' amnistia offerta 

loro dal governo 319 

CLXXXIII. Dichiarazione dei notabili di Torino sulla necessita di conce- 
dere la Costituzione di Spagna , salvo le modificazioni che 
al re ed al parlamento piacesse fare nella medesima. . . . 320 ' 
CLXXX IV. Partecipazione a tutti i sindaci del regno, fatta dal ministero 
del Reggente, il 16 marzo 1821, della concessa Costituzione 

spagnuola , con le riserve esplicite sopraddette 321 

CLXXX V. Editto di Re Carlo Felice, da Modena, del 16 marzo 1821, col 

quale protesta contro i fatti di Piemonte 322 

CLXXXVI. Manifesto pubblicato dal Reggente in Torino, il 18 marzol821, 

in luogo deir editto sopraddetto di Re Carlo Felice. . . . 324 
CLXXXVII. Editto della Giunta provvisoria di governo costituitasi in To- 
rino alla partenza del Reggente, del 22 marzo 1821. . . . • ivi 
CLXXXVIII. Editto^ella Giunta provvisoria di governo d* Alessandria nella 

medesima congiuntura, del 23 marzo 1821 326 

CLXXXIX. Abolizione della Giunta d'Alessandria fatta dalla Giunta cen- 
trale di Torino, del 26 marzo 1821 327 

CXC. Ordine del giorno all'esercito piemontese, del 23 marzo 1821, 
fatto dal reggente del ministero della guerra conte Santorre 

di Santarosa 328 

CXCI. Chiamata dei contingenti fatta dal medesimo, il 27 marzo 

1821 ' 329 

CXCII. Manifesto dell'Ansaldi, già Presidente della Giunta d'Alessan- 
dria, alle truppe raccolte in Novara, pubblicato il 3 aprile 

1821 331 

CXCIII. Manifesto dell'esercito d'Alessandria ai soldati riuniti in No- 
vara 334 

CXGIV. Nota dei condannati in Piemonte per la rivoluzione del marzo 

1821. . 335 

CXGV. Dispaccio di M. de Saint-Aulaire, Ministro francese a Vienna, 
al Duca de Broglia, Ministro degli Affari Esteri a Parigi, 
del 20 novembre 1 833, sugli affari del congresso di Mùnchen- 
Graelz 339 
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CXCYI. Dispaccio del BaroM di Barante, MioistTO Francese a Torioc^ 
al duca da Broglia, Ministro degli ASàrì Esteri a Parigi, 

sogli affari medeaioai, de11*8 norembre i833 Pag. 340 

CXCVII. Altro dispaccio del Barone de Barante, del 6 dicembre 1833. . 341 
CXCYIII. Poesia inediu, ordinata all'illustre poeta Giovanni Prati da 

Re Carlo Alberto nel i843, per unayiii|/Sira militare. . . 343 



Saiia a Torchia 

LE LETTERE DI TORQUATO TASSO, ordinale per tempi 
ed illustrale per cura di Cesare Guasti. — Saranno 3 volumi. 

Le lettere die al Giordani parvero le più belle che fossero scritte da Cicerooe 
in poi, si può dire <-hc avessero la dtsgraxia più che Tooore di varie ristampe, 
liuiia i>in da principio fu la scorrctioae dei testi, e tanta la coafosione con cui 
vennero dis|iosle, avessero o non avessero data. Chi raccolse le opere tulle del 
Tas.so nel .se«olo preceduto e in questo che corre, anche rislampò le Lcllere; ma 
non fé» e che riprodurre le vecchie raccolte ciascuna da per se, co*lor difetti, pro- 
curando solamente che ne sparisse quella originalità di forme che tutti i secoli 
rhlirro ed avranno, ma che niuno,dopo il trecento, ebbe più italiane del secoloXVI. 
Non la sola impresa di raccogliere le Lettere di Torquato doveva dunque occu- 
pare un nuovo Editore; ma di dare alle già raccolte e alle nuovamente pubblicate 
una miglior disposizione cronologica, e di renderete forme proprie del tempo alla 
lezione sconciamente straziata. Nella tllu&trazione poi, che intendiamo dì procu- 
rare air Epistolario del Tasso, sarà provvisto non meno alP utile che al diletto 
dei leggitori. 

LE OPEBE DI BERNARDO DiVAIUtl ordinate ed 

annotale da Enrico Dindi. 

{Frammento di Lettera del sig. linrùko Bindi all' Editore.^ 

11 Davantatt si è fatto forse un po' troppo aspettare: ma tra T altre ca- 
gioni, v'è stata pur questa, che, messo mano al lavoro, ci ho trovato da fare 
più che non pensavo; perchè le comuni edizioni, as<:jt scorrette e capricciosamente 
ammodernate, hanuo'tolto a questo singolare scrittore buona parie della sua na- 
tiva fisqoomia. Però, quanto a Tacito, ho cercalo i manoscrKti originali e le stampe 
curate dal traduttore stesso. Di qui ho tratto la vera grafìa e gran copia d*oltime 
varianti (tutte del traduttore, che tante volte tornò sopra il suo lavoro), allogan- 
dole in modo da porgere buon pascolo agli studiosi della lingua e dello stile : im- 
perocché nulla è più istruttivo dei pentimenti dei grandi scrittori. — Ma oltre il VI 
degli Annali non si hanno più ne slampe curate dal traduttore ne manoscritti ori- 
ginali. Qui è stalo forza rimcltersi all*edizionp del 1637 (che è la piinia del volga- 
rizzamento compiuto) e a quella del Volpi , 1755 , che molli errori corresse della 
prima; e valersi de' lumi acquistati nell'esame di que' pochi manoscritti originali. 
Ho poi confrontato tutto il volgarizzamento col testo originale di Tacito, usando 
la stupenda edizione di Bailler e Orelli {Turici j 1848), e notando dove il tra- 
duttore segue o diverse o men buone lezioni; dove, per troppa concisione, tron- 
ca ; dove, per troppa fìorenlinità, parla chiuso o basso. E qui ho corretto in nota 
col Dati, col Politi, col Valeriani, e anche con un anonimo MS. del sec. XVI, 
che ho presso di me. Ilo aggiunto in (ine i primi tentativi del volgarizzamento, 
che già furon traiti dalla Marciana e dall'Ambrosiana, ed or di nuovo collazio- 
nali. — Anche le Operette l'ho collazionale con quanti manoscritti ho potuto trova- 
re : e m' avessero abbondato in tutte come nell' Orazione per Cosimo! Ma originali 
non n'ho trovati che della Co/tivazione : nel resto mi son rimesso, più che altro, 
alla (^ominiana e a quella de' Massi e Landi , 1638. Nello Scisma peraltro ho 
seguito quella di Roma 1602, perchè falla vivente l'autore; e ho tenuto conto di 
quella del Gamba, che varia.assaissimo e bene. — D'irìedilo, poco potevo tro- 
vare: qualche lettera, qualche sonetto, qualche frammento ec: il nostro Bernardo 
poco scrisse, perchè pensò molto; a rovescio d'oggi, che molto si scrive, perchè 
si pensa poco. Due cicalate inedile della fu Rinucciniana non 1' ho volute; perchè 
li eleganti .sporcizie n'abbiamo anco tropjM?.^ {Marzo 1852 ) 



^tu z 1957 



Deaddified using the Bookkeeper prooess. 
Neutralizing agent: Magnesium Oxide 
Treatment Date: ^^ . ^001 

PreservationTechnologies 

A WORLO LEADER IN. PAPER PREtERVATION 

111 Thomson Park Drive 
Cranberry Township, PA 16066 
(724)779-2111 



